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DEL 

MALMANTILE 

RACQUISTATO 

TERZO CANTARE. 

ARGOMENTO. 

éngon iT Arno a seconda i legni Sardi ; 

Sbarcan te genti , e vanno a JUal/nantilé j 
Ma per varj accidenti i più gagliardi 
Kon Jan quel tanto, che di guerra è stile. 

Arma i suoi Bertinella , alta stendardi, 

£ mostra in deboi corpo alma virile , 

Nascon grandi scompig/j in quella piazzai 
E ognun ti J^ge in veder Martinazsa , 

TT 

N che sia avvezzo a starsene a sedere , 
Senza far nulla, colle mani in mano ; 

E lautamente può mangiare e bere , 

E in festa e'n giuoco viver lieto e sano; 
Se gli son rotte Tuova nel pianere. 
Considerate se gli pare strano : 

.Ed io lo credo, che a un affronto tale 
Al certo ognun la intenderebbe male . 

a. E pur chi vive, sta sempre soggetto 

A ber qualche sciroppo , che dispiace ; 
Perchè ai mondo non v’è nulla di netto, 
£ non si può mangiar boccone in pace. 
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SALMANTILB 


Or ne vedremo in Malmantil T effetto, 
Cile immerso ne' piacer vivendo a brace. 
Non pensa , che patir ne dee la pena , 

E che fra poco s' ha a mutare scena . 


® Il Poeta , volendo trattare dell’ as- 
flalto dato a Malmantile , e del distur- 
bo , che è per apportare V esercito di 
Baldone a quelli spensierati, cho sono 
nella Terra, introduce il presente Can- 
tare con una reAessione , che sia un 

f rali disturb.i a coloro, i quali stan- 
osene coMoro coiniiiod», e snn^a un 
mìntiiio pensiero, si veji^i^ont^ sopra^- 
^iii;cnci'e chi ^li privi di questi loro 
; mentre simili accidenti sarebbono 
di gran disgustile noia anche a colo- 
ro, che non istcsscro con tutt*i loro 
oooiinodi; perchè ninno, o beiie,o ma- 
le, che egli stia, vuol mai ricortlarsi, 
che tutti siamo sottoposti alle dis;»ra- 
tie, e che nel mondo non si dà felici- 
tà perfetta. 

L'Argomento dell' Edifione dìFìna- 
ro è lo stesso di quello della presente 
Edizione 

V. I. Se h poi ffuauo , ec. 

C'-e tu^to taf' a i n/n.-ef, ec. 
COLLE IN n^SO. Stane- 

tte cn!*e mani in mano y o a cintola y(ì 
in iena y si dice d* uno, che sia tutto 
dato in preda all* ozio, ed alla poltro- 
neria, e che non voglia lavorare . D* un 
aodli-HO, nighittoBo, o scioperato, i 
GriMÙ, e i Latini dissero In vhoenice 
ee le-/» Min 

8E 80N aOTTE L* DOVA 
NSL PlANKitB, 8i dice Romtfe eyC 
Guat^afe /’ uotm nel , per Goa- 

*• i J/ie/fif oVru' .* traslato dal gua- 
star 1* uova nel nidìo , dove sono dalla 
chioccia covale- V Esopo, Favola del- 
r Aquila, e dello 8carafjggio. E' il 
Cona‘um fanj/ere de* Latini Min. 

8E <;i:i PARE 8TRAVO. Se 
par .'woy e Aif^ile a ioffriie, V. so- 
pra Caiit. ji St. 'il. Il proprio signi- 
ficato di S*^ano è Srtava.ante , o tn- 
refiero , o Son del nofno patentaJo j 
Valendocene in tutti questi, ed altri si- 


gnificati, come segue ne* Latini delle 
voce K-vfraupu» . Min. 

Strano, si dice ancora in significato 
di E'^tenuato y Macilente , Pallido ye\i% 
abbia cioè la sembianza stravagante, 
diversa da quella» che dee 1* uomo a- 
vere . Bine 

AFFRONTO. Significa A;?gr<?»T/*o- 
ne , Afc^Vo, Athocca n-nto V, ^so- 
pra Cant I. St. ’iq ma si piglia anco- 
ra per Sopruso, come è preso nel pre- 
sente luogo Min 

LA’N rENDEREBBE MALE. In- 
teri ter mn^e una cota , vuol diro Non 
tentar oa'race . Si dice nello stesso 
significato Ma^*^tcar male , e In gozzar 
ma^ciche son franslali dalie tncflìcitie» 
tanto in bociMini, che in bevanda, le 
quali pel cattivo odore , e sapore, ^ be 
sogliono avare, fanno, ohe l'ammala- 
to, prendendole con nausea , inalaitian- 
te le inghiottisca . Il che pure il no- 
stro Poeta ha voluto in parte tm^care 
nell’ ottava seguente. Bi^o 

A BER yU ALCHE 8GIROPP0. 
CHE DISPIACE A sopportate per 
firza una coia, che $ia li di%pusto ^ 
che in Latino si dioc Calicem bìb’^ e / 
perchè Calix' era una spocio di bicchie- 
re, Col quale gli aniiohi bevevano cal- 
do, come appunto si f>evono ^li 8ci^op• 
i: e lo facevano ancora es<a per ii'O- 
icaiiiento : e per conseguenza era tal 
bevanda , come a noi per lo piu di po-' 
co gusto . M; n 

Al mondo non e nulla di 

NETTO . Il Monili) non ha felicità per^ 
fetta . 

Unicuique tledit vitium naturacreato. 

Min 

VIV’ENDO A BRACE Rivendo a 
cato . rema regola . o vonriJeras-'One . 
Ha fWi'se questo detto »ri;iine dalla aiisii- 
l'tt, uho si la della braue.clie ^ler esser eu* 
sa vile, e di poco presto . si uusura inculi- 
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ftideratAmonte • senza j;;uardare a darne o ttato^Mufar manÌ0Ta d/ rfver# . Tra- ^ jff 
un p'ioo niu,o un poco meno. Ouque- slato dalle prospettive de' Teatri , dorè ^ jj.. 
Sto poi aobianio Sòiacra-e ^ veduto so- si recitano le commedie , quali prospet- 
pra Cant. ii. io. che significa Con- tive sono da noi Tolgacinente chiama* 
suma € il ^uoOu.'Xinsi Ìeìa^am^nte, Min. * te Scént . Min. 

MUTARB È 3 CE^ìA . Murar faccia^ 

3. Era in quei tempi là, quando i Geloni 
Tornano a chiuder l’ osterie de’ cani: 

£ taluii , che si spaccia i millioni , 

Manda al Presto il tabi pe’ panni lani ; 

Ed era appunto l’ ora , che i crocchiuni 
Si calano all’ assedio de’ caldani : 

Ed escon colle canne, e co' randelli 
1 ragazzi a pigliare i pipistrelli. 

4 . Quando in terra l’armata colla scorta 
D<‘l gran Baldone a Malmantil s’ invia ; 

Onde un i'amiglio nel serrar la porta , 

S«;nti romoreggiar tanta ^enia , 

Un vecchio era quest’ uom, di vista corta ^ 

Che Terre ognor perdeva all'osteria; 

Talché tra il bere, e Tesser ben d'età, 

Non ci vedeva più da terza in là. 

Descrive la stagione» che correva » no» servo sciocco in commedia» e V a- fj Jif^ 
*(^UHndo la soldatescii shurcò in ferra, o bÌto riccodi Pantalone , vecchio in ooiu- 5^ 
avviò verso Muliiiantilo , sotto la con- media. Narra parimente l'ora appun- 
dofta di Hniduno : e dice» che era sul to, che era quando costoro s* acrostu- 
finire dell’Autunno, poiché comincia- ron*) a Maliiiant ile : e <lì(!e»che fu sul- 
vu a diacciare : eil i ricchi fìnti manda- 1* annottare, che è quell’ora , .sullaquq- 
Vano u impegnare i vestiti da state» le i croccliionì si mettono nelle botte- 
pei risqiioteie qitclli da verno : costumo ffhc intorni» a un caldano, per passar 
asHai uSiit()|Ép oostuio , che sfoggiano lu veglia. In tale stagione» e su qtie- 
in vestire , quantunque siano poveri.ssi- st’ ora adunque arrivarono i soldati» 
mi: e questi intendi Rivchi *tnfi ^ che condotti da Baldone, sotto Malmanti- 
si ipaedano i millioni. 8i suol poi di- le: e<l un famiglio nel serrar la porta 
re Mfzzettin non risquofe Pantalone : gli* scoperse pili al roinore , che pei chè 

e s'intende, che gli ubiti da stale non gli vedesse, essendo egli poco meno» 
vagliuno tanto, che iinpegnamlogli pos- che cieco. 

Sano risqiiotero ^uci da veriu»; come V. 1 f**a il tempo appunto t ec. 
appunto è l’abito povero di Mezaetti- ir£ìijONi. intende treddi grandi^ 

i 
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G. ITT. <^bo fanno poetare, o addiacciare. Del* 
ar. 5 - equivoco du*G^f/o//i , popoli di Sci- 
tìa : quali popoli pare » che voglia di* 
re» elio sieno coloro, che tornano a 
chiuilere V osterie de' cani : le qualidi- 
oiamo alcune buche nolle strade della 
nostra città, cagionate dal mancamen* 
to delle lastre : le quali buche nel tem- 
po dell’inverno stanno piene d’acqua, 
e volgarmente appellano pnsxe; ma 
•on chiamate .Ov'terò» de* cani ^ perdià 
a queste vanno i cani a bere r e quan- 
do vengono i diacci ( che sono questi 
(rcloni ) ancor* esse addiuccinno, e co- 
si restano sode , e chiuse in modo •che 
i cani non vi possono bere -e perh di- 
co , che i Geloni tornano a chiudere 
V osterie de* vani . Min. 

E TALUN CHE SI SPACCIA I 

KlIiTjJONI Uno^che dha creder cT es- 
.fer riCfhMt/mo . Diciamo Millantare tO 
Smillantare tcomo si vcvdrk sotto Cant. 
li. St. 49. d*uno, ohe si spacci, o si 
vanti di ricco, di nobile, di dotto, ec. 
che da’ Latini si dice Se se jaffa^e, E 
questi tuli si dicono Homines gloriosi ^ 
Thrasones ^ per Smillantatori ,\sn\io di 
YÌcche7xe, quanto d* ogni altra cosa. Min, 

V. quanto s’ à detto alla pag. 26. s^ 
pra la voce Smilìantare . Bisc. 

PBESTO. Luogo pubblico, dove si 
pìgliuiio in presto danari, con dare il 
pegno, e pagare gl* interessi del dana- 
ro . Min. ' 

In Pirense vi sono tre Presti pubbli- 
ci, che uno à den«tininato di latito Spi- 
rito , dalla Chiesa quivi vicina: un al- 
tro de* Pilli, e ’l tcr 70 de* Pa*»i , per 
esser questi due ullimi presso alle ca- 
se di queste due nobili Famiglie: e que- 
sti Presti sono s<ilt«)poHti al Murile di 
Pietà, dove in fine fanno culo lutt’ i 
pegni, che non sono stati riscossi den- 
tro al termine prefisso , che tìipol pub- 
blicuutente sì vendono al più offeren- 
te. Due di questi presti stanno conti- 
nuamente aperfi per ricevere i j*eguì, 
e l’altro a vicenda sta serrato, quan- 
do è giunto il tempo della vendita di 
quei pegni , che gli sono restati senza 
TÌ*quofersi. Vi sono ancora oloiiiii luo- 
ghi subalterni, che pigliano i pe^ni 
ne’lmnpi, «he que’lie luoghi princi- 
pali uua istanno aperti; e i Ministri 


di questi ( che si domandano Vetturi* 
ni, dal trasportare, credo Ìo , le ro- 
be impegnate dalle loro stuoie a quel- 
le ti* uno de’ tre Presti ; siccome i Vet- 
turini trasportano le persone da un luo- 
go a un altro ) sono obbligati di ri- 
mettere i detti pegni a uno de’ suddet- 
ti tre Presti principali in capo di tra 
giorni. Bisc. 

TARI'. E' una specie di Drappi 
leggieri di seta Dicendo 

Manda al presto il tabi pe* panni lani^ 
intende Manda a inìpegnare V abito da 
state, per r t scuotere Quello da t'cr/io. Min. 

CR.OCCUIftNI - Chiacchieroni , Ct- 
caloni. Inten<lì certi perdigiorni , che 
si confinano a sedere in una bottega , 
senza far altro, che cicalare: il che si 
dice Crocchiare, o Stare a crocchio i 
donde poi Crocchioni , V. sopra Cant. 

1 Ht„ 41 Min. 

CiOirchioni, Sono lo stesso, ohe Fon- 
caccieri. Il Panciitichi nel primo Di- 
tirambo dice del Rontino, Bidello del- 
l’Accademia della Crusca, già altra 
volta nominato: 

Un che in bottega,ed al proprio caldano 
Studia delle pancacce V Alcorano • 
Bisc. 

SI CAT.ANO. Ciofe Se ne r>anno , 
Detto dagli uccelli, clic in su quel- 
l’ora si calano a' lor pollai por dormi- 
re . Af//i 

ALL’ ASSEDIO DE’ CALDAM. 
A fiioHorsi a sedere attorno a un cal- 
dano, circondandolo, come si fa a met- 
ter I* assedio a una piazza, .senza mai 
levaraegli d’ attorno, fino a che non si 
serri la bottega. Caldano. Intendiaina 
quel vaso di rame , o di ferro , o di 
terra, n di altro materiale, < he è u- 
sato per tenervi dentro brace, o car- 
boni acrest , per iscaldarsi: e questo 
intende nel presente luogo; che peral- 
tro Caldano appellano i fornai quella 
Stanza, o voltìcciuuia , rb|||| hanno so* 
pia il forno. Min ^ 

ED E.'^CON COLLE CAVNE, E 
CO’ RANDELLI I RAGAZZI A 
PIGTIARE I PIPISTRELLI Ph 

p/jrre//o , che si dico anche Vispistiel^ 
lo, M yipistrello , ó&\ Latin») Inesperti* 
Ho, è il topo alato, animale notturno 
Duti£8Ìuio : cooie ancore è nota la 
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, che fìinno ! ra^azii del medesimo, 
col brandire una canna, ul fischio, e 
^sibilo delia quale ejfli vola , e da essa 
''>ien peroosso, o fatto cadere a terra 
sbalordito • e perchè alla detta naeuia 
tanto serve una canna, che un basto- 
ne; però dice - Con In canne ^ evo* ran^ 
delli , cioè Bastoni. Min 

In questi due ultimi versi il nostro 
Poeta non intese di dimostrare altro, 
che l’ora per appunto, obe l’Esercito 
di Raidnne s'appressò a Malmantile: 
la qual fu poco dopo il tramontare del 
Sole, e sull* imbrunirsi della sera .-ohe 
è il tempo, in cui nelle temperate sta- 
gioni, ed in particolare la state i Pi- 
pistrelli escono fuori. Pertanto aven- 
do r Autore descritta in questa ottava 
la stagione d’ un rigidissimo verno , nel 
quale quel notturno animale sta sem- 
pre riposto; si vuole intendere disore- 
lamente : nè si dee erodere, eh’ egli 
nel comporre i detti versi non avesse 
avvertito quel costume notissimo . £<sc. 

FA.^ItrlilO ^uì intendi £iVro, 
Cua’ lia delta porta Min. 

/ Servitori del Poiletth si domanda- 
no , dal Latino t'amilla, la Ser- 

vitù . Dui Boccaccio Ser-/enr> ,cioè Ser- 
vientei . Birri , dal panno di proprio 
colore, cioè dalla livrea . In Francese 
Ler O'chet ,gli Arcieii: e in Oreco lo 
Stesso Tef(Ta>, e dirigi rat , cioè Mini- 
etii. Lutino Apparirores , Salv, 


GENIA . Dal Greco r/tta. Genera- C ITL 


tione-. c vuol dire Gente vile , abbie>ta, 
e rciagu'ata-, sinonimo di Gentaglia, 
Genticviuola , eC- Mia, 

PERDER L; erre. Imbriacar.ii 
perchè i briachi stentano a proffurire 
fa lettera R per aver la lingua lega- 
ta dal troppo bere . Min. 

Il Ganuiiiuu Panciatiebi nel primo 
Ditirambo, sopra lo sle.sso Rontiiioi 
Un Bidello annoi tjuato 
Tuffo , non oa trupor0^ 

50 V Aeva iemia ha poi poco tipnrei 
Pet chè la lingua ndos^o hpor lo rorrtt: 

51 per^e Vhacca^0<l or %'ò persa Porre, 
Son (ia veUersi i tre itoneui» fatti in 
oooasione dell* essere stata levata dal* 
l'Alfabuto la lettera K, i quali sono 
itamputi fidile Rime del PirentiuoU 
puff 117. tergo. Bisc, 

NON CI V^KDEVA PìD ' da TER- 
ZA IN li A . So gli faceva buio iO not» 
te a Te T%a i che e quasi il principio 
del giorno ; sicché si può dire , che 
costui fosse sempre al biiio,o non ve- 
desse punto in lutto il giorno. E' detto 
assai vulgato per intendere uno debo- 
le di vista , come intende nel presente 
lungo. V. sopra Cant 1 St. 9. E for- 
se vuol intendere uno di coloro, thè 
perdono la vista alla levata del Sole', 
e la racquistano, quando il Sole va sot- 
to . Min. 


ST. 4. 


5. Pt^r questo mette mano alla scarsella , 
Ov’ ha più ciarpe assai d'un riyaltierc; 
Porche vi tiene infìn la faverella , 

Che la mattina mette sul brachiere. 
Como suol far chi giuoca a cruscherella , 
Due ore andò alla cerca intere intere: 

E poi ne trasse in mezzo a due fagotti 
Un par d’occhiali affumicati, e rotti. 


ai 

»- 




6. I quali sopra il naso a petronciano 
Colla sua ilonima pose a cavalcioni; 


» 
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Talché meglio scoperse di lontano 
Esser di gente armata più squadroni. 
Spaurito di ciò , cala pian piano , 

Per non dar nella scala i pedignoni : 

E giunto a basso, lagrima, e singozza, 
Gridando quanto mai a’ ha nella strozza. 

Dicendo forte , .perchè ognun 1’ intenda: 
Air armi all’ armi , suonisi a martello : 

Si lasci il giuoco , il ballo , e la merenda , 
E serrinsi le porte a chiavistello ; 

Perchè quaggiù nel piano è la tregenda, 
Cile ne viene alla volta del castello : 

E se non ci serriamo , o facciam testa , 
Mentre balliamo , vuol suonare a festa . 


c. m. 

*T. 5 - 


Il <lctto funiiglioscoperac , col meUer- 
»i pii ool-hittli, cho eru f^ente aniiafa» 
e per qtiestu si nies»e a grillare all* armi . 
V* I- Che fa maftina mette nel brachiere^ 
£/>o/ ne tìasiie in mezzo a piti fa^ottiy 
I •juaìi ^npra il na%n a petonciano: 

SIÌARSIÌT^TjA . 'fosca . V. sopra 
Cani. n. Sr. 8. Min. 

01AK.PE Infertili Robe vili ^Strac- 
ci ^Bazzei-oletv.he. i Tittftni dissero 
ta: ed in altro senso Ciarpa. V. Gant. 
V 8l. o3. Min. 

Cioipe , a c/ifpe/t'/o: e da auesfo Carpi» 
ra.lltiei'ni nel Capìtolo «I Fracasluro: 

Una %.Qìpitn tli lana ili porco . »Salv. 

RICATTI ERE, K/rerii/iforfl if ojjni 

sorta masserizie ^ ed arnesi^ da*Tialini 
detto Propo/o , dal Crrcno rr^ciraìXitv ; cd 
a noi viene da Ri;.*a; 4 Ìie ^c\\e infendia- 
nio Robe diverse di poco prezzo^ ed 
Avanzumi usati. L* Anfore assomiglia 
la tasca di t'osftii a una bottega diRi- 
gaflierei perchè queste per lo pin son 
ripiene di diversi arnesi, tVa’ quali è 
talvolta diiTicile ritrovarvi una cosa » 
quanti’ altri U voglia Min. 

Ri^auiete ^ negli Statuti Almae Vr» 


bis ^ Recaptarius £ Che ricatta^ cioè riV 
piglr'a lo speso cori suo vantaggio. Ri» 
venilito’e . Saìv. 

FAVERELLA. Fave raacìnafo, e<i- 
impastate con acqua . Di questa si fan* 
no torte, cotte nel forno , che si dico* 
no ancora Macco : forse dal Greco 
pdtx»f Latino Finso. Tale Faverella 
dicono, che sìa lenitivo addolori d* al* 
lentatura ,cd abbia virtù d'assodar quel* 
le parti: e però dice, i^he costui la 
mette in su? brachiete , che è quella 
fasciatura, che s’ applica all* estremi* 
tà del ventre, per sostenere gV intesti* 
ni . Min. 

Della vt»ce Faverella V. alla pag. 
12t. quanto è stato detto sopra aliavo* 
ce Macca . Intorno poi alla voce Bra» 
chiere mi 9 <ivvengono due stravagantis* 
siine fantasie di due nostri Fioroni ini 
Poeti. La prima è quella del Lasca 
nella Guerra de’IHoslri, allorché egli, 
dopo aver descritto il Mostro Hudigoa* 
so, viene alla sua insegna ,oun dire: 

£ 'ttelV insegne porta , e ^nsul cimiere 

Il Sollion ,che si mette il brachiere. 
L'altra c di Franoesco KuspoU,quan* 
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re uno di delti monti : e eìasotino nel C. TU. 
monte 9 che ([li è t<»ccdfo « va cercan* qy. 5 * 
d«» de* denari, che U toiiuna v’abbia 
fatti restare. Stinn» , clje cfiiesli» i^iiio- 
co tosse usato uncnra ria’ t'anrintiì Tea- 
tini, perchè si trova Lu l^rf fu* fu- r» . 

Ed a questa ricerca, die fanno i ra« 
fcat7.\ del denaro ,as.soiniv|ia qiielb», die 
faceva il fimij'lio per trovare gli oc» 
chiali. Mf‘n. 

FACtOTTI. fnvohì ,0 Fardelli p/c* 
coli. Il Francese iiricoru , dice 
quasi Fau:i ^ Fa^vrn^^i , Min. 

iTv PAU n orciiiAi I afft^m- 

MICATI, E ROl n. Vi fu nn 
ta stravagante, die diiainò gli o 'diia» 
li V Aii del naw s onde 11 Patiróaliclii 
nrd Silo primo Ditirambo , dopo aver 
detta una graviisima f|iiarlina, da a 
costui il suo conio secondo il merito . 

Ecco il luogo per appunto: 

Pia fdo finito il mar ^il£ anni ili Tindaro', 

Ala le piovelle^on (e le menti of’*^n lousip 
Std dai naao Lieo placiile rendonni 1 
Celebri V 'acqua ^e %e la bea pur Pindaro» 

Cappa i / yzicyfo è dir , non ni minchiona. 
tbirTfo 0 un ntil iequitito% 
illirico f erudito i 
Altro ^ che di quei tali 
Poeti barbapianni ^ 

Che chiamano fili occhiali 
O' alato nano i cristallini vanni i 
Ij che nomato un **ume , 

Tia lun%w ione spume 
lù lancivi crintalli , 

Sf>erma tir* monti a htffravidar le valli» 
ilr»iyuM/‘o, c Vliiii.0 fu dello da uno 
pc/ Squisito., e Lirbo. Un altro Poo« 
ta ancora di quest a taglia , volendo da* 
re quabth^ singoiar pregio al naso, che 
altri mai pensato non 1 ’ avesse , disse 
di’ egli era 

Ti inde' a al Piantole pa li 'linne al lìino» 

Questi fu un Mares«*abdii , il quale nel 
passato 8 e« olo ,di l'«»eti stravagant i uh* 
nondantissiuio 9 compose il seguente So* 
nello: 


do d* un Cavaliere Fiorentino , Dottor 
di Legge, disse in un suo Sonetto. 

JS poi pe* Siìllioni 

Fece un Connifilio sopra d*itn brachiere^ 

Che ni ifroppù nel mettersi a sedere. 
Ora nota 9 elio questi strani pensieri,! 
quali sembrano non avere in se troppo 
iudÌ7Ìoso sentimento; hanno pure, a 
c(i riflettervi, tu loro allegoiiare co« 
8Ì l’hanno, A mio parere, tutte In Poe- 
sie dnl liiirdiidlo, e degli altri Poe- 
ti, ohe su quel medcsiiiio stile hanno 
Composto. E por non prolungarmi inu- 
tilmente, dicti, che il Sotlione^che ni 
mette il brachiere j non altro s gniflen, 
ohe un caldo gr.tn<lissìm«> , otl eccessi- 
vo, e come altriiiicnli si dice Shardel- 
lato ^ o Sitonzolafo : e per Sbomolato 
intmidiamo ancora Allentato ; onde uno, 
die abbia bisogno del brachiere, s’in- 
tende essor sempre di tal mmdiztone. 
Pordiè poi quel Mostra faccia quell* 
impresa, volmuipvi un’ultra spiegazio- 
ne , tralascio per adesso di parlarne. 
Intorno alla fantasia del Ruspoli, ba- 
sta ricorrere al Coinento del Cavalcan- 
ti, che subito se ne vorrà in chiaro. 
Kjrli di ce, cho nel mese d* Agosto , e 
pe’8olIi(»ni piu facilmente , che Ìit al- 
tro tempo, la gente iinpiivrando , il suo 
antagonista , che per altro I’ Aiit^tre 
stimava pazzo in tutto Panno, in quel- 
la stagiono ora piu pazzo, die mai : ed 
insistendo nel cre*lerlo un cattivo Dot- 
tor di Tregge, gli trova questo l»d piiii- 
io da sciivervi sopra: Mateiiu ( sono 
proprie parole del Cavalcanti ) vera* 
mente nuova t bella % e cuu’ofo , e , cAe 
ai nappia» non trattata 4in< ora da alcu* 
no, (// tanti Dotto, i ^ che hanno co*/o- 
ro connbfìj poco meno , che ammorba* 
to il mondo His<». ^ 

OllUSnilRRELLA . E giuoco da 
Fanciulli. Fanno in sur* una tavola un 
nioniicelli» di crusca, e vi mettono tlen- 
tro quello crazie, o quattrini , «die vti- 
gUoiM giuooure : e iiicsoolaR<Ìo p«>i bti* 
ne, si fanno da uno dei giuoco, a ciò 
deputato, tanti inonticelli di detta cru- 
sca, quanti S'ino i gio.matori : i quali 
( I iS'dando «la parte qnuilo , die ha fat' 
to i uionti , perchè dee ussero I* iiUiiiio 
a pagliare il monticano ) tirano le sor- 
ti a chi debba e.ssero il primo a pigUa- 

Malu. T. J1 


0 noi nata agP incensi unica parte ^ 

A- a i ove il bello e quani nume ansiso» 
Trono %on.,e mai la maestà non pnrte 
Per regolai- la monarchia di un viso, 
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le 

c. ITI. tt fouienài tn amoroso Marte, 

Tia la guancia rivai Vostro diviso: 
K fter te si divide , e si comparte 
Trincierà al pianto^ Padiglione al riso. 
Tu sei de^no obelisco, a cui sospese 
il trionfante Amor V arco , e le faci 
, Del curvo ciglio, e delle luci accese, 
i.a Piramide sei sacra alle paci , 

A pie di cui per seppellir Voffete, 
S'apre in vivo rubiti V urna de' baci, 
Jn ordine poi a* na^i irran(ii,fu nurio* 
Co caprìooio anello tli Mano del 
il quale oi»n bel modo fece una ^rao 
radunala di cittadini Fiorentini • ohe 
aveaiio gran na.^i , in San Piero Sohe- 
raggi, aenza ohe Tono sapesse delPal* 
tro. e quivi con piacevolezza gli diede 
a c(»niHtcere i! lor visibile difetto. V. 
il Sacchetti Nov. Niccola Stroszi 
fece il seguente Sonetto sopra un eia* 
•o d* eocesjìva grandezza . 

rtfo ffi9ante , presso cui parrebbe 
* £«ier pif^mea la Torre di Baheìle, 

Set se sop'a di te passar potrebbe , 
Seniux fat altro }>onte , il vatco d' E* le , 
Le moli ^onde alV Egitto il x*anto crebbe. 
Plesso V altezza tua son bagattelle , 
Se ti drizzassi veiso il Ciel , potrebbe 
In scoj^lio urtar la Sni^e delle Stelle. 

jchff in tocide tanto erye la fi onte, 
Perch* e simile a re , detto è Parnaso, 
Ove han le sacre Dive il sacro fonte. 
Se in te Tifeo s* incanti as*a a caso, 
lasciato ax*ria d* imjioner monte a 
monte , 

Se per scalare il Ciel bastava un naso, 
Siso. 

PETRO^CIANO. Si dire anco Pe~ 
ton>:iano . Specie di pomo « simile alta 
Mandragora, <» forse spe«‘ie di Man- 
dragora, di colore paonazzo Itirente. 
Nasce d' una pianta , simile alla Zuc- 
chetta: e sla appiccato al gainin» con 
un poco di guscio , come la ghianda , 
alla quale s* ass^miiglia anche nella fi- 
gura : in alcuni luoghi d’ Itaiia si ap- 
pella Ma> if/nano. A questo Petronciano 
s* assomiglia coniunemcnte , e da tutti 
un naso di straordinaria grossezza, o 
di c<iiure rosso ltvitio,come vuole , che 
s* intenda, che aveMe questo famìglio. 
Min, 


Petonciano , Latino Meìonjrenu , Ss* 
lanum pomiferum , e Mela insana: ed 
avvene de* gialli , de* bianchi , e de* pao- 
nazzi „ Maestro Taddeo ( Novelle an- 
tiche 54 . 1 . ) „ leggendo a’ suoi scola- 
„ ri in medicina, trovò, che ehi con- 
„ tiniio mangiasse nove dì petronciano* 
„ diventerebbe matto et appresati ^ 
„ S rivete , disse il Maestro, che tot- 
n lo questo del petronciano è provato. 
Così nel Vocabidario, Bisc, 

A CAVALCIONI. Vuol dire una 
gamba da una parte , e l'altra dall’al- 
tra, come si sta in sul cavallo, e co- 
me stanno gli occhiali sopra il naso , 
uno specchio da una parte, o l'altro 
dall'altra M'n. 

PIAN PIANO . Cioò ^</qg/o adapio. 
Bel bello , Ailapissimo .Lta voce Piano, 
aggiunta al verbo /are, e al verbo lo- 
dare , significa quel , che nel present% 
luogo, cioè Adapio , e con diligenza, 
ohe i Latini dicono Placide incedere : 
ed aggiunta al verbo Par/arc, significa 
Parlate con voce òaizo , Latino 5uòm/z- 
$a roce . M in. 

PEOIGNONI . Specie d* inremiìtè* 
che viene ne* piedi, e nelle mani, per 
Io troppo freddo,da* Latini detti rer» 
niones . M in. 

SIN COZZA . Sinpozzare , o Sinphioz" 
zaie,o Sinphiozziie ^ un moto del set- 
to t ransverso , o mediastino, cagionato 
da soverchia votezza , o ripienezza ; ma 
per siniilirudine significa anche sospi- 
rare veenienteiuenle con pianto, come 
significa nel presente luogo . J Latini 
anc.ora se ne servono nel primo signi- 
ficato *e nel secondo ; 5/o;^u/rtiz 9 e o//i- 
gultiie, e S/ni{ulfibus inpemete . Win. 

CRI nA^ rio guanto mai n*ha 

NELLA STROZZA . Giidando oaan- 

to può più, e tjuanto pxd> resister fa go- 
/a/<^hc StiotS’a vuol dire la Canna del^ 
la polo, a li rinienti detta Gorpozznle , 
1 T/atini pnre dicevano In puttuie excla- 
mate. E da questa v<»ce Stiovza viene 
Stio%%a*e , che vuol dire Stranpolaie , 
Dante Inferno f'anto Vir. 

Qurxt' inno 1 / ^o;«o^//a nella strozza, 
E Canto xavjif. 

Con la linpua tagliatamella stiozza , 

Min. 

SUONISI A MARTELLO. 5* suo- 
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itfno /<r campane a rintocchi ^che si di* 
•e ancha A corr*uomo. Min. 

TREGENDA . MoltitmUrie ^ e ^an~ 
tifa di ffente . Dalle parsone seuiplioi 
si creda 9 ohe vadano luori la notte ani- 
ma dannata, ed altri spiiiii , par ìspau- 
rire la ffenta : e questa chiamano la 
Tregenda . Tal' opinione , sebbene è di 
persone semplici, e idiote;, nondimeno 
pare, che venata sejcuitata da Sant* A- 
ino , poiché nel libro iv. de Civita- 
te Dei dice : /uimiae dicuntur animae 
hominum depravatae in malia vìtae 
meritìs macxil oaae ^ quae a cotpore aspa- 
ratae , t^rriculamenta mnt morfa/*Z>u? . 
Nel presente luof^o è intesa per Mol- 
titudine di gente . Min. 

Tregenda % quasi dal Latino Trecen- 
ti, 1 Latini buoni, volendo dire un 


numero grande indeferminafo , diceva- 
DO Sexcenta^ alle volte Centum. millia. 
Plinio Hall* Epistole : Tu mihi unua e$ 
prò centum m illi bua . I Greci • 

cioè Diecimila . 8alv. 

SUONARE. Il verbo Suonare si pi- 
glia talvolta in vece del verbo Penpio» 
tere : e però ne nns<ìe l’equivoco del 
Suonare^ mentre coloro ballano^ che vuol 
dire Peì^uotergli i sebbene pare, che 
Voglia dire suonare al loro Dallo. Ed 
in ciò imitiamo i Latini, che hanno il 
verbo Pulsare ^ che vuol dire Perquote^ 
reso vuol dire anche Suonare ógni sor* 
ta di strumento musicale ^ e le campa* 
ne: ed il Suonatore si dice Pulsatore 
Min. 

Il BoocacoiOjSo/iareunoper Bastonar» 
/ofdisse nella Novella di Egano. &z/v. 


8. In quel che costui fa questa stampita, 
E che ne’ gusti ognun pur si balocca ; 
L' armata hnalmente è comparita 
Già presso a tiro all'alta biccicocca. 
Quivi si Tede una progenie ardita , 

Cl)e si confida nelle sante nocca ; 

E se ne viene all'erta lemme lemme 
Col Batti, e ’l Tessi, e tutto Biliemme. 


Tra questi guitti ancora sono assai 
( Oltre a Marchesi , Principi , e Signori ) 
Uomin di conto , e grossi Bottegai , 
Banchieri , Setaiuoli , e Battilori : 

V' è Lanaiuoli, Orefici, e Merciai, 

Notai, Legisti, Medici, e Dottori: 

In somma quivi son gente , e brigate 
D’ ogni sorla, chiedete, e domandale. 


Wi’nfre il iiiddeUo vMchio andava 
frriii.n.Io: e che, non niiante qiieatu, 
eol'iro. che erano in Maliii.ntile , sc^ui- 
tovano a darai bel tempo; l’armata ar- 


rivò preaao alle mura . II Poeta narra, 
la qiiiilità di questi soldati 

?>TAMHITA Vuol dire Sun.:ata ,o 
Cantiua. Boccaccio Ruv. 97. Con wta 


c. nr. 

w. 7. 
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C. III. n<a viola luonì) alcuna stampita, Var* 
ir. 8. Storie libro x. Pig> 804. Si rappte* 
tentò il Signor Malatetta in persona 
per ordine de' Signori Dieci ^ una maf* 
tino a levata di Sole in su' bastioni di 
San Miniato 9 con tutti gli stromenti » 
e sonatori di tutta la città t e per ot* 
servare un così fatto cosrume,Jo/jo piu 
lunghe strombettate. 9 e stampite 9 fatte 
con incredibile ìombaczo% OC. Ma qui 
intende Remore 9 e Cicalamento odivs09 
clic è il ffcnso» nel quale oggi per lo 
iiiu è presa da noi questa parola: ed 
La lo stesso signilicatoy die BordellOf 
Chiasso 9 A^usica9 o simili» presi puro 
mctutoricamente » il ubo vedremo al* 
trovo. Min. 



so • che Ttastullarsi 9 Perdere il tempo, 
e 'ft attenersi in cose di poco momento, 
o trastulli da » de* quali è prò* 

prio il verbo Baltyccarsi ,e il nome 
Zecco» che h forse sincopato da Bada- 
lucco, e questo dal verno Ba iaìucca- 
re. V, sotto Glint, vi. St. 3 i. Min, 

Latino Velitai i, Velitatio. Greco «Vffl- 
dnpe^sUepU . Salv. 

BICGICOCCA . Diciamo anche Bi- 
cocca. Varchi Storia libi*, xv. pag. 6 ‘i 5 . 
Quando fu un miglio piesso a Sestina, 
gli furon portale le chiavi di non sò 
che Bicocca 9 vuoi dire tortezza picco- 
la 9 e di poca conseguenza , posta in 
luogo eminente 9 come appunto è Mal- 
ni8ntile»il quale con questa sola paro- 
la Biccicocca 9 il Poeta beiiissìino de- 
scrive; perchè per Biccicocca volgar- 
mente iniendiamo un Casolate, o Ca- 
Ètelluccio 9posto in un lut^o eminente, 
ma da farne poca stima .UuBco Novel- 
la 5 . Salita ,che ebbe con non poca dif 
ficultà queir alpestre montagna, crede- 
va entrare in un bel castello / ma ri- 
guardando alV intorno, vedde, che era 
una biccicocca più per refugio di co- 
pte, che per ricetto di soldati. Min. 

Còcca vale Estremità , SommitàiBis, 
e Bi in oomposivione , risponde alla j>ar- 
tìcella Dis de* Latini . Così Bistento da 
Distentus suftantivo Bislungo, Bische- 
ro, verticillus disculus , Bicocca » som- 
mità malaiievole . 8alv. 

GUE CO^Fil)A NELLE SAN- 


TE NOCCA . Ha la sua Hdafitn ne 7 - 
le pugna. E I* epiteto Sante è messo 

S ir esprimere il modo del parlare de* 
utiilani; sebbene è usato dalla gento 
ani'he più civile, per intendere perfe- 
7Ìonc^ (*onie vedemtm» sopra Cant. u. 
81. 5 'ì. K qui è benissimo posto, per- 
chè Snn^Uis 9 vuol dire Detfi minato ,o 
Stabilito , Howìit sinoojiato da Sancitasi 
e le pugnai .sono V armi stabilite, e pro- 
prie de* Hat tilani ; che per Nocca, cha 
4<>no i mnlelli delle ditu , s' intende tut- 
ta In mano serrai a, che si dice Pugno^ 
ed in questo piu , che in altra niante- 
ra si scorgono le Socco. Min. 

Le nocca, nodi delle dito: i nocchi» 
nodi de*legnì. Sa^v. ^ 

LE.MMK LI.MME. K della medeti- 
ina nntiini , ed ha Io stesso significato 
rii Pian piano, detto di sopra in que- 
sto (^int. 81. 6- ma è termine restato 
ne* Battilani :o se pure è li.salo da al- 
tri, sarìi detto Lieme Lieme , ohe vie- 
ne dal Lutino Let>iter,o Leve , e signi- 
fica Leggiermente : u dal Toscano x.ta- 
ve, che vuol dire Leggieii , Min. 

Lieme . (^tiiesta voce non si trova usa- 
ta da* nostri 8eriltori:e però non è da 
amincHersi;oltrttcchè Lemme Lemmedo* 
riva piutfiAto da Leggier Z/v?gi>rt,cha 
da Lieve Lieve: e più probabilmente 
da D'ggiermente /.r^giVrme/ite ,cho 
sincuputo,e troncato alla maniera Fiu- 
rcntinu, diventò Lemme Lemme. Biso. 

BATTI , E TE 881 . Battilani , olia 
Batti soli coloro, che ooncit.no la lana, 
e 7 V«t/, (furili che la tessono . Min. 

TUTTO BILIEMME. Chiamiamo 
Biliemme aiiuH* ultime contrade della 
Citta di birense» dove abita questa 
Sorta di gente, la quale veramente, 
beiudiè nata, ed allevata in Fìrenre , 
è afFutIo differente dagli altri Fioren- 
ritii no'costiioii , e nel parlare: fareb- 
be leggi a suo modo : mangia di ogni 
sorta sporcirie, ooine gatti , cani, pe- 
sce, 0 carne fètida: beve ogni sorta di 
vino si’egolatissiinumente,conie afferma 
il no.stro Poeta sotto in questo Cant. 
8t. 6o. dicendo: 

Ge/ue, che abereh peggio delle spugne: 
in soiiiiiiH è un popolo da se, che noi 
chiamiamo g\j Unti , il Batti , o Bilieme 
me : la qual voce serve ancora per espri- 


\ 
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rtier« U più vii plebe, come è nel pre- 

icn^ luogo . Min. 

Io n<m so, con che motivo il Miniio- 
oi formi il e«r«tlere dell» plebe Fio- 
rentina tanto biasniievole , e fuori d’o- 
gni verisiiiiiglianru -, sir.oonie è quello 
del mangiare ogni sorte di sporcizie , 
come gatti, cani, pesce, e carne feti- 
da : e di bere ugni ragione di vino sre- 
olatissimuiiiente ; ment redi b , oltre al- 
ossere tutte le robe da mangiare, e 
da ber» di cattiva condiziono proibite 
dalle nostre leggi, il consueto costumo 
di tal gente è ili voler sempre, come 
si dice, del migliore. Ma comoccliè es- 
so Miniiuci, non sapemlo ciò, die ve- 
ramente appartiene alle tre voci Batti, 
Testi, e BìHemme, ha credulo esser 
questi, nomi generici della plebaglia 
piu vile, traila quale talvolta v’Iia al- 
cuno di poco regolato contegno; cirsi 
ha fatta universale una cosa particola- 
re , e non ha spiegato il vero signifi- 
calo della meilesima. Inoltre questa 
spezie d'artefici Battilani , e Tessitori, 
ne’tempi, cioè nel XIV. e XV. Seco- 
lo , no’ quali nella città nostra era ab- 
bondantissimo il traflice de’ panni di 
lana a riguardo del lor me.stirre ; al- 
tresì gli artefici di quella erano la più 
benestante, e gaia gente del inondo: e 
mediante ciò faceva bene spesso con- 
versazioni, e ritrovati , da vivere alle- 
gramente; avendo essi fra loro, oltre 
le Feste comandate, institiiitane una, 
die in ogni settimana si faceva il Le 
liedì:e lierciò fu chiamata la Lunedia- 
na , nella quale non si doveva lavora- 
re, ma consumarsi tutto miei giorno in 
ricreazione, od allegria . Furono vera- 
mente i Ualtilani di sangue ignobile; 
ma come talora succede, tra loro vi fu 
alcuno talvolta d’animo generoso, e di 
gran coraggio, a cui bastò l’animo, 
nelle turbolenze del governo della Fio- 
rentina Repubblica, far partire di Pa- 
lazzo la Signoria, e subentrarvi egli 

medesimo (Fonfuloniere . 

«Aa/e di Landò, che sostenne quel gra- 
do colla pubblica quiete i due consueti 
mesi di Luglio , e Agosto , termine 
refisso alla vicendevole residenza , dei- 
anno 1378 . come si narra da’ nostri 
Storici, ed ip parlicelare daU’Auimi- 


rato Tomo 1 . libr. Irr. pneo doyio ilf|. HL 
principio. Ma par venire piu specifica- sx. Ì. 
tumente a mostrare I’ animo della ple- 
be Fiorentina, cima al dividersi fra 
se stessa in varj rami, e constituiro 
diverse Assemblee,» Compagnie , co’lo- 
ro Capi , e (Jovernatori , ciascuna o 
secondo la propria Arte , o secondo un 
complesso di popolo della medesima con- 
trada, e vicinato; egli è da sapersi , 
che nella cHlà nostra, fino dagli anti- 
chi tempi , furono successivamente crea- 
te alcune Compagnie d’ uomini del pa- 
olo minuto, le quali si domandarono 
otenze. Frano qiicstn una specie, o 
residuo dello antii:ho Hrigale , che la 
gioventù Fiorentina soleva fare di quan- 
do in quando, per pubblica festa , eil 
allegria ; perocché vestendosi tutti d’ii- 
na medesima divisa , andavano per l.z 
Città, facendo loro comparse, od ar- 
meggiandole dipoi terminavano il tut- 
to in un Solenne convito. Dalle, anln- 
rità degli Scrittori, e dalle piibblichn 
memorie, che riporteremo di sotto, si 
potrà facilmente dedurre una brevo 
Mtoriolta di questo fatto. Ora questo 
Potenze avevano ciascheduna un Ca- 
po , che Imperadore, o Re , o Duca , 
o Principe, o .Signore, o con altro si- 
mile onorevole titolo chiamavano. Creb- 
bero queste Potenze tanto di numero , 
che io ho trovato ricordo , nel t588. 
essere sino in trenta : alcune delle qua- 
li avevano il proprio titolo, altre nò, 
o sono le seguenti. 

„ Nota di tutte le Potenze , che si te- 
„ nera conto in Firenze ,d' ordine del 
„ Signore Averardo de' Medici , per 
,, commissione del Serenissimo Grandu* 

„ ca Fertlinando , P anno l568. 

_ Tj’ IMPKRADORE. del Prato. 

, La CITTA' ROSSA . di S. Am- 
„ brogio. 

„ La MELA, in via Ghibellina. 

„ La NESPOLA, al Ponto Vecchio 
„ da S. Felicita. 

„ Il Canto a MUNTELO RO, e alla 
. „ CATENA. 

„ Il GRAN SIGNORE DE”T1NT0- 
_ RI . al Canto agli Alberti. 

„ La CORNACCHIA . do’ Cartola). 

„ Il Cz\ RR UCCIO . in Mercato N uovo. 

„ La PECORA, de’ Lanaiuoli. 
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C TTT.ti BlLlElVlVB.i Tenitori di Laan da. 

tr. d, n llernaba . 

yf 11 Ganf<i alla 

„ Il G^ALLO. presso alU porta « S. 
^ Gallo . 

«, il Canto dol TRIBOLO . in Vi* 
„ do! Servi . 

y, La I» RATlCOLA . daSaaLoroozo. 
y, 1 ) COVONE, da S. Giuvanni ( cioè 
yt al Cauto alla Paglia ) 

„ La DOVIZIA, i Macellari di Mer- 
„ calo Veci-Ilio. 

„JI RP: piccino, dal Canto del 

y, Giulio. 

9, La SPIGA, alla Piawa «lei Grano. 
„ il RE DE* BATTI, i B.iMil«ni. 

„ La CORONA, da San Pancrazio. 
yt I Cimatori . 

• „ La RONDINE, da San Piero. 

„ La BISCIA . al Punto Vecchio, da 
„ Santo Stefano . 

n L*OLM.O. i Lavatori da San Nic- 
„ colò di la d*Arno. 

„ Il DUCA n* ARNO . 

„ T^a COLOMBA, in Gamaldoli . 

» La GATTA . a San Piero Galt^dini. 

. » yuei dalle Convertilo al Cauto alla 

yy Cuculia • 

y, Óuei di Borgo San Fidano • 

„ Al ponte alla Carraia di qua , e di là. 
Oltre a queste trovo eweriie state tre 
altre « oi«iè 

„ 11 DUCA DEL CARDO. (Ciò so- 
no gli Scardasaieri , alla qual Potenza 
alcuni uniscono i Purgatori: e tanno 
le loro Residenze sulla Piazza d’Ar- 
no , e da Orsanminhelo ) 

„ Il DUCA DE’ RIGAGNOLI, in 
yy Piazza ilei Duomo . 

- Il CONTE MOTA, su’ Renai . 

Ed il Villani # n*iniinandono sei , ne po- 
ne quattro , che non sono traile luen-^ 
tovnte: e che si potranno vedere qoi- 
- vi sotto», come si leggono ne! proprio' 
testo del medesimo Villani da me ri- 
portato . Di alcune di questo Potenze, 
se ne vedono ancora Pantìnhe metiio- 
rie, che sono ahuine carlellette Hi mar- 
ino, eoi loro titolo »e impresa. Al Can- 
to a Monteloro ( ove erano già le 
te de’ Corsi , nobilisaima Famiglia Fio- 
rentina , come apparisce dall* arme » Pat- 
ta fino del l'2.d7 ) che adeast^ è ango- 
dsUa Chiesa duliq Moaftcli0,dÌ Saa.* 


ta Maria di Candelt » nella cartella si 
legge TIMOR DOMINV 1473 e dal- 
l'uoa, e dalPnltra parie v* è per fni- 
pre^A un Munto, con sopra una Cro- 
ce . Sulla cantonata della Chiesa di 
Sant* Ambrogio , nel mezzo all’ iuipre- 
.sa, che è una città di marmo ros.so « 
da ambi le bande scolpita , l'iscrizio- 
ne dice CITTA' ROSSA : o sopra ia 

altra cartella, ratldoppiata purone’diio 
Ioli del detto angolo , si vede una ber- 
retta rossa signorile , Colle seguenti pa- 
role A CA f-t; M G MDLXJCVII. 

Delle prime quattro lettere non so LI 
««igulficato ; I’ altre tre iiulinano il no- 
me ilei Cupo, al tempo del quale fu- 
rono poste le cartelle. Al Canto alia 
Mela, presso a una Mela salvalica coO' 
suoi ramii.soelit , è il titolo MELA: • 
in via di San tìrallo presso alla Chiesa 
delle Monache di Sun Miniato, un Gal- 
lo inciso in pici ra . E queste SODO quel- 
le memorie , che su questa materia deh* 
l’imprese di queste Potenze 01* è riu- 
scito osservare . Si trova ancora sotta 
un hellisstiito Tabernacolo di terra del- 
la Robbia, posto in Via Santa Cateri- 
ua , oggi delta Tedesca, la seguento 
Inscrizione : OVESTO DEVOTO TA- 
BERNACHOLOANNO FATTO FA- 
RE GLVOMIM DEL REAME DI 
BRLIKMME POSTO IN VIA SAN- 
CTA CHATERINA. M. D. XXIL. 
Quivi sopra o un devotissimo distico^ 
che dice : 

Stih't* y F/rgo, parens terrw um cun^a 

r&arntis ^ 

Salvf* SpeM hominum y Grafia ». Vita^ 

SaJus . 

Da qiie.Hto Tabernacolo, e dall' Inserì— 
zione ancora della Potenza di Montelo- 
ro, ( la qual pure preciso al suo can- 
to eresse una Compagnia di discipli- 
na, che di presente ancor dura:sicco^ 
me eressero le loit> i Battilani » e 1 
Tessitori di luna , ohe furono delti /o 
Pnt/tìtwt de/ Batti y e del Texsi)$i com- 
prende,, che queste conversazioni , al-- 
la mondana allegria., che a rìci*«azio- 
ne deli’ animo , e a ristoro delle lài- 
che» volentieri abbracciavano » non tra- 
lajfoiavano d’unire gli atti della Cri- 
stiana pietà. Hanno trattai*» di questo*. 
Potenze var) Autori. Giuvanui VUhs^ 
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Iti libr. Yfi- ra|>. $. parlartelo dtsl Diioa 
d' Atene, tlopo che egli si fu firanni> 
caiiicnfe impadronito di Firenze, che 
fu nell* unno i5f*2 dice così „ e fecesi 
„ in Pirenre sei brigate, por fare fo- 
fy Sta di ^ente di popolo minuto , vesti- 
„ ti insieme ciascuna brigata per se , 
yy e daiiTHiido per la terra . La ma{^- 
„ yiore fu nella Citta Rossa : e il loro 
„ Signore se chiamava lo Impcradore. 
„ Tj ' altra a 8an Cior)fio,e chiamava- 
y, si quella del Faglìaloco ( cioè Pnleo~ 
yy foffo)tt ebhono kuÌFu queste due hri- 
y, | 2 :nte insieme .Ij'ultra fu a k^un Fria- 
„ no : e una nel bor^o d'Op^ni Santi; 
„ l'altra da San Faulo: l'altra nella 
yy via larga dclli Spadai. E fu motiva, 
„ o consentimento del Duca, per re- 
„ carsi l'amore del popolo mcnulo per 
„ quella isforzata vanita ; ma poco gii 
yy valse al bisogno. Ho riportato aue- 
stu luogo conforme sta nell' ottimo Te- 
sto Riccardi ( MS. ant ictiissiniu , e che 
fu già di Casa Villani ) per essere di 
lezione molto migliore dello stampato 
dn'Ciunti. L* Animirutu libr. rx. pug. 
4t>ì. riporta lo stesso fatto ; n>a cunihia 
tUrtà Rotta in Porta KoTra,elie è una 
contrada in Firenze. Haolo Mìni, nel^ 
r Avvertimento xx. sopra il suo Discor- 
so della Nobiltà di Firenze, e de' Fio- 
rentini, dopo aver descritto con (»gni 
verità il pericoloso giuoco dell'y<rme!^ 
g’ia'c, Soggiunge „ yiiesto giiiotm è 
yy stato esei^ntato sempre dalla p1el>e 
yy Fiorentina . Crcdesi,che egli avesse 
yy origine nella Tirannide «lei Duca 
^ d‘ Atene, allorché egli per gratifi- 
yy cartola, e addormentarla criò quelle 
yy sci Compagnie in e.ssa , le «jnuli si 
yy addiiiiandarono : Detta Città ilofsa, 
yy di San G/orgio, di San trìano^ di 
yy Borgo Ognit.tanfi , •// Borgo San Par^ 
yy loyO detti Spadai. Tutta volta io cre- 
^ do, che egli sia più antico; perchè 
yy l'uso -il criure questo llrigate, per 
yy festeggiare , e rallegrarsi , nella cìt- 
,, ta di Firenze, è molto piu unfi«ro 
„ del Ditoa d' Atene . Onde da ÌTÌ<»vafi- 
yy ni Villani è fatta meiizi«»ne di quel- 
yy la bella, e ricca Goinpagnìa , chiauia- 
yy ta,Je//o /^Tiore^criata per San (Jio- 
yy vanni, l'anno i* 2H5 in Horgo Santà 
yy FelicÀU, ove oggi i-ìsiade la Poten- 


i5 

yy %a detta Setpotoy di cni fu Capo laQ. yfl. 
yy nobilissitim famiglia de' Rossi : capo, gf, g. 
„ dico, nelle spese occorrenti: ed in 
„ essa intervennero mille giovani , tut- 
yy ti vestili di bianco a un modo mede- 
„ simo; per tacere le altre , di cui il 
yy iiiedesiuio Autore fa niemoria , per 
„ brevità. Don Silvano Razzi, nella 
Vita del gin mentovato Duca d* A te- 
ne, dice „ Venuto il mese di Maggio, 

„ nel qual tempo sogliono i popoli fe* 
n steggittreM fece fare alla plel>e , e 
„ popolo minuto alcune Compagnie: 

„ allo quali dando danari , c titolo di 
„ Potenze , siccome ancora iiifino a og- 
„ gì si costuma alcuna volta in Ftren- 
„ ze,uiia parte di loro andava por la 
„ città festeggiando : e I' altra con 
yy grandissiriiB , ed onorata pompa, gli 
„ riceveva . 8<*ipii»ne Ammiralo libr. 

XXXI. pag. 4-* dopo aver detto, che 
il Duca Alessandro avea data nuova 
forma al governo di Firenze , soggiun- 
ge „ Parve al Principe, per rallegra- 
„ re il piu che fosse p«»ssibile la cìt- 
H tà , et in spezie la plebe. Hi rinno- 
„ vare i giuochi Hell'antu he Potenze, 

„ le quali per pesto, guerre, assedio, 

„ carestia , e povertà , erano per mol- 
„ ti anni innanzi state tralasciate. Nè 
„ fu dubbio alcuno nelle loro handie- 
„ re, le quali A fecero più magnifiche, 

M che inai per F addietro fossero stute 
n fatte , essersi spese molte centinaia 
„ di scudi ; os.<<endo questo ordine stato 
„ dato alquanto prima :e1 poste le han- 
„ diere allo finestre de! Principe , vori- 
„ nero la mattina di Kalen. di Maggio 
w le Poi enzo, secondo le lor preredrn- 
„ zr , a pigliarle, che fu piacevole, è 
n lieto Spettacoli» . L* Impcradore del 
„ Prato, lo Potenze di Monfelui'u, di 
n Girtà Rossa,dì Melandastri ( qne.sta 
è la Mela y forse così dctlà, quasi Afe- 
la xatvatica , come dal suo ramo ap- 
purjscej „ et della Nr.spolari quali 
fi cernì di lor' armeggiamenti , non so- 
yy lo in via liarga , ove* abitava il Du- 
ca, ma in altre contrade, ove ahita- 
yy vuno cittadini principali , et di conto. 

Antonio da 8an Gallo, in un suo M.S. 
Oà'igìiiale nella. Tiihreria di 8anta Ma- 
ria Nuova, all'unno i545. dice, che il 
Duca Gosioio » Fece invitare le co^e 
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^ belìo antichisdime della oitta» chMi> 
pinate riinperio, la Nespola* Città 
„ Rossa , la Mola , e Montcloro : lì Dii* 
9, ca del Canio dal Tiiatnio di Lun- 
*, starno* e da Orsufimicliolc , cho ^11- 
y, nino i Hattiluni : il Re Fiocino dal 
canto del Ciarlio, che cu'sl volle il 
„ Do- a , che ai cliiamasse * per esser 
„ di statura qtiasi n>jno,cd era un Oc- 
„ ciiialuio. Il «Si;j;nore del Covone dal 
*, Canio alla Fallita: il He della Gra* 
*, tìcolu in Ror^<» San Lorenro: il Re 
„ del Triliolo, il He della Muc.iin», il 
,, Ho della Spip>:a * e dì Bìiicnimc » o 
^ altri , i quali por brevità ^li IdSiùo 
indiet ro . A;rp,iunjfo in ult imo * uidal* 
tru iiieiiioria* e<l è: C/ie la Putfinzu 
(Itfir Olmo ^ tifi S. Niccolò Oltraruo * 
era denouiinaiii da un Olmo, die era 
piantato alla iVoute delle due strade • 
1*11110 delle quali conduco alla Forta a 
San Miniato* quivi vicina: e l'altra a 
quella di San Nicc(»lò. ^ìuesla Folen- 
za fece fare due buoni urbani* si dice 
di oolletle fatte nelle loro ricreazioni: 
imo de* quali nell* anno i posto 

nella detta Chiesa di San Nìcc(dò,coN 
ranni deirOlmo,o coll’ lsorizi»>qe Fo- 
jmlui eiu^ t orei pa^cuac miu^ » è 
r nitro nella Chiesa di San Francesco 
al Munì e, coll’ Iscrizione , e niillesiiiio, 
che dice Confrre^atio D. Slcolni ad /lo- 
norem Beati l'ranvhci M. D. CXV. 

•to orj4ano a’nostri tempi ò stato leva- 
lo. Queste Potenze non son piu in es- 
sere nella città; se non forse presso i 
Battilani*! quali nel giorno di Herlift- 
|fa«* ciò* e neffli ultimi giorni dì Car- 
novale vanno per Firenze con una lo- 
ro bandiera di lana, e con tamburi: 
ed uno di loro* che è nobilmente ve- 
etito , 0 che Si^inoìe addoinuni(an«> * ed 
è Hccompa^nato da altri , parimcrile in 
gala vestiti * fa mostra dì essa bandie- 
ra* fatta ogn’aiino di nuovo di faldel- 
le di stame di diversi va^hi colori, al- 
le case de’Consoìi dell* A rte della •La- 
na, e d’altri cittadini, e mercanti di 
detta Arte: i quali danno ad essi al- 
cuni inunciu * che disi ribuìscono ^oi tra 
di loro, ovvero spen<Ìoito in rtcrcaz.io- 
no di mangiare* e di bere. Ben è ve- 
ro, che nel contado è rimesto un rer- 
Vo sciun di tale allegria appresso i Mu- 
lattieri* e Vetturali» che è molto a 


3 uésto somigliante: poiché nel giorn» 
i 8afit* Antonio Abate, e la prima 
Douiutiica di Giugno all’ Impronela , o 
altrove in altri tempi, vanno in briga* 
(a colle loro bestie bene adornate, ad 
una Chiesa determinata , con bandiera* 
e tamburi : c quivi uno di loro , salito 
ritto in piedi Sopra un mulo, la han* 
dtera maneggia leggiadrunientc * che è 
una spcido dell’ armeggiare . K questa 
domandano la Signoria: e il lor Capo 
lì . 9 <‘g/iore . Uopo tutte le sopra riferi- 
te notizie concernenl i le Potenze di Fi- 
renze , conehiiiderò con un Bando del 
Granduca Francesco 1 . mandato da lui 
con questo titolo „ Bando de’ Signori 
^ Olio ili Balta sopra le Potenze del- 
„ la Cilik di Firenze • pubblicato il di 
„ 18. Giugno 1577. 

,, Per parte degli Spettabili * et di- 
griissimi signori Otto di Guardia, et 
„ Balia della città Ouonle di Fioren- 
„ za * et per coimindamento espresso 
„ fattoli da S. A. .S. si comanda a tut- 
„ tc le Potenze , che si trovano create 
M nella delta citta* che inviolnbilmeii- 
** tc debbino os^rvarc gl* iniVnscrilti 
„ coiiiandaincnti « ot ordini* sotto le 
„ pene, et pregiiidltii * ohe di sotto» 
„ cioè : 

„ Che nessuna Potcntia po-sa passa- 
», re dalla re^identia dciP altra, nè ao 
„ costarsi a dugento bimcciit,o in hat- 
„ taglia, o rugunata,s<! j>er qnaitr’ho- 
„ re avanti non gli liarà^ chiesto, et 
„ ottenuto il passo, sodo pena uìli Rè* 
„ Signori, Dnt'hi, o altri Princìpi, et 
„ loro ronsigbert, et oflìtÌAli di essere 
fy ipso fatto privi della dignità, et più 
„ deir arbitrio del Magistrato: eccello 
„ però la Poteiilia dell’ liiiperadorc * 
9, alla quale sia lecito andare per tut- 
jy fo a suo beneplacito , Clune supremo* 
„ et capo di tutto l’ altre Potcniie» 
j» senza però tumulto, o questione: 

„ Che iti atto alcuno sì facessi * O 
,* avessi a fare per festeggiare non si 
9, possa adoperare, nè intervenire sas- 
9, si , o arme di alcuna sorte* eccetto 
9, che chi ne ha espressa licenza da 8. 
9, A. S. di portarle, ma non adoperar- 
*9 le, flotto la uiedoslma pena rii uhe 
99 sopra a’ capi , et a’ particolari di es- 
,9 scr castigati secondo le leggi del 
99 Magistrato « 
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„ atto noa »i lio^sa por alcuna «li 
^ «lette Potenlio far tumulto «li sorto 
„ alunna , nà «lislìde, nè cartelli, nè 
„ mandare imbasciate per far «iuosti«>- 
„ ne, sotto le medesime pene a' capì , 

„ e di esserli tolte, e privati delle in- 
„ sejine , et tamburo con vituperio , et 
„ alli privati «li esser casti^ti severa* 
„ mente ad arbitrio «lei Naaistrato . 

„ Che non pussino dare iinpediuien- 
„ to alcuno alle botteghe, et botlettai 
„ di qualunque sorte, ne’ taì(lie|();iar' 

„ li, nè eliam a’ passe{t|'ìeri , e vian- 
„ danti, nè an>;ariarli in cosa alcuna, 

„ ma solo sia lecito a qiialro «li loro 
„ per ciascuna l’utenra eletti, 8eo«m- 
„ «lo i loro ordini andare alle bolte- 
„ )(he cuinpreso nella loro P»tentia,et 
, dumanilar mancia , et pif(liure , et 
^ stare taciti a quel che sari» volonta- 
„ riamente dato ne’ bacini , sotto le iiie- 
„ «lesìme pene, che di sopra. 

„ Che nessuno , ohe uon sia di qucl- 
„ la Potentia si possa intramettere fra 
„ loro per conto di quistione,u altro, 
„ che possa far suscitare tumulti , sot- 
„ to pena di esser castigato sevcvaiiien- 
te ad arbitrio del Magistrato. 

„ Che nessuna Potentia possa far 
„ lega con l'altra, nè darsi in atto al* 
y, cuno aiuto , o favore , nè in «letto , 
„ nè in fallo sotto pena a’ cupi, et of- 
„ filiali, come di sopra , et a’ privati 
„ «lei severo arbitrio del Magistrato j 
„ ma ogni l’utcntia per se stessa nt- 
„ tenda a fèsteggiare civilmente , et 
y, piacevolmente senra tumulto. 

„ Che nessuno fuori di dette Poten- 
y, tie ardisca siiniministraia , nè porta* 
y, re arme, sassi, o altre cose atte a 
„ far male, per caso, o aocideute al* 
„ cimo, sotto gravi peno ad arbitrio del 
„ detto Magistrato. 

„ Che le iliiFerenlie , che potessino 
„ nascere fra Potentia. et Piitrnlia si 
„ debbino «lecidoro civilmente, et non 
„ con tumulto, et «p'.i'tiuni , con hiiver- 
„ ne ricorso al Magistrato do I Cupi- 
„ tani di l’arte , Slitto lo medesimo jie* 
^ liti , che di sopra è detto , co. 

„ lioi’cnro Corholi Segretario de 
„ mandalo, RS. 

„ Donato Rofia CaticoHicre «lo 
„ mamlato , Sd. llisv. 

IfclLM T. IX 


GUITTI. Guidoni, Plebei , Sudici, O. JfJ. 
Sporchi, o Sordidi. R' parola , che lia jj. ^ 
del Napulatano'.sobbene il Varchi Sto* 
ria libro I. se ne serve anch’egli per 
esprimere un uomo d’animo vile, di* 

«;«tn«lo : Egli era tanto W animo guitto, 
e tanto meschino , che usava dire ; Chi 
non va a bottega, è ladra. Min. 

V. i Sonetti reuipruchi di Fra Guil* 
ione d’ Arerzo, e «lì Messere Onesto 
Guinìzzelli «la Bidugna , oc’ K iiiiatori 
ani ichi ; ne’ quali Sonetti si scherza sul 
nomo di Guitlonc,e su quello d’ One* 
sto . Salv. 

UOMINI ni CONTO . Uomini di 
stimai Uomini riguardevoti : Translato 
forse dal giunco «Ielle Mincbìale , nel 
qual giu«i«m si stimano, ed apprezzano 
solamente le carte, ebe eontanu , le 
qiialì son quelle, ohe vedremo sotto 
Cunt. vili. at. 6l. Si dice II tale con- 
ta, per intendere II tale è uomo ado- 
perato, o è buono a tjualcosa Min. 

Uomini di coruo . Greco a'fióhsyel , 

Salv. 

Per Uomini di conto averà .voluto 
lìicilmenlo int«m«lero il Poeta , tutti co* 
loro, ohe esercitano l' lu'l t iiiucoanicho, 
ch’egli pone subito siisscgucntemente > 
perocché a tutti questi tali conviene 
tenero le loro ragioni aperte, cioè i 
Libri del Dare, o dell’Avere: il che 
si dico Tenere i libri della ragione cioè 
i Libri de' Conti. Coloro poi , che raggila* 
gliano i «Ietti Libri , ed aggiustano le 
partile , sì domandano Compatirti . Hìso. 

IIANCHIRRI . Mercanti di Cambio, 
che si dicono Negozianti. SrranjOLt.dfer- 
canti di drappi , e di seta. Battilori, 
Mercanti di' oro filato. Lahaiooli , Afcr- 
canti ili pannine, e dì lana. Orefici, 
Mercanti iP oro , e d’ argento sotto . M eR*" 

CIAI , Coloro , che vendono nastri , seta y. 
telerie, ed altre merci simili. R tutti 
questi suddetti in generale si cliiaina- 
iio Mercanti, o Ma cotanti. .Min. 

BRIGATE. Quantità di gente . V. 
sopra Cant. 1. Si- » Min. 

D’OGM SORTA, CHIEDETE, B. 
DOMANDATK. Cioè Domandate, ed 
eleggete pure, che sorta di gente vole- 
te, che la troverete fra costoro; per- 
chè vi è d’ ogni specie di persone . Miti, 

C 
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IO. Sul colle compartisce questa gente 
Amostante con tutti gli Ufìziali : 

, Tra’ quali un grasso v'è convalescente, 
Ch’ aveva preso il dì tre serviziali : 

E appunto al corpo far’ allor si sente 
L’ operazione, e dar dolor bestiali: 
Talché gridando, senz’ alcun conforto; 
In terra si buttò come per morto . 


li. Il nome di costui, dice Turpino, 

Fu Paride Garani: e il legno prese; 
Perdi’ ei voleva darne un rivellino 
A un suo nimico traditor Francese , 
Che per condurlo a seguitar Calvino , 
Lo tira pe’ capelli al suo paese : 

E per fuggirne a’ passi la g{ibella , 

Lo bolla, marchia, e tutto lo suggella . 


c. III. Il Generale Amosfante distrìbiiHce 
•T, ic. colle dì Maliitanlile i soldati , fra’ 
quali era Paride Guranì , che avendo 
preso un ^ran vacuatorio, sentiva do- 
lori acerbissimi » e però si raimuaricu- 
va . Il nostro Poeta, per accreditare 
questa sua opera • come fece il Pulci 
Pel suo Mor^antCte rAriu.slò nel Fu- 
rioso, le dà an<‘h* egli il fondamento 
della storia , allegando V autorità di 
Tur nino, come fece anche sopra Cunt. 
II. st. 3i. e da quello j che scrìve Tur- 
pino, cava, che costui avea nome Pa- 
ride Garani, il quale avea preso il le- 
gno, per dare una quantità di legnate 
a un suo nimico Francese , che per con- 
durlo a seguitar Calvino, lo voleva ti- 
rare pe* capelli in Francia: c per ri- 
spariiiiarne la gabella avea già mar- 
chiato, e bollato, e sigillato. E schor- 
aando r Autore con questi equivoci , 
vuol diro, che Pavido prese il Legno 
Santo, per medicarsi dal mal Fran 2 csa. 
V. 1. Sul colle compartìscon , ac. 


E appunto fare in corpo allor si sent 0 
I* operazione con dolor bestiali, 

K per fus^irne adatto , ec. 

TUKPliNO. A lotto quello, ohe ho 
detto di sopra intorno a questo Turpi- 
PO, aggiungo , che ì Poeti gli attribui- 
scono molli favolosi falli , e detti: a 
pari ioolarmente il nostro Pulci nel suo 
Murgaiite,tl quale nel Canto xxvi. St. 
liq. fallagli porre da banda l'archie- 
piscopale dignità, lo la combat I ere va- 
loroMamente contro i baracini ; dicendo 
quivi : 

£ Turpin più non veniva segnando 
Col ffranchio in man \ ma eolia spada 
se^na ,• 

Che non è tempo la croce or si mostri: 
£ irifilza Sarat in per paternostri , 

E nel Canto xxvii. St. g8. 

£ I Saiac/n pochi restati sono ^ 
Banche JXinaldOte Tw pinoli persegua» 
Ah Turpin vecchio % ah luspin nostro 
buoJio , 

Qui non si raj^ionava or della trieguti^ 


Digitized by Google 


RACQUISTATO. 




C" ancora molto notabilo,quando lo ftt 
«itmikare la cuntessìone clM>rlanrlo ; p«>i- 
chè in tal’ allo rappresenta il caratte- 
re (I* un Confe-soro poco relij^ioso, e 
però troppo discreto verso un peniten- 
te: ed in specie quando questi sia qual- 
che persona di conto, a cui non si dee 
in tal tSacraniento aver ri^uanlo veru- 
no, comecché presso il supremo Giu- 
dice non V* abbia disi inrione di perso- 
nav^i . Il liiojto è nel suddetlo Canto 
IX VII. St. 116. e seqq. o così dice. 

Or tjuì incominefan le pietose note. 
Or'an lo eitendo in terra ffinocvhione, 
Ba^r/iate tutte <li pianto le ^ote^ 
X)o/na/i7<iva a Tutpin remiiaione : 

K cominciò con parole devote , 

A ììrgìi in atto di confezione 
Tutte colpe %e chieder penitenza^ 
(Vie fu ea di tre cole vonscienza. 
Dr^te Ttrpin: Qual é la prima coaaì 
Ì{/q>Ofc Orlando i Maicslatts Ixsx , 
Ido^f in Carlo verba inpiriosu: 
ìù V altra è ^ la sorella del Marchese 
A/c/iara non aver come m/a sposa : 
Queste son wr«o Dio le prime oj^ese .• 
/.’a/s' o un peccato^che mt covra a'na''o , 
C<ìme ^nun sa^ch' io uccisi Donchiaro. 
Disse Tarpino: K* ti fu cofua/idafo: 

E piace tanto a Dio V obbedienza , 

C e ti a ^ctiete/ire perdonato . 

Di Gir/o , o *iella poca riverenza f 
io »o , che lui se V ha sempre cercare. 
tv Aldalabe^la , se in tua conscienza 
Sono t^a^e tue opre e* pensier casti t 
C. e losche t^uesto appretto a Dio ti basti. 
Ammi tu aVro a dir t che ti ricordiì 
IKispou* O landò: Noi siam tutti umanii 
Supetòif invidiosi f irosi, ingordi^ 
Accidiosi, golosi 9 e in pe.nsier x*ani : 
Al peccar pt otiti ^ al benjar ciechi,e 
sordi f 

E coti ho de* peccati mondani : 

Non aver per pigrizia ,0 mia secordia , 
V opere usate di mitericord/a . 

Altroì non so j che sien peccati gravi. 
Disse Tarpino : e* basta un Paternostro, 
E ìir sol Misererò, o vuoi Heccavi , 
E io t* assolx’o per V u^cio nostro. 
Dal gran Ce fas, eh* aftparecchia le 
chiavi , 

Per collocarti nell* eterno chiostro: 

E poi gli dette la Irenedizione . 

AlV ora Orlando Jb r^uest* oraziona • 


Ancora nel Romanro , intitolato i4ipra- C. UT. 
monte, che si trova composto tanto in gj. n.* 
prosa , che 19 versii, possono vedersi 
altro cose notabili di questo Turpino . 

Bisc. 

PRESR IL LEGNO. Cioè Bevve il 
decotto di Legno •9aofo , per medicara 
il mal Franzese ; sebbene pare, che vo« 
fflia dire. Prete un pezzo di legno, per 
bastonare quel suo nimico Praasete . Min. 

Le lodi del Lo^no Santo, che anr*o- 
ra non era trovata l’ammirabile àSalsa- 
pari<;lia , vedi in una bellissima apo- 
strofe, nella SLiitidc del Frucastoro. 

Suìv. 

OAREUNRIVELLINO. Dare »„a 
quantitò di legnate . Rivellino è una 
spec ie di forti/icazione,che si suol fa- 
ro d'avanti alle porte delle città, o fra 
le oortino rleìle Fortezze: così detto, 
forse perchè Revelìirur a linealo per- 
chè R'»t»e/Ìar hostium vim : e da que- 
sta rivolta nelle cortine , o dal quasi 
rivoltarsi e^^li al nimico, abhiamo il 
presente Iranslato, che ci serve per 
esprimere . Rivoltarsi a uno con gran 
quantità di bastonate , bravate , ri pren^ 

Stoni, ec. E di(*endo.si assolutamente , 
e senz'aggiunta G/< ^ce w/i rivellino, 
s’ intende Gli fece una solenne bra\*a» 
ta, o buona passata, o gran rabbuffo, 

E Dare un rivellino , s* intende Dar 
quantità di percosse. Min 

CHE PER condurlo A SE- 
GUJTAR OATjVIXO. Pare, che vo- 
glia dire Ridurlo a seguitare la setta 
di Calvino E' etico: e vuoi dire. Che 
per farlo divenir calvo , questo suo 
Mal francese lo tira pe* capelli, e glie^ 
li fa cascare . Min. 

LO BOLL A, MARCHI A, E TUT- 
TO LO SUGGELLA . ha bullette , 
marchia, e suggella E vuol dire,cho 
questo suo Malfrancese aveva ca- 
}{ioiiu(o txdic, croste, e lividi; che il 
verb<i fiuggeìlaie vuol diro Far de* IN 
vidi nel tvfo a uno volle percovve , t 
quali noi ubiaiiiianio Pesche, l Latini 
in questo senso dis.sero Suggillate, V. 
sotto Cani, vt St. 54-. metaforico da 
Suggellare , che vin»l diro /mpriwe» ejia 
cera, ostia, e simili, nulle lettere, oc. 
e si dice anche >9^i7/a'*e, che è ora 
più US aio. Danto Purgai. C. Tii. 
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jlf. La sua impronta quand’olia sigilla. Come figura in egra ti suggofht • 
n. il' ^ Suggellare 1’ Ì!>tM8u Fo«U nel Pur* « Cantn xxxiii. 

gatorio Cent. Jl. , SU io siuooma cera da suggello . Mi*. 

13 . Disse Amostante, visto il caso strano^ 

A Noferi (li casa Scaccianoce : 

Per Ser Lion Magio da Ravignàno , 

, Che il venga a medicar, corri v<;loce ; 

Io dico lui : perchè ce n’ è una mano , 

Che infilza le ricette a occhia, e croce: 

O fa sopr’ all' infermo una bottega , 

E poi il più delle volte lo ripiega. 


i3. Gloria cerca Lion, più che moneta; 
Perocch’ ei bada al giuoco , e fa progresso : 
Per 1' acqua in Pindo và come Poeta; 

Onde a’ malati dà le pappe a lesso. 

Gli è quel , che attend»? a predicar dieta , 

E fari'bbe a mangiar coll’ interesso ; 

Ma perchè già tu n’ hai più d' uno indizio , 
Va’ via, perchè l’indugio piglia vizio. 


C ITI •Amostante « veduto Io stravafrante ao* 
* oidente» «>rdìnò a Nuferi Si^accìatioce 


9 T. \% 


( che vuol dire Franuesoo C'ionaroi ) 
ohe andasse per Ser liion Mafrin de 
Kavi|nittno ( che vuol dire Oiovan* 
n* Andrea Mimijftia ) e facesse venìi'e 
lui medesimo 9 che è iin valent* nomo: 
e noli h come qualcuno » che non sa, 
d«ivc a* abbia la testa:e che in vece di 
meiJionre un infermo, il piu delle vol- 
te raiiiinaata colle sue spropositate ri- 
cette; essendo di quelli, <de’ quali si 
fuò tlire: 

Hit 9 ^ si térnsbras pafpanf ^ est Jìf 
fia poreffo* 

^xtentianiii aegros qhominma^i^ impu^ 
/!(• n^canili 


Il che non si può dire di Lione, che 
prociirH piu d'acqui-itar ^loi ia , che 
ero. Kgli è Poeta: e però uon ò um- 


ravi^lia, se andando egli per I* acque 
al fonie di Parnaso, dia poi molte pap- 
pe coll* acqua agli atiiiìiHlati L* Aiifo^ 
re dice cosi ; perchè in una sua log- 

f tieri infermiti , questo medico non vol- 
e, che egli pigliasse oiedioaniciifo al- 
cuno; ma lo volle curare colla s«»la «lie- 
ta, facendogli mangiare sera, e mat- 
tina pappe: e però dice : 

Gli èquéjfvhe a/re«//e a prtnlicar 
£ fai^bbt* a mangiar co//* /oreremo / 
perchè veramente in quel tempo T. io- 
ne , essendo giovanotto sano, e robu- 
sto, mangiava assai. Questo Lione ii*>fì 
era stato non iiiato dall* Airtore nel 
prilliti uoinponiiueuto della presente sua 
Opera, benché suo aniicissifiio ; aven- 
do sulaincnte nominato qmd medica- 
stro, ohe «lice gli spr«>p«>siti , cho ve- 
draiho poco appi*essu ;nia tftipo la sud* 
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ietta inCennitk, per vrnriirnmi ^axio> «fuando queste note sì stampavano, non Q. |]1, 
sanienlo ilull’ averlo tenutw tanto a die- era per anco uaoita alla luce; aanorch è el- pt. ij, 
ta , ce lo-vulle mettere. Or tornaniio la uscisse poi, avanl'i il 1731. cbe fu l’an- 
a oaiiiniino; il Generale tinpn aver da- no dell' anieceileate edirieue di queste 

10 a Noferi multi contrassejjni , aiiin- Poema: e fu impressa in Firenre pe' Tar- 

cfaè rii:unosi esse qiiesto*iiiedico , uiun- tini , e Franchi nel 1729. in 8. Della sola 
da a cercarne. Gìcalafa ne fii.fatia poi nuova riotam- 

A NOVERI T)1 CASA 8CAOGIA- Pa a del Volume ir della secondai 
Di «{(lesto valentuomo, tanfo rarto delle Prose Fiorenline, colili 
in pietà «che in lettere racrguardevole, nentc trovo ^ioco.w ,du*loi'irl)i de'iiiode* 
e cne tu Accademico della Crusca, V. sinti Taiiini,e Franchi net txix* in S. 

11 Turno XV111. del Giornale de* Lette- Bt*c. 

Tati (P Italia, Artìc. i5. pafC* 4^-- PER. SFsR. LlOX IWAGIX DA DA- 

Ne^rri nella Storia degli Scriliori Fio- VIGNANO, Oeo. Afor//if//a, 

tentini, p^- c quel poco, ch’io Fu ancora quest i Accademico della Gru* 
ne dissi nelle mie Annutaaioni alle scu ; e cuuipoae molle Opere, partico- 
Prose di Dante,e del Boccaccio , pag. lariirenfe a causa di coni roversic , uvu- 
$78. In questo luogo voglio solamente te in ordine alla sua professione di Me* 
fare osservare una delle solite strava* dico . Maggior fama però gli hanno 

f onre del nostro Poeta: e que's’ta è, procafv'iata le sue Draniaiicbe l’oesie, 
h*egli fa mandare dal Generalo del* stampate due volte in Firenre, ohe la 
Tarmata, con tutta fretta, e velocità, a prima in 4. da Ire diversi Slampatori 
chiamare il Medico, Francesco Gionat** nel 1689. e 169^. e la seconda in 12. 
ci, che era un uomo per natura flcminali* nel 1698. per Vinoenrio Vangelisti, 
eo:ed oltre a ciò pativa di gotte . L* iin* Pre.se un grosso sbaglio colui «chiunque 
mortale Tjoren70 Bellini «nella stia Ci* si f>«se,clie fece a quei n raiiiiiii la Di'- 
«alata, la quale ferve di Proemio al- vhiaraiione Je' Froverbj , e Foia/.o/», 
t’amcnisainia sua Biinuhereide , Poeincl- ec. poioliè nella Pade terra, alla puft- 
to di nuova invenrinne ,dopo la Lirrai*- 8*2. delta prima ediriuDe , dice , <'lie il 
ra descriiicme del proprio vino , intro- Diavolo è chiamato da Dante 
duce parimente questo Cioitaoci , e lo rio if osfiii male i laddove il Poeta in- 
pune in vista d* una persona lentissi- tende di dei-e tale attributo a Meoser 
ma; dicendo quivi „ Viso da farvi ri- Doiiipneddio , e non ^in al nemico suo. 

„ der (questo? Ansi e(;li è un ^erotte- Il passo citato è del Canto ii. dell’ln- 
scaccio s) (conciatamente spavento- fermi . £i'sc. 

so, eh' e’ par la Valle di GiosalFat- CE N’E' UNA MANO. fV ne sna 
y, te; a tale che, a cavarteli il niidol- molti. Termine , che vien dal Lutino. 

“ lo , lasoiarfeli solamente quel suo Verg. 4. En. 

n di fuori , che con sì strania jerolte- Juvenum manus emicof arilenf. 

« scherrità si’ iuiniasohei-ona I’ as|>el- Min. 

n to : e poi metterceli dentro una can- CHE IN'Fll^A LE MICETTE A 
f, dela di grasso ornano: e poi iiietier- OCCBID, tS GliOCE . 8i dice anche 
„ lo in mano ùl Minhio di lantamone A occhio, e voce. Fa le ricette senza 
„ al nostro Innominato Cionacui , qnan- re^fola, consiiletaziune , o fondamento, 

„ <lo anoor oonvaleseente della <eotta Opera senza stuoia, o riprova. E' ter- 
„ e'va a quel mò tenton tentoni colla mine uiGccanico . Min. 

„ marza: e poi (urlò 'girare a quella 8i dice solamente Fare una cosa a 
„ forma la notte i fondamenti ; e* .sa- occhio, e croce: c questo detto deriva 
„ rebbe la viva, e vera figura del «a- dal vero tatto; perchè le cose, che si 

n poral della Tregenda . il quale è fanno a ouohio, per Io piò non turna- 

„ sempre un Negromantn fstruui liiero no inai adeguatamente, ed a giusta nii- 
iiianipolatore fefitnevole piò d' ogn’ aura: e similmente farle a croce sigiii- 
„ altrui spiritarfaoente |HinTa . V"*'**'* S”* *e«»o ovee/imcnro; perocché 

fiàioslala unita alla dotta Buookareuie , M fa la Csouo facilissiiiiamento . o c«e 
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'o ITT dice, B occhi chiosi; non esson- 

(lo altro U Croce 9 che uno attraversa- 
mento di due linoe. sema attendere, 
che esse linee ven^t^no ad attraversar- 
si ad angoli retti, o ad acuti, e ottu- 

*‘Vahòpra allmxfkrmouna 

BOTTEGA. Sruil/a di fare allungare 
il mafe^per cavarne maggior guadagno. 
E questo termine s* usa in qualsivoglia 
se;(ozio,dei quale uno procuri di pro- 
luiij^ar lu spoUizionc, per buscar piu 
denaro. Min. 

LO RIPIEGA. Inlcmlìamo Lo fit 
*nor/re. V. S(tlto Cani. x. 8t 4* Min. 

Orazio nella Satira 9. del lihr. 1. di- 
ce: Omties componiti s cioè S’ori motti 
tutti i miei di casa .Tutti gli ho rip/e- 
gati . 8alv. 

E| BADA AL GIUOCO. Badare 
al giuoco. Attendere con applicazione 
a quella pt ofessione ^ che uno frx , o a 
quel negozio ^che ha fra mano:o si di- 
ce aticlie Badare a bottega . V. sopra 
Cani. I. 8t. t>*2. questo verbo Badare 
in altri siunifìrati. Min, 

PAPPA . Cioè Pane bollito neìPac-^ 
eua,o in altro liquore. K' una di quel- 
le parole, inventate dalle balie, per 
facilitare il parlare u* buiiibiiii , come 
Babbo .t Mamma ^ e simili. 1 Latini dis^ 
sero Pappare :o i Greci pure dicevano 


iraVTB, sebbene in altro senso, v^Te»- 
do esprimere il Padre, il Babbo. V. 
sopra Gant. ir. 8t. 66 . E sotto Gant. 
IV. 8t. fi e 1*2. Min. 

ATTEMiE A PREDICAR DIE- 

TA . Sempre ffice, che si mangi poco/ 
che questo intende per Far d(>ra; seb- 
bene appresso a'iiiedici Dieta vuol di- 
re di vita universale . Dieta SÌ 

dico Congresso di gran personaggi , per 
trattare negotj gravissimi , coìue si di- 
ce Dieta il Conijresso de* Principi Elet- 
tori all* Elezione deir imperatore. Min. 

Tutto dal Gi'eco itaixa, che vale e 
Begola di vita, e Atbitrio, e Giudica* 
mento. 8alv. 

FAREBBE A MANGIAR COLL* 
INTERESSO. Afangietebbe sempre di 
giorrio, e di notte, come fanno i cam* 
bi , o uture, che nìan;tiano dì, e not- 
te, mentrcrliè il tempo fa crescer 1^ 
somma de;(l’ interessi . Sescech in 

Ebraico significa lauto * Usura , che Mor* 
so. Min. 

E però Sant* Aiìibro^^io disse 
nolentas tisuras . Salv. < 

L* 1 N BUGIO PIGLIA VIZIO. AVu- 

dugiare , o tratteriersi è pericoloso di 
iragionare qualche damto , o far perde* 
re la congiuntura di conseguir /* inten* 
to . 1 Latini diss«HXi Mora trahit Umm*^ 
num . Mìu. 


14. Noferi vanne, e sente dir' eh' egli era 
Con un compagno entralo in un fattoio:, 
Ov' egli ha per lanterna , essendo sera , 

L' orinai fìtto sopra a un schizzatoiot 
E di fogli distesa una gran fiera , 

Ha bello , e ritto quivi il suo scrittoio ^ 
Sicché presto lo trova, e in sull’ entrata 
Dell' unto studio gli fa l'ambasciata . 


C. III. • Nofèri trova il Medico in im fattoio 
BT. ti* da olio, che quivi era il suo studio: e 
^li fa I aiiibasiiata . 

V. l. E *U f '•gli distesavi una Jiera, 
KA^l'TiilO, Quella Stanza, dove è 
/• macine per infragnere V olive 9 e lo 


strettoio, ed altri orslinghi , per covar 
V olio dalle me lesime Vien dal 

Latino Olei faftorium . Min. 

OIMNALE. Vaso di reno, o d* al* 
tra materia, nel quale j’or//ia , da* La- 
tini d4Hto Mutalo 9 ,Vat ;urz<iafiu/ii, # 


Digitized by Google 


2 ? 


RACQCISTATO. 


Seaphium i donde i Sanesi chiamano 
Scafarda,o Scon/àrdo quella catinella, 
che a tale efFettu usano le donne. Mia. 

SCHIZZATOIO. E' Una grossa can- 
Ha di stagno , o d’ altro motallo , col* 
la quale si danno i serviziali agl' in* 
formi . V. sotto Cant. ». >St. 4- Min. 

A proposito di Servitiale , e anco 
d’ Argomento , di che sotto nella St. ‘il. 
V. la Risposta di Anton Giuseppe Bran- 
chi al Lucardesi , alla p^. >1. Zitte. 

E DI FOGLI DISTEtiA UNA 
GRAN FIER^. Sparsa una quantità 
di fogli. Dice Fiera per la similitudi- 
ne, che aveva quella distesa di focili 
colle Fiere, o Mercati, che alcuno vol- 
te dell'anno si fanno in Firenze, nel- 
le quali per le piazzo si vegKuno niol- 
tissime , e diverso mercanziuole , dise- 
gni, lefi^cnde, ed altri arnesi eonfii- 
samente. Latino Nundinae . Abbiamo 


forse questa voce Fiera dal Latino Z^o-C. IH. 
rum , che era inteso per la Z'io£ss,do- st, 14. 
va si facevano le fere , o mercati : O 
puro dal Latino Ferine . Min. 

HA BELLO, E RITTO. Ha con 
facilità aggiustato il suo scrittoio ; che 
la vuue Bello in questi termini , altro 
non vuol dire , che Ormai, o Di giàt 
e serve per enfasi , e per denotare la 
franchezza in terminare un’ operazio- 
ne . Si dice Riziare una bottega, Riz* 

%are un negozio per Dar principio a 
un negozio . Min. 

UNTO .STUDIO. Si chiama Studio 
quella stanza , nella quale uno sta a 
studiate : e perch'è questo Medico ave- ' 
va deputata per suo studio la stanza 
del fattoio , lo chiama Studio unto t 
perché tali stanze sono,o verisiiniliuen- 
te deuno essere unte . Min, 


i5. Ei , che alla cura esser chiamato intende, 
Risponde, avere allora altro cheflare; 

Perchè una sua commedia ivi distende. 
Intitolata II Console di Mare : 


E , che se 1’ opra sua colà s' attende , 
Un buon soggetto quivi suo scolare, 
Di già sperimentato, ed in sua vece 
Avrla mandato lui: e così fece. 


i6. Era quest’uomo un certo medicastro, 

Che al dottorato suo fe piover fieno: 

E perch’ ei vi patì spesa, e disastro, 

E stato sempre grosso con Galeno . 

E giunto là: Vo’far (disse) un impiastro; 

Onde se il mal venisse da veleno , 

Presto vedremo : intanto egli si spogli , 

E siami dato calamaio , e fogli . 

Sentendo Lione d* esser chiamato a può vepire, ma che manderà un sno 
madicare, rispose, che per allora non scolare vale ntnomo. Costui era un gran 
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C. Ill.h iie ; c per^ glunfo » dove cr« Tinfi^r- 
i5. sahìli> con frii spropositi. 

V. ì. Un buon c nuix>i « eo. 

CONSOLE rii MARE. Vnesta Tu 

unii CommediSfintifoUtii La Serva fw 
hil*^9 noHa qnaie è intro«lotto per l’E- 
roe un C«>nsole di Mure in PÌHa;ufide 
nolH )» oiiUiiiHno il C^ymole di mare , 
«ncoruhc il tit«do , stampato in Fronte 
di rNSa,6Ìa La Snrxa nohiÌ9:t fu coai- 
poìfla dal inedo^imo Lione, e recitata 
in inulina <‘on grandi apparati d’onii- 
ne del ^Serenissimo Principe Gardiiial 
Gio Carlo nel suo bellissiwo. Teatro». 
£abbri(‘ato allora di nuovo . Ed il no* 
atro Poeta nella pre^^cnte ottava vuoi 
mostrare la poca upplùarione «che Lio- 
ne aveva in quei tempi alla medicina» 
come giovane, sebbene p<*p altro dot- , 
to; iiiu poi voltatosi a tale studio.» ha 
saputo acquietarsi la fama» che ha acqui- 
stato ;a iiioritare una delle prime Cat- 
tedre dello Studio di Pian > o di servi* 
re alluaìmente ni Serenissiiiiu Gran 
J)u«’n per Medico Af/n. 

MKOtCAS'ntO . Medico di poca 
scienza y o conia dircmnio » Salvai i»JO . 
Min. 

In quella Operolla MS. di Dottori , 
Notai, Preti, c Abati Ì8olocchi,e .Me- 
dici di pochi cuìusst , citata quivi di 
sopra alla pa;r. della inottiplioitA 
di questi tali mediei si dice nel primo 
Capitolo : 

Se una sta^^ion pioveise sempre vaio» p 
La parte di costar fare* sì poca , 

Che e* non se ne orlerebbe un calamaio. 
Fi poco sotto , parlando della lor qua- 
lità» soggiuffne d*uiio di essi; 

Mentì e Srr Pier diceva tal sermone 9 
Dinanzi agli occhi mi si fti offerto 
Un medico 9 da- farne dilegione . 

Com* io to viddi^i'mi tenni disertai 
Perck* i* dissi: dehguardaychi è^ue<to. 
Che nella vista mo.ttra poco esperto 1 
Et e*rMpwofe,e disse: egli è Maestro: 
Come e’ ti viene a casa , c Olio Sauto: 
B presto fa dormir colui y eh* o desto. 
Suo* vista y e fama funno vero canto 9 
Ch* ei facci di quartana ria confina ; 
Sicché di casa allegra ne\fa pittneo . ' 
E come, pesce pasciuto in calcina » 

Clte ne va su per Vacqua boccheggfando» 
CqsI questo Maestro in Medicina».' 


Maestro Pier d*Are%tt^mt ruu eawt an kftp 
Si J\2 chiamar dal popol F/oreofi;io r 
Quat a colui 9 che ne manda cercando» 

E dopo di aver narrato di uIourì No* 
tai • .«*egu8 nello stesso Capitolo di u% 
altro Medico . 

Rìvoìghinmei » disi* egli 9 al nostro ar^ 
mento » 

E mostrerotti un nuovo pesco Medico^ 
Maggior di carne» che di sentimento, 
Son altrimenti a cj\i teme il solletico^ 
Chi lo tocca per motti 9 lo fa ridere i. 
Tal fece a me quel Maestro farnetico, 
€jom* io lo viddi 9 i* credetti dividere 
Le mia mascella per troppa ìeti%ia\ 
Talché Ser Gigi disse9 non Succiderò» 

E fi di tanto rider masserizia ; 

Che ftt vedrai venir di dietro a lui 
Gente 9. che riderai più » che dovitiO». 
Se vuoi sapere il nome di costui » 
Maestro Anton Aforcucci* egli è chia^ 
moto 9, 

Ch*ogrU bel Sol gli paioa tempi ftui. 
Costui c st perfetto ismemorato » 

Che s*e* toccassi il polso al campam7e». 
Suonando a fèsta » e* non V are* trovato • 
E* non è Stante fche sie tanto vile t , 
Egli ha morti più uomini a suo* giorni 9 
Che la spada d* Orlando signorile • 
OugU licenza 9 e dì* 9 ch* et non ci torni» 
Perocché dove itf^, vi fa moria 
Co* suoi nuovi isciroppÌ9 eistran susorni^. 
Et io al Maestro: trovate la ria 
Quanto più tosta voi siate a Taneg 
E fateci di voi ffran carestia. 

Quale é colu* » che dal capo alle rene 
Porta tal peso9che*l fa gire in arcoi. 
Còsi ficea qual Aiedico da sene • 

£ COSI seguitando, noi secondo Capito* 

10 di un altro nuovo pesce Medico dice s 

é*l Mastro Liouardo J’Ogoi JsaofiV 
Cheporta il tiaso suo più che alVusanzat 
E quandatocca il polso , tiene igtianti. 
Nè veglio ttdlasciaro di diro » ohe vi 
^ fu io Creole» non è n^ran tempo un 
certo Medico» .similis.'4tiiio in pecorug* 
|liiie n eoUii» che non avrebbe trovato 

11 polso al campanile, (Quando sonava | 
poiché tastando cosini il polso ad una 
poiuMisjnealre alcuno galline qtiìvi vi* 
oine schiaroazfavano , disse: Fate che* 
tare qunlle galline , ch* io. non ^>ss<^ 
sentire il polso' ili au^'ita Signora. jBisc,, 

AL DOTTORATO SUO FELPIO- 
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R A*C Q U I S T A T O. 

VRR FIR^O . Quando si sente uno , costui E' stato sempre ftrosso con Ga- C., Ili 
che vuole spaei’iarsi per uomo dotto, lena, perchè l’ uvea disastrato , n fatto g-|.. 1& 
e dal parlare si fa loinoscern per uno penare, s* intende , idie era adirato se* 
ignorante , si suol dire, quando ei piU- co:e però non lo guardava inaìtecnn- 
\^: Tirate ;^iu del Acuo, intendemlovisi, seguentoinente non avea pratica con 
per dare a questo bue, che parla . t)io- (ialeno , e non sapeva <|uel cdie egli 
ohe direnilo, che «W/’a /i/offora/ i/ c;otrii/ dicesse ; . sicché in siislanra vuol diro 
piovve neno , intende , ohe costui fu un griindissiuiu ignorante nella Medi* 
conosciuto per un solennissimo bue, cina. Min 

jumentum insipienste però venne gran 1 tireci direbberoOua wpOtiin rù Taéit- 
qiianlità di fieno senza esser chiesto; *», >'\oh Son leofieva mai Galeno . .Salv. 
poiché diciamo: La roba ci piove, pev VELENO . Questa parola ha due si- 
inten lece I7C/J roda aiòo/idania, te/i* gnificati : uno proprio, ohe è Tossieoi 
ta chìele la. Min. e l’altro improprio, ohe è Tetore . Il 

E' dT.ATO SEMPRB GROSSO primo è quello, che s'inlenile nel pi-e- 
CO\ GALENO . £sser gl orso con u'io, sente luogo: il secondo si vediàt nel- 
Vuol dire. Essere in collei a , o errei» l’Ottava seguente. Mia. 
tuli’ aro con unot Sicché dicendo, ohe 

l 'j. Mentre è spogliato , per la pestilenza , 

(]h' egli esala , si vede ognun fuggire : 

Pervenne una zaffata a sua Eccellenza, 

Cile fu per farlo quasiché svenire; 

Confermata però la sua credenza , 

Rivolto a’ circostanti prese a dire: 

Questo è veleno, e ben di quel profondo: 

Sentite voi , eh' egli avvelena il Mondo ? 


Mentreohè Paritte si spogtìaTa,o^nii- 
•o per lo ^ran fetore rominoiò a fug- 
gire; unde il Signor Medico, che sen- 
te ancor egli I* orrendo fetore, si con- 
fermò nel credere, ehe fosse veleno, 
ptM'chè avvelenava . 

PESTILENZA . Intendi F^orcyran- 

dixsimo . E si serve della parola 
lenza , per la parola Veleno , presa in 
tignìHrato di Puzzo^o /’croreyoho per 
altro Pestilenza vuol dire*Afa/ corifa- 

gioso . Min- , 

Un OJof 9 prendo il dichìamo anche 
Morbo f col qual vocabolo ( siccome i 
Greci con quello «il fosat fignihea va- 
no i nostvi antichi la Peate onde gli 
Vfxf. iati di Sanità gli domandavano Do- 
mìnos mot bi i i Metteri <teì morbo. Di 
qui Aftoscare^et .^mmoròare, degli edu- 
li j'rHsi, e gravi. Salv» 

Èam. T. li. 


ZAFFATA . Parte del vapore di quel ^ 
puszo, portato, dal moto deìV aita R 
si dico anche Zaffata d*ogni liquore , 
per intendere Spruzzatila . Franco Sac- 
chetti Novella l55 Tutta 1* orina jgH 
amlò .sul Cappuccio t e sul viso ^ 9 mZ* 
la roba « 9 alcune zaffate nella bocca • 

Min 

A 8UA ECCELLENZA. Questo ti- 
tolo, benché non sia cosi conveniente 
a Medici, nondiuieno è usato dalla no- 
stra plebe in vofie dell’ •Ecvc/Zrnf/-f»//no: 
e r Autore lo dà a questo Medico per 
derisione Min. 

Cosi il Boccaccio per ischerno fece 
chiamare Miestro ^ che era il tit«do 
col quale in quel tempo si nominavano 
i Medii'i)qMol Maestro Siiuone da ^ il- 
la per tultii la Novel. q. tlella l«iurn. 
Tiu. e partìcoUrmente uve dice i 
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C jj| ttrot f“tr un poco il lume più quh, e di Pui%o, o Fetore. E l’equivoco, die 
ST. X7. non v' incì esca ^ intuì tanto f che io ab^ da ciò ne na9re , serve a queslo Medi- 
bia fatte le code a questi topi; e poi co per farsi sliinare dotto, mostrando 
vi risponderò, Bisc. conoscere .elio questo è .veramente Ke- 

' PROt’ONliO. Per traslato significa lena, perdiè egli Avvelena, che vuol 

Grandemente smoderato, o Per fettissimo, dire ha putire; ed egli lo piglia in si- 
aome usavano anche i Latini. Min. gnificato d' /4frostica , o Veleno in si- 
AVVELEMA . Rende puz%olente . gnificato di rossico.V. sotto in quest* 
Ecco la voce Veleno, ed Avvelenar- , Cant. iit. 54. la voce L»z%o. JMm. 
presa nel secondo senso, detto di sopra, 

j 8. Rispose il generai, commosso a sdegno: 

Come veleno? o coipo di mia vita! 

E dove è il vostro naso, e il vostro ingegno? 

Lo vedrebbe il mio bue, eh’ egli ha l’uscita. 

A ciò soggiunse il Medico : Buon segno : 

S<‘gno, che la natura invigorita 
A' morbi repugnante, adesso questo 
A’ nostri nasi manda sì molesto . 

c.iil. 1 ' Generale Varlira^e dice:Chen(Hi 11 proverbio Greoo dice rvf>V4 
«T Ib ovolo 'HliH'ato (In ?jeiitir questo po/zu, 3it^ov . Lo vvdr^òl**^ anch^ un ci>i.o.* e 
nè iiige;:no ila conoieere» elio os^li ha noi diciamo Lo x^edreòòf Cimabuf ^ ch$ 

!* uscita !* Al clic replica il Medico: aveva }(li occhi di ( dicendo d'u« 

questo c biH»n se^no , perdio la iiatu* no rorzo nella Pittura , cui soleva no- 
ra avendo preso vigore, come quella , mluiire lialdassarre rnincendiini , re- 
die repiigtta a* morbi > espelle ora qoc- lebre Pillore, detto il V’olf errano, Cl- 
eto tnorix», e lo manda a’ nostri nasi, ma de* buoi )u cut però dee la pittura 
Per intender }>ene lo sprop«»«itu , die la sua restaurarione , taìdiè n’ò stima- 
* fa dire a questo Metlico, è necessario lo il Padre, ed H innovatore . Sale,* 

aaparo, che la parola A/o'òo ba due USCITA. Stemj*ei amento di coipo, 
lignificati: il primo è Infermità^e dì- •S'(K;c' 0 >'te//£a * da* f>alini colla voce Gre- 
eendo o* intende oa , ùiafi*r*Vi.» , detta Dìarrkoea » n in. 

V itifìermith: ed il .sei'ondo è /erote,o 11 Hurchieilo; 
pL(X 2 o.* e dicen<lo Mania a^no'itti na^i CuardatrTi , fottoù ^ 

questo mo : 9 intende Manda questo fe» Di non mangiai chiede in dì ot,iac?ii^ 
sore. Kd il buon Medico, ohe .stima, PerchèJannoVu$c>tatte*l mal de* bachi » 
che Natuia morbo repu^nam voglia di- là* Uscita silice ancora vi/;>/ara ,die è 
re liei’Ujini al pu*Xto , dava la evinse- (come dice il CHiioiiiro Tocci nel suo 
rueiiza,che il sentir questo pursu , sia rate e intorno al valore della roc® 
buon segno i perchè la natura scaccian- OClX)RHENZA alla pag. 64 . )„ qucl- 
do il pozzo (lai corpo deirinreniio , lo ,, la risp«isfa, ebe avrebbe voluta la 
•landa a*nu.<ii de* circostanti , e così va „ Triniaìoione uppre.sso Petronio . e 
scemando il morbo al paziente. n mica dall’ Oracolo , ma dal suo 

V. I A ciò rispose il Melico, ec.* ,) ventre, quando si doleva a tavola 

LO VKDRKHBE IL MIO BUE. „ con gli amici, che e*fucevagli il *toi— 
2,0 vediebbe uaoyche non avesse punto ,, do: Amici mul^is iam tliebus venter 
eii giudizio. Mìa. h miài non respondie* ^ Nella seguan^ 




RACQUI3TAT0. 


te oUuva il Poeta chiama I’ Uitt:ira , 
flutto, eho è lo stesso ; e viene da Fino, 
Scorrere ; onde fu fletta ancora Soccor- 
renzn , quasi Scori enza : lo quel voce 
si trova pure osata, in sijfnifinnto ili 
Fìurfo , «la Pier Crescenzio , diceniio 
ejfli nel lilir. V. cap. 11. Il tuo olio 
( cii>è dell* Alloro )è più caldo , che Vo~ 
Ito della noce : e giova a tutti i dolo* 
ri de’ nervi , c risolve la scorrenza . Uisc 


^7 

BUON SEG-NO . L’Autore mostra 
in questa Ottava il modo , eoi quale so- 
glion parlare i Medici ignoranti , per 
accreditarsi appresso agl^idioli , dando 
ragioni spropositate , e inducendo uto- 
risiiii impropri; purché lusingliino il 
paziente con una certa apparenza di 
sperar bene , come fanno gli Zingani , 
c i Muntaiiibanchi . Min. * 


ly. Vedendo poi, che il flusso raccappclla 
( Come quello , che ha in zucca poco sale ) 
Comincia a gridar : Guardia , la padella , 


E ( quasi fosse quivi 
Chiama gli astanti , gl 
Il Cerusico chiede , c 
E venuto T inchiostro 
•A scrivere una risma 

1/ eccel1cnti.-?simrt Mctlioo vedcntlo , 
elle il corpo faceva nuova operazione « 
coiiiinctò a cliiainar la Guardia, che 
portasse la padella ; pensando, che quel* 
le parole avessero virtù di fermare il 
flusso » avendole sentile diro negli Spe- 
dali in occasioni i:imili:e però ereclen- 
do essere nello Spedale , chiamava gli 
astanti » ec. e poi si messe a scrivere 
una gran ricetta. 

V. I. 9 eh* e' fbfse Olirvi , cc. 

RACCAPPRTitiA . Opera lU rwo~ 
vo , Reitera 9 Replica Raccappellare si 
dice, quando coloro, che stringono l*o- 
live per cavarne Polio, o lo vinacce 
por cavarne il vino , dopo aver dato 
qualche stretta, allentano lo strettoio, 
e nelle gabhic mettono nuove olivo • o 
nuova vinaccia sopr* all*alf ra , che v*e- 
ra prima . Alcuni dicono RiricopyeIla~ 
re,traendolo dallo coppelle de’ purga- 
tori d’oro, nello quali riinoltoiio più 
volte lo stesso metallo per raflinurlo , 
il che dicono Rincoppeltare . Win. 

Raccappellare 9 rimetter e di nuovo in 
capo,c\oh <opra . Dicesi anche Rincap* 
pellaret cioè Tornare da capo a fate 
una cosa . Salv, 


uno spedale ) 

’ infermieri appella, 
lo Speziale : 

, al fin si mette 
di ricette. 

Nel significato di Rifar di nuovo , o 
daccapo una , siccome è in questo 
luogo, si dee dir sempre J?r7ccf?np<»//a- 
rc,o RincappellareyC non già A/ncop- 
pellare . Rincnppellare vuol dire Rimef 
tere il capf>ello t ed ha il suo contra- 
rio, che e Scappellare : c significa Co- 
varlo . Mettere in capo il cappello , « 
Cavarlo 9 in altra niunlera si dico Co* 
priìC 9 o Scoptlrey senza altro aggiiin- 

HA Tn zucca poco SALE. Aver 

poco sale in %uccn , c Axwr poco cer- 
vello 9 pOto eiuditio „ Boec. Novella 2. 
Giorn. IV. Per porre la sua bellezza 
innanzi ad ogn* altra 9 siccome quella 9 
che poco xale avea in zucca. V. sopra 
Canf I. St. 73. c sotto Cant. iv, St. 
l5. Min. 

GUARDIA , LA PADELLA One. 

sto è un detto , che s* usa, quando sì 
sente, che altri faccia rornorc per di 
sotto, per causa dell’uscita del vento; 
e si dice così, perchè gl’ infcrnti , che 
sono nc|2fti speduli, quando hanno bi- 
sogno di volare il vent re , chiuinuno co- 
lui, che è di guardia, che p<»rti lu Po* 
della: ch« è un vaso di rame > «c. il 


c m. 

6 T . 18. 


C. III. 
ìt. 19. 
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C III. ^ adaffafo tn maniera, da poter- far ite, piarle, ed altri mali ejfar.ni, 

•f. 19. ®* uietfere.in caso di bisogno, nel let- che rivhie^‘'^ono qpeja manuale , e «.ava 
to sorto all* inreniio , acciocché possa sangue <loUo ancora con voce Gre- 
lare il fatto «suo , senza muoversi dal ca Xtt^odfyot» usata da* Latini, Chi.w 
Ietto . Min. go . Mm. 

CHIAMAGLI ASTANTI, GL*IN- G\A RISMA, Si dice anco Li^mat 
FERMIERI APPELLA . S^anti^ o ed è un hagotta , o Balletta di carta 
Astanti sono Coloro, che assistono al di cimjitecento fogli : 0 viene dal Grc- 
servìzih degl* in férmi , come vedemmo co . ^uì però è detto iperboli- 

sopra Gant. I. St. 4^ Latino AJstan* co, e por mostrare, ohe questo Medi- 
tes . In fei miere poi chiamano nejfli spe- co scrivesse assai , non che veramente 
dall colui, il quale invidila, che gl’in- consumasse una lisma di carta. Min. 
fermi sieno mossi a letto, quando colà Jj* Ariamo; perché gli antichi dicea- 
son condotti a medicarsi; ed egli ne no Arismetica : e poi atluccata all* ar- 
piglia nota, per fargli visitare dal Me- ticolo la prima lettera, /a K/ 5 mo.*e per 
dico; registrandogli al libro degli en- accordare , detto la Rismaioome Avan* 
(rati, e degli usciti, ed al libro de* guardia, la Vanguardia: V Aver siero 
morti. Min. \ Adversarius noster diabolus ) la Pier- 

CERUSICO. Quello, che medica le sieia, Salv. 

20. Dove diceva ( dopo tnilliohi 

Di scropoli, di dramoie , e libbre tante ) 

Che, giacché questo mal par, che cagioni * ' 
Stemperamento forte , umor piccante ; 

Per temperarlo , Recipe in bocconi 
Colla , gomma , mel , chiara , e diagrante : 

Quindici libbre in una volta sola 
Dì sangue se gli tragga dalla gola ) 

ai. Acciocché tiri per canal diverso 

L'umor, che tende al centro, ut omne grave] 
Che se durasse troppo a far tal verso , 

Dir potrebbe l’infermo: Addio fave. 

Poi tengasi due di capo riverso. 

Legato ben pe’ piedi ad una trave : 

Se questo non facesse giovamento, 

Composto gli faremo un argomento. 

22. Però presto bollir farete a sodo 
Un agnello, o capretto in un pignstlto: 
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N' un altro vaso , nello stesso modo , 

Un lupo, per insin, clic sia disfatto; 

Poi fate un scrvizial col primo brodo, 

E co] secondo un altro nc sia fatto : 

Farà questa ricetta operazione 

Scnz' alcun dubbio, ed ecco la ragione: 

a 3. Questi animali essendo per natura , 
Nimici, come i ladri del Bargello; 
Ritrovandosi quivi per ventura , 

Il lupo correrà dietro all’ agnello : 

L’ agnello , che del lupo avrà paura , 
Ritirando s’ andrà sù pel budello : 

Cosi va in sù la roba , e si rassoda , 

E i due contrarj fan , che ’l terzo goda . 


la <|[ueste sue ricette mostra 1* Eocel- 
Icnlissiiiio Medico la sua 
con proporre farmachi, c rmicdi apro* 
positati» come è quello de* due orodi , 
di lupo, o d'ag^nello: e quello del te* 
nere il paziente appiccato al palco pe* 
piedi col capo all* ingiù . 

V, 1 Stemperamento fortCf umor peccantB. 
Semici più, che il ladro,' et il bargello . 
M1LL10NE. un numero deter- 
minato di Dieci centinaia di migliaia; 
ma qui è preso per indeterminato : co* 
me succede spesso , ohe per esprimere 
ffrandUsiina quantità di cose , si dice 
un millione delle tali cova , ancor* 
ohè sieno molte meno , ed alle vol- 
to molto più . Cosi i Latini in questo 
•enso Scxventa , e Centum milita ; e i 
Greci cioà Diecimila , Min. 

m SCHOPOLI,DI DRAMME, E 
LIBBRE TANTE . 5c*ropo/o è la ven- 
tiquattresima parte dell* oncia: Dram* 
#na è l'ottava: e la Libbra contiene do- 
dici onre. Bitc. 

STEMPERAMENTO FORTE . 
Stempera} e vuol dire Ammollire Li^ 
quefate:o nel ventre di costui era sol- 
le viunento d'umori, e atemperaiiienio 


di materie forti, cioè acide» e dì umo- 
ri piccanti. Gli epiteti dì Forte, e Pie* 
c<70f a , son' epiteli convenienti al vino; 
dicendosi F^no^orra, quello che ooinin* 
eia a diventare aceto: ed in multi luo- 
ghi d'Italia, e dagli Oltramontani par- 
ticolarmente , si dico Vino forte , i\ vi- 
no gagIiat*do,o grande: e Vino piccan- 
te, quello, che in beverie fa frizzare 
le lanbra, e la lingua. Questo Eccel- 
lentissimo Medico però intende quel 
Forte per Ac*tio,e Grande, o GagUar^ 
do.* e Piccante, dui verbo Piccare, che 
vuol dire Pugnere, Offendere, che si 
dice anche Dar nel nato , per Pungen- 
te , e Offendente , V. sotto Cant. vii. 
St. 59 . L* Eccellentissimo cava J' argu- 
mento, che questi umori sieno piccan- 
ti, perchè danno nel naso col loro fe- 
tore . Ora • per rassodare , e coagulare 
tale stemperamento, vuole il prelibato 
Medico, che si dia al paziente a bere 
gran quantità ài Colla , Miele , Gomma, 
Chiara d'uovo, e Diagrante : le quali 
cose , nella somma , e quantità , eh' e- ' 
gli le pone , se s’ incorporassero in gran- 
dissima quantità d* acqua , sarebbono 
atte a coagulare, e seccare un lago: 
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C. ni. e se vi avesse a)i<;iunto gesso , e iiiat- 
V- - 5 . lon pesto, averebbe dato una ricotta 
da stoppare quante rotture si possono 
mai trovare ne’ vivai. Min. 

UMOa l’ICCANTE. Si pnft legge- 
re anco Peccante, come ha 1 ’ Riliriono 
di Finaro: e significa Che pecca. Che 
è ìmppf fiato , o Quatto. Hiso . 

T)lA(raA\TE. Specie ili Comma, 
o Culla, che serve per incollare i drap- 
pi no’ rovesci de’ ricami, o por altre 
cose simili. Min. 

gUlNDICI LIBUREIN UNA VOL- 
TA SOLA DI SANOUE SE GLI 
TRAGGA DALLA GOLA Cavan- 
dosi blindici libbre di sangue dalla ve- 
na della gola del paziente, o legando- 
lo ve’ piedi al palco col capo all’ ingiù 
( che questo vuol dire Caporiverso ) 
pretende il Medico, che la roba sia 
per mutar viaggio , .se vorrà condursi 
al suo centro , che non è più nel luo- 
go , dove era prima, ma stante la po- 
situra del corpo è diventato suo cen- 
tro il <;apu. Alia. 

CO\TINOVA^?SK A FAR TAL 
VEH.SO . Continova*se a fare nella me* 
iìesimn firma » o maniera, V. sotto 
Cant VII St. 1. Min. 

ADDIO FAVE . Significa Sùi sia* 
mo spacciati . Noi finiti . Siam 

morti. V\\ un Villano nel contailo d'I- 
niola , (l’ingfjfno piiiltostn » che 

nò 9 il quale aveva un bellissimo cam- 
po di fave, e nel iuc7bo di esso era un 
(fran cìriegio, carico dì eiiicgc . A tal 
ciriegio aveva il villino fatta una for* 
tis:4Ìma prunata , pcrrliè le ciriege non 
gli fossero colte: e vantandosi di que- 
sta sua diligen 7 A, fu sentilo da un cio- 
co suo amico , il quale gli disse : Con 
tutti li tuoi pruni io vi salirisii e .%e 
non lo faccio , voglio perdere dodici 
lire^ch* io mi ritrovoiCtì il villano re- 
plicò: Se tu non pigli l<t Scala t oi*ve* 


ro «o« porti il forcone, o altro per /#• 
vare i pruni, io voglio giuocare <jue* 
sto campo di fave , e che tu non vi sa* 
li . Il Cieco si contentò; e così con- 
vennero. L* astuto cieco si coperse tut- 
ta la vita con buono pelli di bue , • 
cosi nriiiato, pas'^ando* per mezzo da’ 

F iruni senza sentir puntura alcuna, sa- 
i .sopra t) ciriegio. Il villano , veduto 

3 ueslu,hirdt accortosi della sua balor- 
aggine, piangendo d suo danno, gri- 
dava.* Addio farei cioè Io ho perduto 
le fave , V. il Coriiarzano Novella io, 
dove troverai questa favola non trave- 
stila, e meglio espressa . Min. 

D’un cieco, non soUmente ladro, 
ma condotticre d’altri a rubare* V. il 
Sacchetti, Xov. 91. Bisc. 

TR A V E . Legno grosso , e lungo , che 
s'adatta a reggere i palchi. Min. 

AR.GOMENTO, E' lo stesso, ch« 
Serviziale , o Cristero , detto sopra in 
questo Cant. St 10. e 1*2. E qui torna 
bene, pcrchò vuol medicarlo per via 
d’urgumonti logici , ma di conseguen- 
ze spropoi^ilulo . A/in. 

Ji* Ariosto, in un Prologo d’ima del- 
le sue Commedie, dioc con equivoco, 
di voler mettere l’argomento ne’buchi 
degli orecchi do* suoi spettatori. Sa/y. 

HOLLIRE A SODO. Cioè Bollire 
molto tempo , e gagliardamente . Min. 

BRODO. Decotto di carne. Acqua 
ingrassata croi carne ; sebbene la pa- 
rola Brodo 6 comune a ogni sorta dì 
decotto, o minestra, ancorché non di 
carne. AVn. 

E 1 DUE CONTRARI FAN, CHI 
Mj TERZO GODA . inter duos liti* 
gantes tertiiis gaudet . Con questo ar- 
gomento, e con questa sentenza, e eoa 
altre ragioni da .«quartali, pretenda 
1 ’ Eceellontissimo d’aver trovatoli tuo» 
do di fermare il Busso. Min, ^ ''' 


a 4- Ciò detto rivoUossl al mormorio 

Di quelle ambrette, ove a mestar si pose: 
E, perdi' elle sapean di stanUo, 

Teneva al naso mi mazzoliti di rose. 
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Soggiunse poi : Costui vuol dirci addio ; 

Che queste flemme putride , e viscose 
Ji'lustran, che benafletto agli ortolani 
Ei vuol' ire a 'ngrassare i petronciani . 


ah. In quel che questo capo d' assiuolo 
Nè dice ognor dell' altra una più bella ; 
Tosello Gianni^ il quale è un buon figliuolo^ 
Mosso a pietà, con una sua coltella 
Tagliate avea le rame d' un querciuolo , 

Sopr’ alle quali a foggia di barella 
Fu Paride da certi contadini 
Portato a’ suoi podcr quivi vicini . 


Tj* eccellentìwiino Doli ore , dopo aver 
le suddette belle ortiinaeioni , si 
mette a stuzsioare quelbi materia «e da 
quel puszo fa pronustico»clie il pazien- 
to sia per morire: e l'argontenio» rhc 
e^Ii fa di tal morte « non è dissimile 
dalle ricette . Intanto Tosello Gianni 
acconiodò una barella» sopr* alla quale 
Paride fu p<»st 0 9 e portato da certi con- 
tadini ad una villetta de* 8i{;nori Parl- 
ici «vicina a Malmantile » in luo^o det- 
to Santo Romolo: nella qual villa tro- 
vandosi l’Autore, concepì nella men- 
te il far la presente Opera , coma di- 
aemmo sopra nel Proemio. 
k'.Ì.Di quell* ambretta fove a mestar si 
pose • 

H l>€Tch* ella sap*.a ili stantio. 

Tagliato avea le rame ad un gurr- 
ciuolo , 

Sopra le quali t ec. 

AMBR ETTA Così rhiamiamo (guan- 
ti, cd altro pelli, conciaie con udore 
d’ambra. Ma qui intende , ironicamen- 
te purlanrIo,quella materia fetida Min. 

Atnbretta è ancora una sorto di fio- 
te odoroso. T»aliiio Cianus persiaus , V*. 
il Vocabolario. Btsc. 

SAPKVAN DI STANTIO. Aveva^ 

no vatnx'O odore. Quando una materia 
|»er la lungheria del tempo ha comin- 


ciate a perdere la sua perferìone, sic IH. 
dice Sfflnfia / che se sia carne , o pesce , sT. 
non dà troppo buon odore: e questo si 
dice Buzzo di stantio : la qual voce 
viene da Stanziare lungo tempo: ed b 
il Latino Obsoletuf ,y . sotto in questo 
Gant. St. 5f. Min. 

Stanziare f in questo significato non 
è verbo Toscano. Bisc, 

Il sitOi odore cattivo, viene da Sì* 
tus 9 positura ferma • tìalv. 

VUOL dirci addio . Se ne vuol 

andate. Ci vuol lasciate fCÌoè KuoZ mo- 
rire . Min. 

FLEMMA . Umor freddo , n umido, 
che i Medi.'i cliiamnno Pituita, • co- 
niiineinente si dico flemma d.l Greco 
phiyua ■ Min. 

benaffetto. Di buona abetine 
nr , Afe%ionato , Amorevole •• ed e det- 
to . come Benavventurato , Benauguiae 
lo, e" siiniU . Bifc. 

VUOL’ ANDARE A INGRASSA- 
REI PETRONCIANI. Vuol’ andare 
a ingranare gli orti col suo corpo , fa- 
cendosi sotterrare: o piglia Petronoia. 
rif( che veilciniiio sopra in questo Caiit. 

Si. 6. quello, ohe sieno)per tutto l’or- 
to. E nota, ohe jier aiileiitioaie la ca- 
stroneria di questo Medico , I’ Autor» 
gli t» dedurr» il pronostioo dell» »i»»- 
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G. TTI.^^ ^Ariele dal oredere» ohe il suo 

€t*. ‘ 23 . jr*« oorrotfo,e ridottosi tut* 

fo in quella terza putridu Austan7a,ed 
in conHc<{(ienEa ulto, ed il caso a in* 
^riisiure ì terreni :o vuol dire, che Pa- 
ride morrà ; fliceiidosi volj^aniicnte per 
intendere questo,// tale an iò a //i^ra*- 
sare i cavo//, oii>è // tale morì. M in. 

Perro/«;»ai’i# , pare che sìcno Pyra in* 
sarta y cuth fatua . Pere insipide. Ma>f 
£a'/af»dioc lo tSpajsnuolo le A/e/e, per 
O'Kcre di poco sapore, Ada/a insana. 
Salv. 

CAPO D’ASSIUOLO. A uno i;cno. 
rante si dico Capo di Bue^Caju'i di Ca* 
strane ^Capo d' Assiuolo simili. VAf 
siuoìo è un uccello in tutto simile alla 
civetta, se non ohe ha sopra il capo 
alcune penne ritte «ohe sembrano cor- 
na . Mia, 


TOSRLLOGIANNI . Ajrostmo Nel- 

li, Crentiluoino Fiorentino, buon Let*«> 
tcratu,e veramente nonio da bene, che 
intendiamo Buon ipliuolo. Win. 

Questi fu Padre del già Senatore Gioì 
Batista Nelli • d|9gno suo figliuolo, e 
trull* altre prerogative peritissimo nel- 
lo mattomatiche . Saìv. 

COLTELLA. Specie dì Scimitarra^ 
arme, che s’usa portai*e , quando si v» 
a caccia . Afùi. 

BARELLA. Arnese, fatto di faro- 
le, che ha quattro manichi: serve per 
portar sassi, e altri pesi in due perso- 
ne: qui intende una barella, da por- 
tare 1 corpi d’uomini infermi, o mor- 
ti, che è simile alle bare,o cataletti ^ 
co’ quali si soglion portare detti cor- 
pi: e da Bara è chiamata Barella. 
•otto in questo Cant. St. 44* 


26. Fu d».*l Garani ascritto successore 

Puccio Lamoni , aneli’ ei grande Ingegnere, 
Bravissimo Guerrier, saggio Dottore, 
Cortigiano , Mercante , e Taverniere . 

Dioon , eh’ ei nacque al tempo delle more 
Perdi’ egli è di pel bruno , e membra nere , 
Or quà di Cartagena dettò Duce, 

Il fior de’ Mammagnuccoli conduce . 


O. ITI. Al Garani fu dato per successore 
jgr. 26. Puccio Lamoni, il quale è Paolo Mi* 
nuoci. Il Pucla dice, ohe co.stui era 
Ìnje}^niere , o Mercante i iwo tali attri- 
buti gli sono finti, perchè io posso giu- 
rare, che egli non sa nè dell’ una, nè 
dell* altra professiune . Lo chiama -Guer~ 
riero: e questo, perchè dotto Puccio 
fece una campagna nell’ esercito Pol- 
Jaoco in Prussia , seguitando quella Reai 
Corte «alla quale era stalo inviato dal 
Sereni.sfimo Principe Walliasdi Tosca- 
na alla Watf.stà del Re Gio. Ga.simiro. 
E perchè detto Pucci»» giaiè por mol- 
ti anni, c fino, che Sua AlteaM vis- 
se, l’onore <ii sm*vit*e all’ Altezza Sua 
in qualità di Segretario; però ilico , che 
9ra Cortigiano , Dica cbc 9 Dottore, per- 


chè veramente egli è addottorato tii 
Legge; sebbene per 1 ’ applicari<*ne al- 
la corte, non ei^ercitò tale professione* 
Lo chigma Taverniere , perchè spesso 
hi vedeva entrare ncM’ostiu'ie , e trat- 
tare con osti: il che seguiva , perchè 
egli vendeva loro del vino , raccolto 
Be’siiui beni, onde gli conveniva la- 
sciarsi riviMlere spesso» per rìsquoterne 
il prezzo. Dice, che si vixùfora , ch« 
Tigli nascesur al tempo delle more, pei • 
eh* egli è di pel bruno ^ e membra nere, 
essendo egli così in effetto. E facende»- 
lo Duca di Cai tagena , dice, che egli 
coniluce II fiore de* Mammagnuccoli ^ 
cioè i migliori, e piii valorosi Mamma» 
gnuccoli . Q'ie-iti Mamma / nticcoli era- 
no una conver6uBÌon« di galantuomiili j 
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1 quali facevano proresaione di sapere 
■I l’unru loro in 0 );ni cusa , e partico- 
larmente nel giuocarq.e nelln spender 
bene il lor danaro , e d* essere il fiore 
della reale, ed onorata seapi){lia(ura . 
Avevano iin loro capo, che si ehiaina- 
va l’Abate, dal quale erano )tasti;(ali, 
quando facevano qualche errore nel 
pioocaro. o nello spendere; ma però 
tulio era in palanleria . T.o loro adii- 
n-inre si facevano in casa I’ Abate, do- 
ve SI piuoi-ava a giuochi piu di spas- 
so, che di virio: e si facevano altre 
allegrie, di cene, mercadn , ed altri 
passatempi. Co.storo erano tutte per- 
sone serie, e quiete, e della piò riguar- 
devole oiviltài e perciò era la loro 
conversazione molto brainala ,onde era 
numurosissiiiia ; sebbene non era amines- 
tu a quella veruno , che non aves- 


se provata prima la sua dabbenag- C. 111. 
pine , e non fosse stato riconosoiu- n. 
tu daH’Abdte, e da altri suoi Consi- 
glieri meritevole d’ essere ammesso . 

Fra costoro era dello Puccio:e perchi 
egli era forse de' più affezionati , il 
Poeta lo fa loro Condottiero ; e per la 
stima, che faceva di lui nel giuoco del- 
le Miiioliiate , era solito chiamarlo il 
Re dello carte ; perciò lo fa Duca <li 
Carlagena : ed è ancora appropriato, 
perché dotto Pucoio, per esser di fac-. 
eia bruna , ha qualche sembianza , ed 
aria di .Spagniiolo; oltreché nel tempo, 
che I’ Autore lo aggiunse a questa sua 
Opera , il detto Puccio era stato de- 
stinalo dalla Maestà del Re Uio Ca- 
sìiiiiro par suo ilegretario dell’ Amba- 
sciala di Spagna. 

V. 1. SaggioGuerrier, bravissimo Dottore^ 


27. L' Armata avea tra gli altri un Cappellano 
Dottor, ma il suo saper fu buccia buccia;^ 
PeroccR egli studiò col fiasco in mano : 

Ed era più buffbn d’ una bertuccia . 

Faceva da Pittore,* da Tiziano; 

Ma quanto ei fece mai , n' andava a gruccia * 
Ebbe una Chiesa , e quivi a bisca aperta 
Si giuocò fino i soldi dell’ offerta . 


28. Franconio si domanda Ingannavini: 

E fu pregato come il più valente, ' 
Perch’egli sapea leggere i Latini, 

A far quattro parole a qnelfa gente* 
Egli , che aveva in casa il Coltellini 
Già fatta una lezione, e salla a mente, 
Subito accetta •, e siede in alto solio , 
Senza mettervi su nè sai né olio. 


Fra gli altri Cappenani , che erano 
Iteli' armala , era un n<>t*.>re , ma iti 
Bocd scienza ; perchè il suo stmliore era 
Malu. T. II. 


stato il darsi bel tempo . Fu scolare 
dell' Autore nella p ttura ; ma imparò 
poco : e sebbene si presumeva di saper 
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n. TU. molto , finn fece mai cosa, che non fo*- 
CT. 28. <e atnmpiata . Fu Rettore della Ghie- 
ita di Potriiiolo , Villaggio vicino a Fi- 
renie circa tre mT^lia ; e perchè egli 
era uomo allegro, e di convemaiinne ; 
dico , che egli Si giuocó fino i ioidi 
dell' offerta: ed intende, che consfiina- 
va tutte le sue entrate in allegrie. Il 
suo nome era Franconio Inpannavini , 
cioè Giorannantonio Francfni . A que- 
sto dunque , come al più dotto, fu fat- 
ta istanza , che facesse un poco di di- 
scorso a quei soldati: od egli, che ave- 
va un tempo fa recitata una lezione 
nell’ .Aocadouiia del Gollellini , o l'a- 
veva uniNirs a iiieinoria, si cuntentè di 
fare quanto gli era stato iitiposlo; e 
senza mettere più tempo in iiierao , 
monto ili pulpito. 

V. I. Faceva del pitror ^ del TitJano , 

Féta Poeta, icrisie idilli , e cantici, 

F mttùco dipoi aitava i mantici , 

Subito accettate in alto sedet solio . 

L’AHMATA AVKA FHA GLI 
ALTRI GAPFKLLANf). Per 
Cappellano d’ armata s' intenile quel 
Prete, che seguita l’esercito, per ain- 
iiiinislrare i .Sacramenti , e fare l’allre 
funzioni della Chiesa, elio por altro. 
Cappellano vuol dire Piete, che uficia 
cappella , o c beneficiato di cappella , 
cioè è investito di ecclesiastico benefi- 
zio . Risc. 

IL SUO SAPER FU BUCCIA 
BUCCIA. Buccia buccia , Lep^ermen- 
te, cioè Sapeva poco: Non orerà gran 
• fondamento : che si dice anche In pel- 
le in pelle. sotto Cant vm. St. 58 . 
cd i Latini dissci'O Superficie tenue . 
Win. 

PEROCCH’EGLT STUDIO COL 
FIA.SCO IN MANO. E' dett» ironi- 
camente, per significare, che questo 
Cappellano, attese più al bere , ohe 
allo studio . Bisc, 

PIU' BUFFON D UNA BERTUC- 
CIA . Uomo arguto. Allegro, e Faceto. 
Buffone diciamo colui, che tiene il po- 
fiuio allMiramcnle con facezie ,♦ e mot- 
ti: e il Latino Scurra . V. sotto Cant. 
SI. .St. 42. E Bertuccia diciamo la Scim- 
mia .* Min. 

TIZIANO. Pittore celeberrimo. E 
«on dire Facea da Tiaiano, imtende 


per antonomasia , ohe egli si presume* 
va d’ essere il più valente Pittore dei 
Mondo . Min. 

QUANTO EI FECE MAI N'AN- 
DAVA A GRUCCIA. Tutto yssel, 

che egli faceva , era stroppiato , oi«A 
Mal fatto, mal dipinto. \. sotto Cant, 
Xt. St. fi. Min. )• 

EBBE UNA CHIESA, ec. (^aesti 
due versi non sono nell' edizione di Vi- 
naro, nè in alcuni altri MSS. ma la 
vece di essi si leggono quegli altri due, 
riportati quivi Traile varie lezioni :£r<t 
Poeta % ec. ed hanno molto ancor que- 
sti dell'arguto, per seguitarsi in essi 
r ironia, sopra il prefala Cappellano, 
eoi farlo musico t ma però nell' eserci- 
zio dell’alzare de' mantici, che non ri- 
chiede fierizHi , e non ha niente chef- 
fare coll’ armonica scienza. Bisc. 

BISCA. Luogo pubblico , dove è per- 
messo giuocare a ognuno : e Giuocare 
a bisca aperta , vuol dire Giuocare 
sempre, e senta riguardo alcuno. Min. 

IL COLTELLINI . Questo è Ago- 
stino Coltellini, Avvocato Fi..rentino, 
uomo dotto, ed amatore de' Letterati , 
il quale in molte opere, cumpo.ste ria 
lui, .si chiama col iioiue anagramma! i- 
co Ostilio Contalgeni. In casa di esso 
si ragunava I' Accademia degli Apati- 
sti, da e.s.su fondata: nella quale si fan- 
no discorsi Aecademioi , ni altri eser- 
cizi virtuosi; mirabile per aver sapute 
far durare per lo spazio di cinquanta, 
e più anni la detta Ae.oadrmia , sempre 
in florido , cosa insolita a’ nostri secoli 
in questa città. Interveniva spesso in 
detta Aeoadomia questo Fruncini, od 
allo voltd vi faceva qualche .lezione, 
nelle quali moutrò i suoi dotti, ed eru- 
diti talenti. Sebbene I’ Aiitmo dice, 
che il suo sapere fu Buccia buccia , e 
SONO lo chiama ugmo senza fondamen- 
to ; non è però , che egli fos.se tale { 
ansi fra gli «omini de’ nostri tenrpi non 
era de’ secondi in dottrina, non meno 
sagra , che profana: ed era veramente 
Dottore di Legge. Min, *• 

Aveva in casa il fhltelllrtl già fótta 
una lezione . Cioè %Avea già recitata 
una lezione nella casa, ove abitava il 
Coltellini s poiché eolia virgola in fin» 
del verso, come sta nell-ediaÌMM di Sìa 
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rettte > para obe vop^Us « oh* avaa* 

96 in ca^ propria ii Goll'olHni 9 cioè 
rOpore sue: e obe da quelle uè traes- 
se la sua legione . L* Accademia de^U 
Apatisti t ohe 9 come dice il- Ì!lfinucci 
poco appresso* si raji^unava in casa il 
mentovato Coltellini, che fii instituto* 
re della in6<lesiiua , c ancora in doride 
a’ tempi nostri : e<i ha la sua Residen- 
ta nella via dello Studio, in una stali- 
aa deirUnivcrsilii FiiM'eiiiina . Bitc. 

SENZA METTERVI SU NE' SAI* 
N E' OLIO . Presto , Subito , S**n%a re- 
p/ica , o mettev tlijficuhà . Latino Sul^ 
la intet polita mora. Fu un tale, c.he 
tornato la sera a casa, disse al suo ser- 


vi tonre : J^ammi un* insalatai e pr«- ^ 
atOivh* £0 sono aspettato non x'o^lio * 
altro ohe quella: fa* presto , 
dfco. Il servitore pre:ia l' insalata sen- 
ta condire, la portò in tavola al pa- 
drone: il quale ciò veduto, lo sgridò; 
ma il servitore rispose : Si^^noref per 
servirvi presto , non vi ho messo su nè 
sale, nè olio. E da questa ^offu^'^^ine 
del Hei*vitore viene il presciilc detto , 
ohe si^nidcH f^a e una cosa subito ^ e 
senza consiUei azione . M in. 

Senza mettervi sit nè sai, ne olio, ]l 
Buonumioti nella Tancia Atl«» I V. Se. 4 » 
Son vi bisogna sii /ut sai nè olio. Dlso. 


2y. Sale in Bigoncia con due torce a vento. 
Acciò lo vegga ognun prò tribunali : 

Ove, mostrar volendo il suo' talento, 

Fece un discorso, e disse cose tali, 

Cile ben si scorse in lui quel fondamento. 
Che diede alla sua casa Giorgio Scali: 

E piacque si , die tutti di concordia 
Si mossero a gridar misericordia. 


♦ 


lì Poeta , oontiniiandu a voler mostra- 
te, che Franconio fo.sse di poco valo- 
re : e tdie però il discorso da lui fntto 
fosse soiiTìunito, e 8cn?a alcun fonda- 
mento, lo burla, e dice, che piacnue 
tanto, cho il popolo si mosse a gridar 
Misericordia ^ del qual teniiine ci ser- 
viuiiio , per iiiost rare, che qtialohc cosa ci 
iiu venuta *t fast òlio, come per csoiii- 
pio : Ri durò tanto a discorrere , che 
misericordia . DtVtc tante scioccherie , 
che m/.ver«cor<//« . O misericordia , quan^ 
to volete t*o/ «/urnte .tipiasi dica Aibia^ 
te misericordia, e compassione di tioi , 
e non ci te liate piò , Min. 

HltJONCIA. E' un Vaso di , 
del quale si servono i contadini in lem- 
* di venJeuiinia , per pif^iarvì «lenirò 
uva, prima dì metterla nel tino: e 
ce no serviamo anche in olti’e occor- 
rcn/o, come di p«)rfHr* aitiiim , e simili, 
li iiuù nel Capìtolo tiol riio diuo; 


Vuo* dir ,che sebben* ella il pii mi desse, ^ 

2 ùd Oprasse , non eh* aìtro,una bigoncia, *’ _*** 

O^nun direbbe , che ben fatto avesse. 

E perchè questo vaso, detto Bigoncia, 
è molto simile a una cattedra tonda; 
però da molti tal oallcdra si chiama 
Bigoncia, come anche tolte 1 * altre 
cattedre . Il Davanzati nel suo Corno- 
lio Taoito, p«istiUe al 2. libro, mini. 
l8 dii'e : Aniny avano i nostri antichi 
al popolo in piazza in tiny.hieìa , e 
ne* Consigli in bigoncia , che età un 
periamo in terra a jfvyf(ia di bigoncia. 

Min. 

A Pistoia dicono Biconpia • che è più 
vii'ino alP oi‘t;(ine dal Teatino Biconpius, 
misurn di due coglia di vino • Alcuni 
contadini hanno rotdijt^o, per rioono* 
8ciuienlo,e .sgravio dell'uva man^iatur 
di dare i Copni al padrone, cioè hIcu- 
U6 niUiire «li vino . Salx^ 

JSeiia stansik della liesidensa dall* 
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a HI. nostra AucaHemia della Crusca , nella 
»r. 39. quale tulti i^li Arnesi, e Imprese deo- 
n» alludere a Crusca, o a cosa, ch’ab- 
bia a Crusca relazione ; in vece di Bi- 
goncia, per Pulpito, o Cattedra, v’è 
collocata in alto una Bugnola, a cui 
s'ascende per due scalene da' lati, de- 
stro, 0 sinistro: e questa è un Kuto, 
fiuto ili cordoni di fuiglia , legati con 
roghi i ma quivi è di Ic^rno, alla sua 
naturai .soiui)(llun7a dipinto : e parimen- 
te ha ila’detli luti verso la parte d’a- 
vjiili due sacelli ritti, dipinti ili color 
bianco, per rappresentare due sacelli 
da tarina,e potere nel iiiodesiiiio tem- 
po, in. occorrenza di qualche iiotliiriia 
funzione , servire in 1iio;to di torciuri ; 
perciocché hanno lu bocca loro in cotui 
modo legata, che della bocca, stata 
fìnla avanzare, se no forniu una rosa, 
o padella, che sia alta a sosteiiero nel 
suo mezzo un qiiadrolto di cera bian- 
ca, o a posarvi iin candcllioi'e con fal- 
cola accesa. L’ Impresa dell’ Accade- 
mia è un Frullone , o sia Ttamoggia 
Col mollo IL PIÙ B£L PIOB KE COGLIE, 
e serve per mettervi dentro le coiiipo- 
si/ioni de^rli Accadeiiiici , por essere di- 
poi da’Oensori abbnrallutc , o come si 
dice, slacciate . Il Trono fletti Ufizìali, 
che sono cinque, è alzato sopra maci- 
ne di^ei^no, colorile a simililudiiio di 
quelle di pietra Miei piu alto posto sta 
r Arciconsolo : ed a’Iiaiichi, piu bassi 
una macine, i due Coitsiolìeri ; e sotto 
ad essi un altro grado, i due Censuri. 
Le 8cdie, tanto per gli Ufiziali , che 
per tulti gli Acoadciiiici Sun (èerle da 
trasportare il pane da’ fornai a’ botte- 
gai, ridotte a loggia di sgabellile que- 
ste voltate a rovescio, col loro fondo, 
c-h’è piano, danno la comodità 11 sede- 
re: ed hanno dalla palle di dietro una 
pala ila (rrano con lungo manico , che 
ferinala ad essa Gerla serve per ispal- 
liera . Questo Gerle son tutte colorite 
di rosso, con dietro nella pala una oar- 
lella bianca col nome dell’Accademi- 
co, che l'ha fatta fare; quelle però 
de' primi tre Ufiziali Sun tutte dorate. 
Tutta la detta stanza, è piena di ri- 
tratti d’ Accatleiiiioi illuigri , e di me- 
stole da farina dipinte e durate , nello 
quali sono espresse l’ Imprese col mol- 


to, 0 nome di quegli Aocademici , che 
se lo sono appropriato, colfapprova- 
ziune dell’ Accademia medesima. Bim. 

TOaCK A VENTO. Torce grosre. 
che si fanno di fune di cotone filato 
attorto , per .servirsene a far lume la 
notte per le strade :o si dicono a ven- 
to, perchè resistono al vento: e a di- 
.stinz.ioiie di quelle, che ti fanno a Ve- 
nezia, che però si chiamano Torce al- 
la Veneziana. • e ohe per esser gentili, 
« fatte di cera bianca, ai spengono a 
ogni poco di vento. E Torcia, che da' 
Latini è detta Funalia,funalium , vie- 
ne a noi dal Krance.se Turche. Min. 

CHE DIEDE ALLA SUA CASA 
GlOHGlO .SCALI. Giorgio Scali fu 
in Firenze un riputatissimo cittadino 
popolano, il quale nelle dissensioni, 
che seguirono a suo tempo fra’ nubili, 
e popolani di Firenze, si fece capo di 
questa parte, con proinessa, e speran- 
za d’ esser sollevato a cose maggiori , 
cioè all’assoluto dominio di Firenze:e 
lienchè per altro aooortissimo, e pru- 
dentissimo, lasciatosi portare dal dol- 
ce desiderio di dominare, si fidò nelle 
vane promesse della in'stabii plebe , col- 
la quale parendogli d’aver forre ba- 
stanti pei^oonseguire l’ intento, s’accin- 
se ull’u|iem; ma nel più bello, il po- 
polo, o spaventato , o pentito , l'abban- 
donò; ond’ egli venuto in potere del 
Governo fu decapitato. E da lui è det- 
to il proverbio : Zar come Gioigio Sca- 
li , che vuol diro Pigliare a fitte una 
cotta sema fimUamento : che i Latini, 
oon similitudine della Scrittura , disse- 
ro Scipione arundineo inniti . Di que- 
sto caso di Giorgio Scali parlano tut- 
ti gli Storici, che scrivono le uose di 
Firenze di quei tempi; ed il Nerli fra 
gli altri aggiunge, che allora cuiiiin- 
ciò questo proverbio . Min. 

Il fatto seguì di Gennaio nel l 58 l. 
secondo il costume Fiorentino. In una 
Cronica MS, della Libreria Fanciati- 
chi, tratta dal Villani, e da altri Au- 
tori ( che non è quella del Buoninse- 
gni , nè io ho ancora potuto ritrovare 
di chi sia opera ) si legge la vera ca- 
giono della morte di qiiezto Scali . ^ui- 
vi dunque si legge: „ Venerdì matti- 
„ aa . adì 17. di Genuaio , fu mozzo il 
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„ «apoaMesser Giorfrio Scali, ani mu* 
„ ro del cortile del Capitano, per In 
„ tradimento confesaò tfovea fare , di 
„ dare la citta a Mesaer Bernabò de’ 
„ Biaconti da Milano : e dovea correrà 
„ la terra adì 21. del detto mese ; ed 
„ uooidere , rubare , e ardere tutti i 
„ Guelfi : e Messer Giorgio dovea ri- 
- maner Doge per Messer Bernabò . 
Egli era potentissimo , e coll’ ajuto di 


400. uomini del minuto popolo , aveva Q, 
pochi giorni avanti tratto a vìva furzag>r, 2^ 
di prigione lo Scatisza cimatore , uomo 
facinoroso , che doveva esser fatto mo> 
tiro dalla Giustizia; ma quella plebe , 
che fu a lui tanto favorevole, godè poi 
la maggior parie nel vedere il ano la> 
griiiievole spettacolo . V. il detto Buo* 
ninsegni pag. 648. e seqq. e 1* Ammi» 
rato libr. xir. pag. ^56. e seqq. Biio. 


3o. Il tema fu di questa sua lezione, 

Quand’ Enea , già- fuor del suo pollaio, 
Faceva andare in fregola Didone, 

Come una gatta bigia di gennaio: 

E che se i Greci , ascosi in quel ronzone , 
In Troia fuoco diedero al pagliaio : 

E in man d’ Enea posero il lembuccio , 
Ond’ei fuggì col padre a* cavalluccio ; 


3i. Così, dicea, la vostra, e mia Regina 
Qui viva , e sana , e della buona voglia , 

Cacciata fu dall' empia concubina 

Tre dita anch'ella fuor di questa soglia; 

Però se un tanto ardire, e tal rapina 
Parvi , che adesso gastigar si voglia , 

V' avete il modo , senza eh' io lo dica . 

Io ho finito: il Ciel vi benedica. 

> polli: o chiamiamo Pollaio quelle tl. ITT. 
Selve f o Macchie^ dove la sera va/moST. 3o, 
pii uccelli a dormire ; ma qui intende 
per traslato la Casa , Patria , o Luogo, 
dove siamo soliti abitare . Min. 

Da questa voce noi abbiamo ancora 
il verbo Appollaiarsi in significato di 
Posarsi in un lungo , donde riesca dif- 
ficile il sene ; tratto dalle gal- 

line, che quando sono a pollaio si par- 
tono difficilmente di quivi . Bisc. 

ANDARE IN FREGOLA. Dicem- 
mo quel, ohe significhi, sopra Cani. 


D tema del discorso , che fece Fran- 
' conio , fu quando Enea, essendo fug- 
gito da Troja,fece innamorar Didone; 
ed assomigliando Celidura , cacciala di 
Malmanlile, ad Enea, scappato da Troja, 
esirrta quei soldati a gastigar I’ ardire 
'di BertiHe1la,e rimettere Celidora nel 
suo stato, gibochè hanno il modo. 

V. I. Eche se i Greci , ascosi in ^uel casso- 
Due dira aneli' ella fuor , ec. ( ne 
V' avete il modo , senza eh' io vel dica : 
POLLAIO. Si dice da noi quella 
Stanza, nella rptale stanno, e dormono 
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C. ut. U St. 25. Ma, che Didone fos^e inna- 
•t, 3o. «norala d* Knca , nome favoleprjj^ìa Ver* 
pi!io , è ; perchè, olirecliè I>i- 

. dnne fu cosi nastu, che vedendosi vio- 
lentata da larba Re di Maiiritania a 
rimaritarsi seco, volle piuttosto da se 
sles.sa uccidersi, ohe ofTendere il suo 
mortù marito 8icheo con nuovi sponsa- 
li ; è anche vero, che non potette se- 
guire il detto iniiumoruinunio , perchè 
Ènea iii 56c. anni prima di Didone • 

* Tal verità si cava da diversi Autori, 
c si fM^orjje in Darete Frijfio , e Ditti 
Crelense, che scrissero la Storia del- 
r eccidio di Troia . Che il nojitro Dan* 
le poi se^znitì qtieeta bii^iu di Vergi- 
lio, dicendo nelrJiifurRu Canto V. 

// altr* è voìei , che s* ancise omor050, 
iu roppf ftJe al cener di Sichéo , 
non è maraviglia 5 perchè* Dante s’era 
eletto per suo maestro, e guida Ver- 
gilìo . Che Enea io^e tanto tempo 
avanti a Didone , si deduce anche dal 
sapersi, che Didone , fuggendo f in- 
sidie di Figiiialione suo fratello , che 
per de'^iderio di te.<<oro le aveva ammaK- 
*ut« il marito Sicheo, come pure ao- 
ccn»:a Dante, Purgatorio Canto xx. 
Sot ripi^riam Pigmaliofie allotta ^ 

Cui traditore , e ladro , e parricida 
Fet;e la voglia sua delVoro ghiotta / 
portandosene t! tesoro in Affrica , chie- 
se H quegli abitatori tanto di terreno, 
quanto poteva circondare una pelle di 
toro, e l’ottenne: c<l astutamente ta- 
gliò la detta polle in strisce cos\ s<»tti- 
ìi, che abbracriò con esse tanto terre- 
no, che vi edificò Cartagine: il che 
fu dopo 7C. anni dell’ediBoazione di 
Roma, la quale fu edificata circa 3ro. 
anni dopo la morte d’ Enea . Sant’ A- 
' gustino disse in «iifesu dì Didone, che 
. quando Vcrgilio non fosso stato dan- 

nato per all ro , meritava 1* inferno per 
que.sta falsità , cotanto prcgtndii’iule 
alla ripufarifine di Didom* : la quale 
difende ancora Ausonio col seguente 
Epigrammi, tradotto dal G-rero. 

Ad Dìdiis Imagincin. CXI. 

Vìa ego mm Dido i»n?tu ,<^uaf7i compia 
ci9 òosper, 

A^^fmifata modif, puìchraque miiiftcff. 
7(1115 rram / %e<l non , Maro quam tnilU 
jiuxit » eroe m^n$ , 


Vita nec laeta cupidinibuT. 

Namque riec JEnea 5 vidit me Troins am* 
quam , 

fVVe f.ibyam advenit classibus Iliacti. 
Sed fitrias fugie/is , atque arma procacie 
larhae , 

Servavi , fateor , morte piidicitiam , 
pectore transfixo ^ castos quod pertulft 
enses , 

Son furor^aut laeso cr«r/at amóre dolor. 
Sic cecidis^e iuvat : vixl sine xfulnere 
famae : 

Ulta virum ,positi$ moenibus ^ oppetii : 
/nW'Ta car in me 5r/;m</asr/ musa Ma* 
ronem , 

Fingeret ut nostrae damna pudicitiat^ 
Vos magis Historicis lectores credite 
de me , 

Quam qui ^furta Dedm concxibitusque 
canunt 

Falsidici Vates , temerant qui carmino 
verum , 

Humani'^que Deo^ as^iniilant vitiis. Min. 
GATTA BIGIA' E' quella , che 

noi chiamiamo .. 9 or/ana , che è un mi- 
sto di color bigio, e lionato, serpatu 
di ncroiqnal colore soriano si dice so- 
lamente di Gatti; onde io arguniento, 
che i primi gatti di questo colore ve- 
nissero a noi di Soria , come vennero 
alcuni unni addietro quelli del colore 
del topo, portati da Pietro della Val- 
le dalla Persia , e però da molti chia- 
mati Persiueini . V. sotto G. ix- St. 
19. Min, 

Di qucRli si verìfica più il distintivo 
di Bigio: e però Gatta bigia è piutto- 
sto la Pcrsiaiiina ,chc la Soriana . B/sc, 
RONZONE. Colla x cruda vuol di- 
re C<7rait/o stallone y u per la montai 
da’ Latini detto Equus admissariu» : o 
pe/Ro/7xo/ie, KominOyO Rozza inten- 
diamo Cavallo cattivo. Ronzone ^ colla 
X dolce, vuoi dire una specie di ATo- 
5co«c,o Tafano. ^11! I* Anfore inten- 
de quel cavallo di legno, fahhri<‘ato 
da* Greci , per ingannare i Troiani , 
come dice Vcrgilio.Jn alcuni Testi ss 
trova scritto Cassone in vece di Ron- 
tone i ma nel mio,clie è di inano del- 
l’Autore, è scrino Ronzone. Min. 

itoax/no, dal Lat. Rari). Roac/naf, 
O Cax'afìo piccoìn^ e di po- 

co valore . Il Poeta dice lionzono^ pec* 
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'Scherzo , volendo 'alludere alla £:ran« 
^ dexza dei Cavallo Troiano \ ma forma 

r a cercaci l ivo »d una vm^e » che l'urao 
I nciranlico non 1* ha mai avuto in qne- 

I ito sisniiicato: e l*cKempìo di Patla» 

dio»cn*^ runico citato Hai Vooabola* 
rio ,neir ottimo MS. della Laurenriana 
I Banco 4^- Cod. i 3 . dice Stallone. Bìio. 

PAGLIAIO. K' proprio quel Cum«- 
I /o , o Massa di pa^flia » che si fa da' 

' contadini ) dopo aver battuto il j^rano, 

' per lo più d* avanti alle caso; ma di* 

cendosi Par ftioco al pa*fliafa^$*inten'‘ 
de Dar fuoc:o alla casa, Min. 

’ K IN MAN IV ENKA POSERO IL 

. LEMUUCClO. Forre in mano il /em- 

btitìcio a uno • signitica Mandarlo r/o.* 

* c questo» perchè» quand* altri vuol 
mandar via uno di qualciie luo^o sen* 

' za parlare» gli fa porro il ferraiuolo 

addosso» e gli mette un lembo di as* 
' 80 ( che Lembo vuol dire Una parte 

dell* estremità del ferraiuolo ìT altro 
I abito ^ o veste simile ) nella mani: e 

* da questo colui s'accorge d* esser licen- 

' «iato; essendo notissiuio, ohe questo 

^ detto Pigliare i o dare il lembo oigni* 

’ fica Ksser licenziato :txet\o da* maestri 

* dello botteghe» i quali» volendo licen- 
ziare un garzone gli dicono Piglia il 
lembo: Piglia il cencio »ec. e intendo- 
no Vattene. Min. 

A CAVALLUCCIO. Cioè In sulle 
spalle. E noi dioiaiiio Portare a enra/- 
iuccio da un giuoco , che fanno t no- 
stri ragazzi in questa forma . Uno met- 
te il capo fra le gambe all’ altro per 
di dietro : e sollevatolo cosH Ha terra , 
Io porta fra le spalle» e il collo: e por 
questo si dice a cavalluccio . ] ragaz- 
zi Greci» che pure lo fa«ievano,}o di- 
cevano O aorvX^ » perchè facevano por- 
re le ginocchia del portato sopr* alle 
i palme Hello mani del portatore» rivol- 

I tate dietro alle reni .* ed ti portato non 

f accavalciava le gambe al collo» oume 

I tanno i nostri ; ma colle braccia S* al- 

I teneva ol collo del portatore : e lo tli- 

I covano iv aoru^tl ^ dalla palma* o cavo 

) della mano di colui, che portava» ro- 

I me si cava dal Riilcngem de Lud. Ver. 

eap. *’c. ,e da Celio IxoHipino /.ctf. an- 
I Hbr XXVII. cap. 27. E questo era , 

piuUosto» che giuoco» una pena data 

f 


STATO, ^ 

a quei fanciulli , ohe aveano perso a jj| 
qualoli^ altro di <^uei loro giuochi» che 
abbiamo accennati sopra nel Cant. ii. 

Sf. 4^. e seqq. E sioconie erano vur) i 
modi» oo'quali portavano^ così erano 
diversi i nomi » che davano a questo 
giuotm; porche si trova chiamato Cu- 
òesinda f ed Hippas ^ sìocome si vede 
in Giulio Polluce tib. ix. c. 7. Che que- 
sto giuoco fosse usato anche da' Lai ini» 
si può dedurre da Vorgilii^ £n. libr. 
li. il quale dice » che Enea portò i| 
vecchio Anchi.se suo padre in sulle spal- 
le in lai maniera . 

lùrgo age f care pater f cervici impo* 
nere nostrae : 

Ipse subibo humerit ^nec me labor iste 
gravabit , Min. 

Portare a cavalluccio non è , come 
dice il Minucci» Mettere il capo faU 
le gambe di un altro per di , e 

sollevQtolo così da terra %portarlofral^ 
le spalle f e il collo / perocché questo 
da' nostri ragazzi si dice Porrure a perf 
tole j ma bensì è quello» che soggiii- 
gae lo stesso Minucci » da' Greci detto 
l's »oruè|^ » e da' Latini Succol lare , co* 
ine ahbiutno in Svetónio nella vita di 
Claudio oup. XO. Ab his ledicae impo* 
situs » ^ oufu servi diffugerant , xdets* 

$im succollantibus » in castra delatus 
eir.E nella Vita d’ Ottone cap. 6. De* 
ficientibus lefficariis ^citm descendissvt^ 
cursumque coepisset ^ laxato calerò re» 
stitit idonee omissa mora succollatusy 
^ a praesente comitatu Imperator coh* 
salutatus Varronc ancora nel libr. 

Ili, de Ktitficu , trattando degli ufi- 
z) dello pecchie verso il loro Re, dis- 
se» che Fessum sublevantt^ si nequit 
volare i sìtccollant da quel pas- 

so d' Aristotile» ove scrisse delle mo- 
desime 5 i' aa/ «vr^v 

v?ro* TsO iepflù , tra? irf rissai , pW Suvirzi» 
cioè : Fertur gestari ipse ah examine » 
cuai scoiare nequieterit . Ondo Vergìito 
libro IV. della Genrgìca . 

llté operum custos : ilUim admirnntur^ 
ig omnes 

Circumstant ^emifw denso ^ stìpantqua 
frequentes » 

Et saepe nttollunt humevis ^ ^ oor^o* 

TU bello 

ObieBatu, 9 
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fjl Dalle quali autoritJl «e ne deduce, e«> 

jj'aei'e questo giuoco di portare a’caval- 
luccfo tratto da' ragazxi dall’uso, che 
aveano ^li antichi di portar cosi i lo- 
ro Rè , I quali ancora portavano negli 
scudi , di che V. il Piteo lib. ii. Ad- 
ver sarto’um , cap. 6. Adesso chi porta 
a cavalluccio sostiene colle proprie ma- 
ni il portato sotto le sue ginocchia . 
Nelle scuole usano i maestri far porta- 
re a cavalluccio gli scolari, che meri- 
tano per le loro iiianran»! negli studj 
qualche gravo gastigo; forse per dimo- 
strare, che colui sia il Re degl'igno- 
ranti, che volgarmente si direbbe de- 
gli Asini; e a foggia d’asino lo per- 
cuotono nelle deretane parti ; e ciò di- 
cono Dare un cavallo : e quando lo 
battono, fattigli prima calare i calzo- 
ni, lo dicono Date una mula, ovvero 


una Spogliatta : di ohe vedrai *neTTa 
Nota del Minucci alla Sf. 5l. del C. 
V. ^ove però egli vuole , che Dare urt 
cavallo, e Dare una mula sia lo stes- 
so ; ma in fatti la cosa sta , come im 
ho qui detto di sopra . Bisc. 

DELLA BUONA VOt;LIA . Inten- 
diamo Sano , Allegro, o Con buona spe- 
ranza 11 Lalli Èn. Trav. libr. i. St. 
Si. disse 

Stanne , diletta mia, di buona voglia, 
parafrasando Vergilài , dove dice Par- 
ve metu; e noi diremmo Non dubitare. 
Min. 

FUOR DI tJDESTA SOOLIA . Ciob 

Fuori di Malmantile . Piglia la soglia, 
che è la parte di sotto della porta , 
per tutto Muliuantile ;o iateade Soglia 
per Soglia reale. Mia. 


3a. Poiché da esso inanimite furo 

Le schiere , si portarono a' lor posti : 

£ già sdraiato ognun , lasso , e maturo 
]u grembo al sonno gli occhi aveva posti/ 
Quando a un tratto le trombe, cd il tamburo 
Roppe i riposi , e i sonni appena imposti ; 

Ma svanì presto così gran fracasso , 

Che’l fiato a’ trombetticr scappò da bassa- 


33. E questo cagionò, che incollorito 
11 Generale di cotanta fretta , 

Con Dcebi torvi minacciò col dito. 

Mostrando voler farne aspra vendetta : 

Segui, che un Lfizial suo favorito, 

Che più d' ogn' altro meno se T aspetta, 

Tocìcò la corda con i suoi intermedj 
De' tamburini , e trombettieri a piedi . 

Dopoché Frani «nin ebbe dallo animo ti; quando in im subifo fu dato nelle 
m a*>o!ilalì, njrntini» an«lò a quartiere: e trutnbeye ne* Diinhori , ebe fecero rtve** 
Sa. gift tutti ati'toobi j*eruno ao«ìf>r4a^tà* gliate iutU I 4 uu quest# 
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KMnore presto cessò , perchè i trombet- 
tieri, e tamburini lasciarono star di so- 
nare por la paura , che ebbero del Ge- 
nerale: il quale, entrato in collera di 
così gran frotta , giurò di voler gasti- 
gar colui, che era stato il capo di tal 
sollevamento : e lo mandò ad eifetto , 
facendo dare la corda a un Ufijiale suo 
favorito , cbe non se lo sarebbe mai 
aspettato : e gli fece mettere i tambu- 
rini , e i trombettieri a’ piedi . 

V. I. Lt schiere si partirono a' lor posti. 
Quando a un tratto la tromba , ed 
il tamburo . 

Con occhio torvo , ec. 

SDRAIATO. Disteso con comoiUth. 
Voce usata da noi , per esprimere la 
consolaxiene , che sente uno , che sia 
stanco , a distendersi con comodità , e 
spensieratamente. V. sotto Cant. vi. 
St. 26. E non crederei d'errare, se io 
dicessi Sdraiato di Cerbero , parafra- 
sando Vergilio, dove dice 

attme immania ter^a resolvit 

Fusus humi ftotoque ingens erctonditnr 
antro. Min. 

MATURO. E’ sinonimo di Lasso, 
Stanco. E' traslato dalle frutte, le qua- 
li, quando, sono mature ( che è lo sta- 
to dell'ultima loro peiToiione; poiché 
da lì in poi cominciano a diventare 
imperfette ) ciondolano dal loro albe- 
ro , e spesso cadono a terra :e così l'uo- 
mo, che ha durata multa fatica, o fat- 
to lungo viaggio , apparisce abbattuto 
in tutte le membra, e pare come ma- 
turato . Bisc. 

A U\ TRATTO . In un subito . E 
questo termine A un tratto significa 
anche tutti due, o più alla voltate si 
può intendere , che le trombe ,e i tam- 
buri, cioè l’uno, e gli altri svegliasse- 
ro . Min. 

IL FIATO A’ TROMBETTI ER 
SCAPPO' DA HAStSO; Scappare il 
Jiato da basso, che si dice anche Ca- 
scare, vuol dire As<er paura, o timo- 
re; onde con questo intende, che i 
trombettieri ebbero paura del Genera- 
le: e perciò lasciarono di sonare, non- 
perchè verainente perdes.sero, o uscis- 
se loro il fiato dallo parti da basso . 
Min. 

Il Punta in questo luogo vuol dire 

Malm. T. 1. 


[STATO. 4i 

aMolutamente , che cascò il fiato a* trom* C. JU 
bettieri dalle parti da basso : il che gx. 5S< 

f iariinonte è effetto della paura, del* 
a quale è proprio fare scìoeliere il 
ventre y onde si dice di chi abbia avu* 
to un ^ran iiinore:G/£ è venuta la ca- 
caiuola: IS* se V e fatta ne' calzoni ^ e 
simili. E credo , che il nostro Autore 
abbia volute in un certo modo imitar 
Dante* allorché nel Canto xxi. dell’ln- 
ièrno e;tH disse; 

JSf egli avea del cui fatto trombetta, 

Bisc. 

lNCOTiEOR.ITO . Adirato , Entrato 
in collora .Min • 

OCCHIO TORVO. Frase latina , 
usata da noi: e significale mostra Ti- 
ra, che uno abbia: e dicendosi 11 tale 
mi guarda con mnV occhio ^ o con oc* 
chi torti • s’intende II tale è adirato 
meco, Haec autem torvitas a taurorum 
ferocia dicitur . Min. 

MINACCIO' COL DITO. Coloro, 
che vogliono ^asti^^are qualche delitto, 
o vendicarsi n’alciina iq$;iuria , soglio- 
no brandire il dito indico verso quel 
tale, che vogliono «gasligare: e tal 
brandìinenlo si dice Minacciare ^ dal 
Latino Minarii o Minitari . Min. 

CHE PIU' D’OGM ALTRO ME- 
NO SE L* ASPETTA. Per esser que- 
sto soldato aulico . e molto in graria 
al Generale , non avrebbe mai credu- 
to , che egli l’avesse avuto a gastiga- 
re. Min.^ 

TOCCO LA CORDA . In Firenw 
danno la corda, legando il pasiente 
colle mani dietro alle reni ;e per quel- 
le appiccato a un grosso canapo, che 
passa per una carrucola, lo tirano in 
sù, Insinandolo scorrere in giù, e poi 
ritirandolo in su tante volte , a quante 
è condannato: e questo diciamo Dare 
tratti di corda. tormento da* no- 

stri antichi ora detto Dar la colla ^ 0 
Collare : e noi diciamo Dare la corda. 
Soggiunge poi : Co* suoi intermeilj de' 
tambuiini^e trombettieri a’p/W/ycioò 
con tutto quello, die ci andava ; il che 
era. che i taniburini , e i t roiiibettie- 
ri , i quali- erano stati complici a tal 
delitto, stessero quivi a piè di luì as- 
sistenti, a vedere eseguire la ginslisia. 
corno si costuma 4 quando moki sono 
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C. Ffl. «r Hit (ìt?!ìtto, pec lo quale vien Così r^rfcamente si dee intender que» 

6C. 35. ^asli;fato flovcramciitc il capo prin<ù- sto passo, dimostrandolo piu cliiarainen* 
palo: e }(li altri ootiiplioi ricevono mi- te» oltre a ciò'» che dice il Miauccì » 
nor |it*stigo , ed assistono a vedere il il verso ontecodente»nel quale si dice» 
gitasi igo del loro principale . lo però che colui 

non sono lontano dal credere » ohe il Toccò /« corda con i suoi intermedjf 
Poeta» per sostenere qiiecfa sua Opera poiché» se i trombettieri » e i tamburi* 
sempre in sulle burle, abbia voUito in- ai lusserò stati puramente assistenti» 
tendere » che i tamburini» e i trombet- non si poteva verificare, che il paxien- 
tìeri tòlsero elCcttivamente ledati a* pie* te avesse avuto *a* piedi gl* ìutermed) de* 
di di colui» che era tirato su; e voglia medesimi. £ Intermedj in questo luo* 
mostrare con questo il costume » che si è in sif<nifiouto dì qualsivoglia cosa 
tiene in Fircnxe» di legare a’ piedi di non su.stanzialo»iTàa aggiunta ; come so- 
tali pazienti qualche cosa» ohe stgtiiH- no arnesi, attrezzi ec. dicendosi v. g. 
chi il delitto da loi^i oommesso » accioc* una iVot*c»una Gzrroisa» e sìmili, eoa 
che il popolo comprenda la cagione di tutt* i suoi intermedj ^ per significare 
quel niariirto. CiOiiie per esempio , a con tutti i suoi arnesi. Per altro /a* 
un fornaio, che abbia fatto il pane termedio e Quella ax/oae, che trarne^ 
Aattivo» o di minor peso del dovuto, %a nella Commedia gli Atti ^ ed e se* 
faranno legare appiedi un filo di pane» parata ila essa, come vuole il Vocabo- 
e COSI gli daranno la corda: e mi la* lario . Ma io però credo» che 1* Inter* 
scio indurre u credere, che il PoetA medio ( che propriamente è un recita* 
abbia voluto intender questo » dal ve- mento fra un Atto» e T altro» e non 
dere,ciic egli ne11*Ottavaseguente dice : generalmente qualsivoglia axìone fra 

Alla corda così vuol, che s* attacchi", essi Atti» come Balli» Abbattimenti» 
il qual detto pare» che esprima» ohe e simili ) non debba essere separato 
il paziente debba toccare la fune co* dalla Commedia ^ ma che v* abbia qual* 
trombettieri» e taiuburini » legatigli ohe correlazione: e ohe sia pustola 
a' piedi. Min, luogo degli antichi Curi, 

34 . Alla corda cosi vuol, che s’attacchi. 

Perchè d’ arbitrio , e senza consigliarsi , 

Facea venir all’ armi, allorché stracchi 
Bisogno avevan più di riposarsi: 

Ed eran mezzi morti , e come bracchi 
Givano ansando inordinati, e sparsi: 

£ con un Rior di lingue, e orrenda vista 
SofHavan, ch’’i'’ho stoppato un Alchimista. 

35. Amostante non solo era sdegnato , 

Che di suo capo , e propria cortesia , 

Senza lasciar , che P uom riabbia il fiato , 

£i volesse attaccar la batteria; 


Digitized b> Coogle 


4» 


RAG Q U I S T A T O. 

Ma perchè seco aveva concertato , 

Ch’egli stesso, che , sa d’ astrologia , 

Vuol prima, che ’l nimico si tainbussi , 
Veder, che in Cielo sien benigni influssi. 


Il <len«rale fece dare la corda a qiic!- 
rn^RÌale, non solo perche ejfli s’ era 
pro9o I* arbìtrio Ut far tiare airariiii 
senza il suo consenso j ma ancora per* 
che ora uscito fuori del concertato» Ìl 
quale era di osservare » prima di muo- 
vere il campo» se le stelle prcsagiva- 
nti buona, o I riafa sorte. K qui il let* 
ture si ri(tordt,che si sta in sulle bur- 
le; e Sappia , che l’Autore non stima- 
va» che Pastrolof^ìa arrivasse n tanta 
preco<];nisione« ma. sihhene ,cbc Habcnt 
ma si (era come dicono i legisti. 

V. 1 . Eran finiti morfj, ec. 

K con tin far t/t lingue orrervia vista . 

Amostante non sol s* era sdegnato. 

Ve ler^che siano in del heni<ini indussi. 

D’ARBITRIO, E PROPRIA COR- 
TESIA. Hiionano lo slesso; ed ambe- 
due significano Oc suo vapriceio^o ro- 
lonth . Min. 

ANSARE. È queir impeto , o tomo- 
re» che la il respiro, quando si ripi- 
glia il baio ( che noi pure dal Datino 
diciaino Anhelare)^ viene da Ansima ^ 
Orcco Ae^^a. Min. 

DRAG(< 0 . Cane per uso di caonia, 
il quale » quando è stracco» respira con 
gran veetiiensa » e tiene la lingua fuo- 
ri . E sebbene fanno co.sì tutte le spe- 
cie di cani; è nostro solito far questa 
coniparaRÌone solamenlè a’ bracchi» per- 
chè questi veramente sono più sotto- 
posti a straccarsi; perciocché stimola- 
ti dal naturale desiderio di trovar pre- 
da , fanno maggiore , e più violento 
viaggio» che gli altri cani. Persio àSat. i. 

Àlee linguae quantum sitiat eanis Ap* 
pula tantum . Min. 

ORRENDA VISTA. P'itfa spaven- 
tevole i che tale è il veder un uomo 
Colla bocca aperta» e colla tingu» fuo- 
ri» perchè per lo più restano in que- 
sta torma gl’ impiccati . Min. 

ÉKIFFIAVAW OR' TUO tìTOPPA- 


TO tT\ ALCHIMISTA . Alchimisti 
son coloro, che sodiurio nel fuoco» per 
trovar Toro; e senza nominare Aìchi* 
mista i col solo dire Ìl tale' sojfa^ s’in- 
tende è Alchimista ; sebbene s’intende 
anche Fa la spia » come acoennamino 
sopra Cant. i St. anzi dicendosi// 
tale fa V Alchimista ^ s’intende // tale 
fa la spia : e lutto è fondalo sul ver- 
bo Snidare, che significa Far la spia . 
Io ho stoppato, significa Io s/imo me- 
zzo, o lo non stimo punto il soffiare ^ 
che fanno gli Alchimisti , in paragone 
dì quello, che soffiavano questi soldati» 
Ila lo stesso significato, che 11 termi- 
ne. Ne disgrado (\o\to sopra Cant. i. 
Hl 5 l. e. che vedremo sotto Cant. vi. 
St. (il. Min. 

Styljìare , nel significato , inteso dal 
nostro Poeta, è V Anela^e^ o V Ansare, 
che succede per muilchc straordinario 
moto del corpo. Del restante il soffia- 
re degli- Alchimisti è~ un oontìnìiatOt 
ed attento soffiare nel fuoco, per te- 
nerlo sempre acceso a certi determi- 
nati gradi ; acciocché ne resultino que* 
mararìglinsi efFelti,che easi vanno tut- 
tora cercando, e che fin ora non hanno 
conseguito, nè ronseguìranno gianiiiiai* 
Dì queslo soffiare aegli Alchimisti è 
curiosa la Novella 170 del Sacchetti t 
che già si è citata altra volta alla pag. 
1 c8. Bitc. 

TA M BUSSARE . Parquotere , Dar 
delle busse. E’ parola oggi propria de* 
macellari» che dicono TamónT^are, quan- 
do bastonano le bestie morte, e gonfia- 
to , acctucchò la pelle si spicchi l>ene 
dalla carne; e dicono anche Tambuta^ 
re» come vedremo sotto Cant. xi St. 
26. K tutto ha origino dal tamburo , 
perchè il romore, che fa esso, s* aa- 
somiglia al romore , che fanno i 
cellari* Min, 


a ITT. 

8T. 5^ 
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44 MALMANTILE 

36. Ornai la fama , che riporta a volo 
D' ogn' intorno le nuove, e le gazzette, 

Sparge per Malmantil , che armato stuolo 
Vien per tagliare a tutti le calzette. 

Già molti impauriti, e in preda al duolo. 

Non più co' nastri legan le scarpette , 

Ma con buone, e saldissime minuge. 

Perchè stien forti ad un Riimores fuge . 

Z'j. In tal confusione, in quel vilume, 

Air udir quei lamenti , e quegli affanni , 

A molti , eh' eran già dentro alle piume , 

Lo sbucar fuori parve allor mill' anni : 

Chi per vestirsi riaccende il lume ; 

Perocch’ al buio non ritrova i panni : 

Chi nudo scappa fuori , e non fa stima , 

Che dietro gli sia fatto lima lima. 

38. Perchè s'cgli ha camicia, o brache, o vesta, 
Non bada, che gli facciano il baccano; 

Bensì del tristo avviso afflitto resta , 

Onde più d'un poi giuoca di lontano: 

Chi torna indietro a fasciarsi la testa : 

£ chi si tinge con il zafferano : 

Chi dice , che una doglia gli s' è presa , 

Per non avere a ire a far difesa . 

Sg. Altri , che fogge anch’ ei simil burrasca , 

Finge l'infermo, e vanne allo spedale: 

E benché sano ei sia com' una lasca , 

Col Medico s’intende, e col Speziale; 


Digitized by Googic 


45 


RACQUISTATO. 


Perchè all' uno, ed all' altro empie la tasca, 
Acciò gli faccian fede , eh' egli ha male: 

Ed essi questo , e quel scrivon malato : 

£ chi più dà , lo fan di già spacciato . 


Sparso per Malmanlile l’avviso del- 
l’arrivo di detta soldatesca abita- 
tori di quel luogo s’ accinsero più al 
fuggire, che al difendersi. Narra il 
Poeta diversi effetti di tale spavento, 
e le varie scuse, ed invenzioni, ‘che 
trovano coloro , per non avere ad an- 
dare alla difesa della muraglia. 

V. 1. Non più co’ nastri allaccian le scar- 
pette f 

Ma con buone y c sodissime minute. 

Che dietro gli sia detto lima lima. 

Chi torna a letto , o fasciasi la testa. 

Pu r come infermo vanne allo spedale e 

Perocché alV uno^ e alV altro empie 
la tasca ^ 

Perche gli faccia^ fede ^ ch'egli ha 
male : 

D essi scrivon questo y 9 quel malato, 

OMAl LA FAMA > cc. Virgilio 

4ibr. IX. 

interea pavidam volitans pennata per 
urbem 

unti a fama ruit . BiflC. 

GAZZÉTTE. Hovelle-, Car- 
ie £ Gattsetta diciamo anco 

Ja Cratsia Veneziana, Min* 

, TAGLIAR LE CALZETTE. Ta- 

gliar le gambe, £ sentendo Dare del- 
le ferite in qiialsisia luogo del corpo 9 
«ebbene la calzette non vestono se non 
le gambe. Come diciamo anche Rom- 
pere la testa 9 ed intendiamo Perire il 
nimico in quelle parti del corpo , che 
ci verrà Jatto, È diciamo Fiaccar le 
braccia a uno colle bastonate , sebbene 
in ogni altra parte gli daremo , che 
nelle braccia . Min. 

NASTRO. Va' una specie di tela , o 
]>enda , elio non eccede la larghezza 
d* un sesto di braccio ; e serve per le- 
gare, o fasciare; da* Latini però detto 
Vitto 9 ed in alcuni luoghi d^ Italia det- 
to Fettuccia. Min. 

MINUGE ,, Corde da strumenti mu- 
•icali 9 come Tiorbe , Liuti , eo. fatte 


dì budella di bestie; e però Dante In- 
ièrno Canto xxviii. per intendere Bu- 
della 9 disse : 

Tra le gambe pendevan le minugia .* 
Dice, che non si sono legate le scar- 
pe co* nastri , ma colle minuge , perché 
sono piu sode , e da resi.ster più . £d è 
costume usatissimo U dire: Il tale s' e- 
ra legato le scarpe bene 9 O colle minu- 
get per intendere Correva ^rfe,o Vo- 
lava, fuggendo £ pericoli; ohe ciò in- 
(mule con quella sentenza Rumorcs fu- 
ge. Min. 

IN TAL CONFUaSTONE,IN9UEL 

VILUME. Confusione 9 e vilume 9 so- 
no in questo luogft quasi sinonimi , aven- 
do Io ste.sso significato di Viluppo 9 Im- 
broglio 9 ec. Min. 

Vilume, è lo stesso, che Volume: e 
si trova spe.sso nell* antiche Scritture: 
e di poi ò traslalo a farragine di co- 
se senz* ordine ; poìoUh i voluitii per Io 
più contengono più Opere, o Frammen- 
ti , raccolti, e legati insieme seni* al- 
cuna regola * Bisc. 

DENTRO ALLE PIUME. CitréNcZ 
letto. Min. 

PEROCCHÉ AL BUIO NON RI- 
TROVA 1 PANNI. V. il Boccaccio 
Giornata ix. Novella 2. Bisc. 

FAR LIMA LIMA. Beffare, Dì- 
leggiare . E' un modo proprio da fan- 
ciulli, i quali, quando voeliono dar la 
burla a uno, si fregano il dito indice 
d* una mono sopra r indice dell* altra, 
a guisa di coloro, che limano: e vol- 
tandosi verso colui, cLe voglion burla- 
re, dicono Lima ^ lima . V. «ottxi.Cant. 
IX. St. 66. Annoi. Min. 

Dioesi anche fare Ghieu ,ghieu 9 cxoà . 
^uge 9 euge • Salv. 

Sopra questo detto V. il Varchi oel- 
i* Evcolano pag. 70. Bisc, 

NON BADA * Non cura, Non osser- 
va 9 Non gV importa . 1 1 verbo Badare, 
che vuol diro osservare, ha più signifi- 
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C ITI. cali, rome Att^n'ìer^ fConrinuarfi^ ^.^a• 

•T. 59. re dii ì^enz^a i Curare f Srtmare ^ e.o. Ba^ 
da attuai ne^:/nsi . Baia a afiila'e . Ba* 
da a chi viene. In somma ha la forza 
del Tiatìno Curare ^ Vacare . Si dice 7 V- 
ner uno a badai per intendere Tratte- 
nerlo , Star a bada d* uno 9 per inten- 
dere S*are appettando V opera , i favo^ 
rii en. d^ uno . Min. 

BJiACHE. Calzoni, Bta:he da noi 
propriaiimnle ai dicono quei Calzoni 
larifhi , che uvarfl’io i Soldati a piede 
Tedeschi if^uardie del ScrentPPimo Gran 
Duca ( milizia di Lanzi nlaliardieri » 
alata tutta quanta ades.9o vifortnala • 
fìiPC.)Vi si dicono talvolta ^rac/ir quei 
Calzoni 9 che portano di so*fO,cIiin- 
niaii ancora Mutande. V. sotto Cant. 
VI. St. 20. Min. 

Dal (Ircao « Brachyp y C^rto : 

onde Gallia Bracata yt^ differenza del- 
la To^a*a. Salr, 

Brache non erano altro* che i calzo- 
ni. V. la Novella 5 . della Oiornata 
vili, del Biwiraocioj nella quale si nar* 
ra , che Ird giovani traggono le lira- 
che ad iin Giudice Marchigiano 9 inen- 
Ire ctfii sedeva al llanco della ragione: 
e la Novella 76. di Franco Saechotli, 
ove si racconta di Malico di Cantino 
Cavalcanti, cui discorrendo con certi 
sulla piazza di Mercato Nuovo, entrò 
un topo nelle hraclie , datogli l’anda- 
re daita trappola d« alcuni fanciulli. 
Btsc, 

FARE IL BACCANO. Qui vuol 

dire Bej^arCy Dileggiare con tìschiatOy 
o strida y o simili : ed il suo significalo 
jiroprio è fare strepitOy far romore t 0 
viene da Bacchanalia, Min. 


GJUOCA ni LONTANO . Cioò Mia 

s* accolta :h lo .itess«», che Sfarsene alla 
larga , che vedremo nell! ottava seguen- 
te . Min 

E Cin SI TINGE CON IL ZAF- 
FERANO. Per dimostrare il viso gial- 
lo , quale suol essere quello degli am- 
malati . Bine 

BURRASCA . S’intende propria- 
mente il Tìnvaglio del mare ; ma lo 
pigliunio per ogni sorta di slurbamcn- 
to,o pericolo . Forse meglio Borrapca^ 
da / 9 opVa(, Latino Boreas , il Tramon» 
tono. Min. 

SPEZIALE. Colui, die manipola* 
e vende medicamenti: e però da* Lati- 
ni detto Pharmacopnla f ed altrimenti 
Aromatariuf y da Aromata : c noi hi di- 
ciamo Speziale da Spezierie , come si 
trova anche in Latino Barbaro Speda* 
riiis . Min. 

TASCA . Sc arsella , che è un sao- 
chcHo appiccato a* calzoni, o altre ve- 
sti, per uso di tenervi dentro quello, 
che occorre alla giornata , e partico- 
liirinonte danari: e il Latino Manu* 
ptum . Ed empier le tacche a n^o,vuol 
dire Dargli molto tlanaro . Min. 

LO FANNO SPACCIATO . Cioà 
Dicono yche e.gli e in grado di morirà. 
Intende il Poeta , che i medici , rego- 
lando le attestazioni delle infertilità» 
colle somme de’dannn , che erano lo- 
ro date, facevano fede esser in grado 
dì morte quello, che più ne dava: e 
quel che ne dava pochi, atteslavano,- 
ebe era leggiermente infermo. Afio, 


/|0. Sicché con queste finte , e con quest’ arte 
Costor, che nsan la tazza, c non la targa. 
Servir volendo a Bacco , e non a Marte , 

Che non fa sangue, ma vuol, che si sparga;: 
D’ uno stesso voler la maggior parte , 

Trovan la via di starsene alla larga: 

Ed il restante, non si .'islulo, e scaltro,. 
Comparisce, perdi' ci non può far altro. 
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^aestì •bitanii di NHlmaiitile , con 
tali soiiae, ed iiiveiiziuiii cercano di 
sottrarsi dall’andare alla {tuorra:'e so- 
lo ri va chi non liu danari nò inven- 
tioni da liberarsene . 

V. I . D'uno -tre «o pon tier la maopior parta 
Trova la via ili starsene alla targa: 
£ il resto , che non è sì astutb t e 
scaltro . 

TAR.OA, Brocchiero 9 Scudo 9 Ro- 
iella. Intende, che son piu avvezzi a 
bore, die a )(ucrreg}tiare: ed hanno 
più Keniu con Bacco , Re del vino , 
che non hanno con lHurte, Re dello 
guerre-, perchè quello la nascere nel 
corpo il sangue , e questo lo fa disper- 
dere. Min. 

Tarj^a , dal Latino Terga : terga boum, 
perche anticamente gli scudi erano fat- 
ti di pelli addoppiato: e Scutum, e da 
«adroC, Cuoio, Felle, Salv. 

STARSENE ALLA LARGA. Si- 

f nifioa Non s'impacciare il'una cosa : ed 
lò stesso , che Giuocar di lontano , che 
vedemmo nell’ Ottava antecedente .Min. 

Si dice Essere alla larga di coloro , 
che dopo essere stati in segrete per 
qualche delitto, o altro, esaminata la 
causa , quando questa non sia capitale, 
sono messi in una prigione comune , fino 
al termine, che gli è prescritto. Risc. 
ASTUTO. E SCALTRO. Sinonimi 


di Sagace, ed Accorto. Pomo, che sa JJI. 
il conto suo. ?fa per maggiore intelli- jt-. io. 
genza di queste parole, Asruro, e Scal- 
tro, Sagace, ed Accorto , e da sapere, 
che, sebbene ce ne seVviamo per siiiu- 
niiiii , tuttavia oi è qualche differenza, 
particolarmente fra Sagace, ed Aita- 
to i perchè I’ arti , che dalla sagacit» 
s’ adoprano , non meritano biasimo, per 
non esser se non avveilimcnti sottili, 
ma schietti , reali , e senza fraude , o 
ingannile I’ ^sruzia , oltre allo suddet- 
te lodevoli arti, si servo anche dell» 
menzogne, fraudi , c falsità , e d’ altro 
cose, indegne d’animo nubile. E però 
Scaltro, ed Accorto par, che meglio 
s'adattino per sinonimi a Sagace , che 
ad Astuto ; al quale più proprio sino- 
nimo sarebbe Malizioso , o Tristo , o 
Turbai quando però la voce Turbo è 
presa in senso d* uomo , che sa il con- 
to suo. Ma come ho detto , nel comuii 

f iarlar civile non usiamo così esatta di- 
igenza,e puntualità -, ma pigliamo l’u- 
no, per l'altro. Min. 

Sagace, è come un cane, che subo- 
dora le cose, e le antivede: Astuto è 
dal Greco daru , ohe vale Cittb / per- 
chè in quella nacquero le astuiie . Scal- 
tro è lo stesso , che Callidus , uomo , 
che ha fatto il callo in più cosa, pra- 
tico degli affari del mondo . Salv. 


41. Mentre in piazza si fa nobii comparsa, 
Anche in Palazzo armata la Regina, 

Con una treccia avvolta , e T altra spar&a , 
Corre alla Malraantilica rovina; 

Benché né' passi poi ^ vada più scarsa, 
Perchè all' uscio da via mai s’ avvicina . 


Da sette volte in su già s’ è condotta 
Fino alla- soglia; ma quel sasso scotta. 


4 ®- Viltà F arretra, onor di poi la'nvita 
A cimentar la sua bravura in guerra: 
L’ esorta F una a conservar la vita , 
L’altro a difender quanto può la terra, 
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Pur fatto conto di morir vestita, 

Voltossi a bere: e divenuta sgherra 
( Perocché Bacco ogni timor dilegua ) 

Dice : O de’ miei , chi mi vuol ben , mi segua . 


_ Mentreuliè la nien codarda (jenfe sì 

i*- lll ra^iitia in piazza , anche la Regina Ber- 
4^ tinclla al roniore , nuova Semiramide « 
co* capelli non ancora finiti d* aggiu- 
stare «corre a difender Malniantile ; ma 
non con tanto ardire « perchè (Questa 
nostra Semiramide non s* arrischiò co- 
sì subito a passare la porta della casa; 
ma si fermò in quella, sospesa « e tra- 
vagliata da due gran passioni , Poltro* 
fìerioa ed Onore , ohe quella l'esorta a 
starsene 5 c (Questo l’ obbliga ad andare. 
Al fine lusciulasi persuadere dall'Ono- 
re» prose animo, ed esortò i suoi a 
seguirla . 

V, I. Mentre in piazza ogn* un fanohil 
vomparsa . 

Voltaci a bere t ec. 

TRECCIA. I capelli delle donne si 
chiamano Trecce \ perchè per lo più 
sogliono le donne far due parli dc*lor 
capelli »e ciascuna di quelle suddivide- 
re in tre altre piarti » ed intesserle in 
ferzo: il che si dice Treccia. E Borti- 
nellu stava così intrecciandole » (Quando 
.sentì il romore; perloehè» lascialo il 
lavoro» corse cuti una parte intreccia- 
ta » e l'altra nò, corno dicono «che fa- 
cesse Setniramide» quando sentì il pe- 
ricolo» che sovrastava a Bahillonia. Min. 

Chi sa »che non dallo accusativo Gre- 
co , Ctt/>e//o , Cr/ne y onde il lia- 

tino Trica ne venne : o che Treccia 
* sia detta da intrigare ^ intrecciare. ì 11 
Glossario Provenzale-Latino , Me- 
diceo-Luurenziano , Trescar ^ Choream 
intricatam ducere » cioè Far ballo in* 
trecciato^ il Trescone . 8a1v. 

DA SETTE VOLTE IN SU' . ec. 
Ovidio nel libr. 1 . de* Tristi» El. 5. 

Ter liTTt**n tetigi :• ter sum revocattu: 
ipsé 

Indulgtns animo pes mihi tardus 
erat . Bi.tv. 

MA LA SOGLIASCOTTA . Quan- 
do uno»o per debiti, o per delilli sta 


ritirato in casa, o in chiesa» diciamo-? 
Non esce f perche la soglia scotta foìoh' 
Se egli uscisse di casa ^ o di chiesa^ 
sarebbe fatto prigione: ed a Bertinella 
scotta quella soglia y perchè se uscisse 
di quella» pericolerebbe di toccarne. 
Min. 

Quel sasso scotta» S'usa questa fra- 
se» perchè quando veruiiiente una co- 
sa scotta »fiiuno ardisce d'appressarvì- 
si. Era ancora siipersiizione presso i 
Gentili» il toccare la soglia della por- 
ta nell’entrare» o nell* uscire di casa, 
come si è accennalo sopra alla pagina 
125. Bisc. 

VILTÀ' Qui vale per Poltroneria ^ 
O Codardia .Min. 

Viltà l* arretra f ec. Partecipa questa 
ottava della bellissima maniera di quel- 
la doli* Ariosto» che è la 7 . del Canto 
xri. dove dice: 

Come orsay che V alpestre cacciatore 
Nella pietrosa tana assalii' abbia y 
Sta. sopra i Jigli con incerto core, 

Et freme in tuono di pietà y e di rabbia» 
Ira la'nvitay e naturai furore 
A spiegar V unghie y e a 'nsanguinar 
le labbia: 

Amor la 'ntenerisce y e la ritira 
A riguardare a'Jigli in mezzo alV ira, 

BÌ.HC. • 

•MORIR VESTITO, S» intende dì 
coloro, che sono ammazzati, ì quali 
mpoiono colle vesti indosso: e però di- 
cendo » che Fa conto di morir x*estitOy 
s’intende» che Ella ha risoluto d'an* 
dar a farsi ammazzare. Min. 

SGIÌERRA. Brava y Animosa ; fat- 
ta così dal vino, (die leva di festa ogni 
timure. Bacco da* Latini fu detto Libera 
perchè libera l'iiomo da* pensieri noio- 
si: e però dice Ogrii pensier dileguat 
ed il Chiabrera disse : 

Beviamo » e diansi al vento 
l torbidi pensieri . 

Seneca de Tranquillitoie disse 
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ad cbrieta^^m v^nlendum ytion ut 
mer’tat nos^stt l ut ilcprimat cura^\ele~ 
vat fnim cuta^^^ah imo animitm mo^ 
vat y c?* moi'bis tjuibu^dam » ita trì^ 
ftit/a& m<*iUtur . Di questa rejrola si 
servi sempre il (rilasso , Generale ciel- 
iMiii neradore Kenlinando 11. >il qua» 
le non si portò mai ad uleunu consi- 
glio di guerra , nè si mosse ad impre- 


49 

sa HÌeitna importante , *se prima non 
aveva molto bevuto. K llcrtinella imi- 
ta questo gran guerriero . Min. 

Sgherro. Si dice un bravo, che a chi 
ne dà ( come si dice ) e a chi ne prò* 
metle: e viene da Stdierano . E Bacco 
da*Greci è detto Avarsc» cioè, kibe^ 
rotore t Scioglitore ^ Salv. 


43 . Dietro a’ suoi passi mettesi in cammino 
Maria Ciliegia , illustre damigella : 

Tutto lieto la segue il Ballerino, . 

Che canta il titutrendo falalella . 

Va Meo col paggio , zoppica Masino: 
Corre il Masselli, e il Capitan Sarilella. 
Molti , c molt' altri amici la seguirò , 

E più mercanti, ch’anno avuto il giro. 


44* La segue Piaccianteo suo servo, ed aio. 
Che in gola tutto quanto il suo si caccia; 
Le cacchiatelle mangia col cucchiaio , 

Ed. è la distruzion della vernaccia . 

Già misurò le doppie collo staio : 

Finita poi , che fu quella bonaccia , 

Pel contagio portò fin la barella : 

Ed ora in corte serve a Bertinella . 


Alle voci , od onlinì di Bertinella 
•bbedirono diversi suoi seguaci , birbo- 
ni 9 e matti . 

V. I. Tutto lesto la segue il ballerino 9 
Qual cantai 

MARIA CILIEGIA. Fu ima don- 
na creduta pa7.ji;H,la quale andava per 
Firenze ricevendo eleino.sina senza ciò- 
mandarla. Costei cun una Acinina, e 
gravità non ordinaria « discorrendo sem- 
pre da per se, diceva bello, e sensate 
teiiteiize; laonde da molti non ora sti- 
mala puzza, ma uguale a Diogene , idio 
abifav.i nella botte: e per tale azione 
Mal*!. T. II. 


sarebbe stato riputato matto , se non 
avesse lasciato così belle sentenze, e 
dogmi, come appunto lei'ie questa ma- 
donna .Haria : i detti della quale, o 
parte di essi, sono stati raccolii da un 
buon letterato , che Forse una volta gli 
darà alle stampe . Come Diogene, an- 
rh^es'sa non si curava di casa, ma dor* 
Uliva nelle strade sotto qualche porti- 
co, o loggia: e fierciò portava seco 
sempre un granatino, per is pazza re quel 
luogo, dove si inetti'va a dormire: e<J 
lina spazzola per .«ipazzolarsi la veste, 
la quale 9 benché poverissitua,era noii- 


C. IH. 

8 T. 


c in. 

«T. 45. 
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C. in. molto pu1it«*: e sebbene piena 

8T. 45 , loppe, u?iflai bella, pei* esservi lo 
tiiedesime toppe, messe forse anciio sen* 
sa bisogno con va^o,ed ajit^iustato or- 
dine. Nella suddetta sua sporta oveva 
aurora qualche biancheria , e molta 
rollo un lave^$CÌo, o caldanetto pieno 
di fuoco, nel quale, passe^j^iando per 
le strade, andava ciirM*endo le sue vi- 
vande . Sotto la gonnella aveva più 
sacchetti , entro i quali riponeva la pen- 
tola, e piatti per suo uso , e t|uello , 
che le avanzava a' suoi inangiari . Ave- 
va sorelle, e nipoti,! quali si trattava- 
no coiiiodniiiente , anitavuno in una 
bmutu casolla,che era di detta madon- 
na Maria , dove ella alle volte andava 
per mutarsi *, ma non volle mai fermar- 
vÌ8Ì,nè dormirvi , ancorché pregata, c 
' forcata anche da’ detti suoi parenti a 
volere star con loro ■ Buscava molti 
denari , co* quali comprav'u quello, che 

f )Hrcamente le bisognava: ed ogni sa- 
lato sera dava per Vamor di Dìo tut- 
to quello che le avanzava, e per lo più 
a povere Monache , dove alle volte por- 
tò anche hno a iiieci Scudi . Domanda- 
ta da alcuno di qualche parere, non 
rispondeva ma seguitando il suo soli* 
to chiacchierare, prima che quel tale 
si partisse da lei, restava appagalo 
<Hiii qualche sentenza, o motto, che el- 
la diceva a proposito del qnesiio. Per 
esempio. Una mattina, sendo ella Sfit- 
to le logge d* avanti al tempio della 
Hantissìnia Annunr.iata , un gÌuvan<»tlo 
Jc domandò, so ella credeva , «'he la sua 
moglie bella , da inadfuinu Maria mul- 
to ben conosciuta , fusile onestar ma 
glielo disse eolia pm srmrca manie- 
ra , che dir si potesse. Madonna Ma- 
ria « seaxa alzar la testa , u dar segno 
d’attenzione al quesito del giovane , se- 
guitando il suo discorso, ohe faceva 
del poco rispetto, che si portava alle 
Chiese; dopo molte chiacchiere disse: 
Vauletfi voi questo giovane sboccato^ il 
poco rispetto,, eh* ei porta alla Chiesaì 
La sua mo^^lie ò bella \ e la prese , che 
ella era oortfa; ma che può ella avere 
imf>arato da lui , se non il modo di ili^ 
ventare a//rimenfi ? ed ora io ho , che 
ella sia diventato j perche o"o/ ^e/o«o 
€ òoi-vo . E seguitò il suo cicaleccio, en- 


trando in diversi altri gineprai , coftrt» 
era solita: e cosi, chìacoliierandu tut» 
lo il giorno dalla mattina alla sera» 
buscava molli denari. Costei mori: e 
si trovò nella sua sporta una borsetta» 
nella quale era una ricevuta di cinquan- 
ta Scudi , dati « certe Monache , con 
obbligo di far dire una messa il mese 
all’altare della Santìssima Nunziata per 
l’anima sua : dal che si cava argomen- 
to, che ella non fosse puzza . Min. 

FAIiALKIiUA . Co-ii è ohiumato un 
contadino tri<ito,il quale, non avendo 
voglia di lavorare, s’ è dato a chiede- 
re elemosina :e per far venire le don* 
niccinolc alle fìncilreje cavar loro di- 
mano robe, c danari, va per le strade 
cantando alcune suo ottave amorose : 
e ad ogni due versi fa 1* intercalare COI - 
la voce, diluendo Faìarera titutrendo^ 
con che si persuade d’ imitare il sao- 
no del chitarrìno : ed all’ ultimo dell’ot- 
tave,al medesimo suono delta voce, si 
mette a ballare: e per questo il Poeta 
Io cliiaiiia Ballerino : e poi va attorno 
chieflendo la limosina. Min. 

MKO. Era uno scemo di cervello, 
provvisionato ila Palazzo :c per<*hè egli 
n»m si reggeva bene in piedi, però an- 
dava sempre appoggiato a un ragazzo; 
e perciò fìice Va Mf'o col Pag^/o. Min. 

MASINO. Era uno stroppiato nelle 
gambe, e nelle bracuia, il quale era 
anch’egli provvisionato dal Palazzo per 

a lleila sua figura , uotanto contrufFalta 
ii^li stroppi. Min. 

MAHHETjLI. Era im malto, o cre- 
duto tale", provvisionato pure dal Pa- 
lazzo. Costui Aveva in 'metite tutte le 
feste dell* anno, e-qiiuli Ufizj ,e Coni- 
iiiemoraStoni dovevim farsi da' f*rcti 
giorno pet giorno . Sapeva in oltre , 
qtiali erano quei Rettori, e Curali di 
Cinese «tanto in Firenze, clic nel <^>n- 
tado,i quali nelle feste trattavano be- 
ne, o'male aMoro desinari: e da essi 
si lasciava in tali giorni rivedere: e man- 
giava , c beveva tanto, che è imjmssi- 
bile 8 credersi, anche da chi 1’ ha più 
volte veduto. Em soprannaturale nel 
dig'eirrre : e s’ò veduto smaltire gran 
qiisntitH di roba, si può dire imf‘ossi- 
bile: come sarebbe un gran piallo di 
carta straccia , bollila in brodo di bue. 
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e condit* a ^iisa di macnheroni : alt re 
volte histfOt e tela d' Olanda nella §toj- 
sa forma : e funesto in breve tempo , e 
•enita didiculla, o dolori II Poeta di- 
ce Corre il Mai^eliis perchè veramen- 
te costui «benché decrepito, era di )cam* 
ha velocitsima . Aveva il Soreni*<siino 
Irran Duca dato per servitore al .fas- 
telli un giovanotto gagliardo, perchè 
lo seguitasse per tutto dove egli anda- 
va , e osservasse tutte le sue arioiii» 
senza mai contradirgli ,o impeilirlo:ed 
ogni sera riportasse (jiianto il Masselli 
aveva fatto in quel giorno . Quando il 
Masselli riceveva alcun disgusto da co- 
stui , non s* alterava seco, ma si met- 
teva la via fra gambe :e senza inai fer- 
marsi, o voltarsi nè meno a dietro, non 
la guardava a camminare di buonissi- 
mo passo venticinque ,o trenta miglia, 
con grandissimo travaglio,e rabbia del 
servidore, che non poteva, nè doveva 
distorlo, e conveniva, che lo seguitas- 
se *, onde andava molto cauto in stra- 
parlarlo ( come sul principio del suo 
servire aveva fattUL alcuna volta , duo a 
bastonarlo ) non nnto per paura del 
gastigo, da S. A. S. minacciatogli, 
quanto pel timore, che il Masselli por 
vendetta non viaggiasse. Min. 

Olio oonosiùuto . Un vecchietto robu- 
sto, e lesto , co* calsonì serrati alla Spa- 
gnuola : nel viso pareva , che oi fosse 
un poco d'aria stolida, e animalesca, 
Salv, 

CAPITA V SANTELLA . Questo f\i 
un soldato della Banda di Pistoia , il 
Itale dette la volta al cervello (o così 
use ) perchè gli fu rubata la moglie 
da ohi ne ptiteva più di lui. Costui 
venne in Firenze, e vi dimorò qualclio 
teui{Hi , facemlo diverse pazzie *, ma per- 
chè fu conosciuto , che sotto questa sua 
finta pazzia sì nascondeva una gran 
tristizia, fu mandato forzatamente in 
Candia al tervizto do* Signori Venezia- 
ni, dori<le non è pili tornato. Mìft. 

MERCANTI , CIP ANNO AVUTO 
ITj CIRO . Cioè Geme impaz-utta . Si 
serve della parola G/io, per iiitcndoro 
il girare del cervello , elio vuol dire 
Impazzare: non pel Giro de* Mercanti, 
che si dico, quando un Banchiere I io- 
ne in mallo il danaro di tutta la Piaz- 


za : il che ìli Firenze tocca a fare una fj. JXJ, 
volta per uno a tulli lì Banchieri , o <x. 41. 
Negozianti piu grossi por tanti mesi: 
il che è lutto per comodità de* .Mercan- 
tile dicesi Av^re il banco friro. Min 
PIACCI ANTEO. Fu un Fiorenti- 
no di COSI vili natali , ohe non si sa 
trovare la casata, nè il vero nome suo, 
essendo sempre stato inteso i*ol solo »o- 
prammuio di Piacciuntoo. Costui dalli 
parenti suoi fu lascialo U’<sai couiihIo ; 
ma come quello , clic era dedito alla 
crapula, cotisumò in lircvc tempo lul- 
t«» lo sluto suo: Oli appena aveva «lato 
principio u provare le miserie dtdla po- 
vertà, e gli stMutì, clic la fortuna di 
nuovo lo sollevò, facendogli rcdurc da 
un suo coiigiiiiiio una sounmi eonsidc- 
rubile di doppio: o però i! Poeta dice 
Già /naturò Itf doppie collo italo. 

A queste ancora Ìl buon Piuccianteo 
dieile presto fine , petis.iii«|o d’ avere ad 
Bvvei*ure il .sentenzioso proverbio, che 
dice: A uno sciulactjuatore non mancai 
ron mai denari jxmi s* ingannò ; perciiè 
ridotto in estrema povertà , c non sa- 
pendo far inesliero alcuno, si ridii.sse 
a portare quella barella , colla quale si 
portavano gli nuimorhuti ul liuzzorct- 
to, nel tempo, che fu la Peste in Fi- 
renze :e finché tlurò tal cimtugio, caiii- 

f iò di codesta .sua fatica : fiiiilu poi la 
’estu , viveva di quel che buscava con 
far sorvizj alle meretrici : e però il 
Poeta lo tu servitore di Bcrtinellu , e 
ilio aio, e direttore . ^iaccianteo voce, 
che ha dell* antico Piacemiero. Min. 

Plaventiefj di qui /are , cioè 

Andare a placebo . Salv. 

EE CACCIIIATELLE MANCIA 
COL CUCCHIAIO. Iperixde iisatissi- 
ma per 1111610101*0 un gran mangiato- 
re. Cacchi atella 9 è una specie di pa- 
ne fini.ssimo , fatto alla foggia , o«l alla 
grandezza d'ima pera bugiarda; onde 
con questa iperbole, intendiamo, che 
pigli in bocca in una volta tante ili 
queste ca«u;hìatolle , quante piglierob- 
bo delle fragole , o piselli, o altra co- 
sa simile: c così viene a essere iper- 
bole doppia , perchè il cuc«diiaio co- 
mune è i:ap.ioe a fatica d'iina sola imo- 
fìhiatellaru la bocca deU' uoùio ditfieil- 
luejito ricove una sola cacchiutclla por 
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O. UT. volta : e per^> intendi » clic mangiava 
•T. 44. oaccliiatcllc in grandissima quanti- 
tà , e scn7a nuniCinrle, come non si 
numerano le fragole, ec. che si piglia- 
no col cucchiaio. Min. 

CacchiatcU^ ^ quasi Coppiette ^ Cop- 
piottelle . 8alv. 

Cacchiatellah sorta di pane ^di Jor^ 
ma piccolissima » che si fa a picce : e 
Piccia è Due fila di pane ^ attaccate 
insieme per lato. Ct»sì il Vocabolario; 
ma più genericamente si dehnireliho 
Piccia f elicendo: Più pani di quahiifo^ 
glia ragione i attaccati iftsieme ; pervUh 
ilicest riccia^ oltre alle cacchiatcdlc , 
ancora de* Pane///«< , che volgarmente 
•i chianinno Benedetti « per distribuir- 
li per le feste de*8anti in alcuni luo- 
ghi, a loro dedicati . Queste ph^ce si 
fanno a rosa ; cioè ponendo un paiicl- 
lino nel mezzo, e gli altri attorno, che 
vengono a fare un giro » ovvero ta fi- 
gura della rosa : c sono per ordinario 
fino in selle. Le picce poi delle cao 
cbiatelie si fanno di sci coppie , unite 
tutte indeme, una dopo Pulirà: traile 
quali co|>pic rimane un poco di spazio 
m*I mezzo, mediante Pattaccatura «che 
viene a ristringere da quella parte la 
figura della f acchiatella : la qual figu- 
ra nel restante è Hiiiiiiissima a un pic- 
co! pane . La grandezza poi è maggio- 
re , o minore, secondo il prezzo dot 
, grano; ina dovendo costare un quati ri- 
no Pena della nostra monda: cd una 
piccia essendo composta di dodici; vie- 
ne ad equivalere il prezzo di tre pani, 
di quello, che si domanda 7 'ooi/o, o 
Bianco: clic della pasta del pane or- 
dinario non si fanno nc cai^eluatelle nè 
punellini. ]l Salvclti nel Holdalo Pol- 
trone ,( Canzone stampata , siccome al- 
tre, che si sono citate per P avanti, 
nel lib. ni. dell* Opere del llerni , ec. 
colla data di Pirenze del )gli fa 

dire, cb’e'può essere, ebo nelParma- 
ta egli diiiicnttcbi la dama , ma non 
dimentiebern però giaiiimui le cacchia- 
tcllc. Ecco le sue parole: 

Ma veggio un , che mi chiama ^ 

£ m* accenna^ ch'io ho a far la sen^ 
tinella , 

o mìa nemica stella ! 

Ne anco ho tempo di dire addio al- 
la dama,' 


Ma mi confola il sentir , che alVar^ 
mata 

Si scorda ognun V amata . 

Può esser, efi* IO dimentichi le beìle^ 
Ma non giù rei , si i»oi,voi Cacchia- 
telle . 

L* origine di Cacchiatella vien forse 
da Acquattate i che vuol dire Star quar- 
to, cioè basso : e che più bassamente 
si dice Accacchiafe onde venga a di- 
re quasi Spezie di pane basso , come 
stiacciato . Si usa dire II tale è accac- 
chiaro , per inlomlere , eli* £g/i sia ab- 
bassato , e rifinito , o nella sanith , ò 
nella roba . Bise. 

E' LA DISTRUZIONE DELLA 
VERNACCIA E gran bevitore . Ver- 
naccia è una specie di vino bianco ; 
ma P Autore per Vernaccia intende 
ogni sorta di vino . Min, 

Della Vernaccia di San Gimignano, 
che fa nel luogo, detto Pictrafitta, la 
naie si .stima la migliore «disse il Bo- 
i nel Ditirambo : 

Se vi c alcuno , <2 cui non piaccia 
La Vernaccia 

Vendemmiata in Pietrafttà , 
Interdetto , 

Maìadetto 

Fugga via dal mio cospetto, ec. Bisc. 

MISURO' LE DOPPIE COLLO 
STAIO. Aveva gran denari : iperbole 
usata, per intendere un gran ricco; e 
ci viene dal Latino Modio pecuniam 
metitur . M in. 

Giù minirù le doppie collo staio. Orazio 
Persiani , nel Capitolo in quarta rima 
al 8erenis.siiiio Principe Don Lorenzo 
de* Medici : 

Voi, che V oro spandete colla pala, 

£ misurate gli zecchini a stata, 

£ perdete, e vincete le migliaia, 
Bicordatevi d' un , eh' e per la mala. 
E questo modo iperbolico dì parlare 
8*usa molto, per denotare uno, che ab- 
bia una strabocchevole , od enorme ric- 
chezza, quasiché il danaro appresso 
di esso, sia come il grano, mìglio, o 
altra simile cosa , .solita cuuiputarsi a 
misura ; onde astretto dalla impossibi- 
lita dì riscontrarlo tutto, sia obbliga- 
to a lasciare il mudo ordinario di nu- 
merarlo, col misurarlo, ovvero pesar- 
lo . Si pratica perù ancor oggi il pe- 
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-Mre Te monete minute » por Ì8fugjKii*e 
]a briga ilei coniarle. Plauto usò nel 
Prologo de* Mcnecbmi una sìiiiile iper- 
bole » mentre volendo dire «che era per 
iraccontare I* argomento della Ooiniiie- 
dìa ininiitisdiiiiamente » e con tutte le 
aue circostanze , di«se di volerlo dare 
agli ascoltanti misurato a granai, e 
finn a moggia : 

Nunc arourTìenrum vobis dem^n%um 
dabo , 

iVon mot//o, ncque trimodio t verum 
ipso horreo . 

A tutto questo si può aggiugnere la 
curiosa storia di Dario , riportata in 
questo proposito, e ricavata da Ari- 
stide Hetore. Egli racconta, che aven- 
do quel Re mosso la guerra a Alessan- 
dro : e parendogli impossibile il poter 
numerare la moltitudine de' suoi solda- 
ti, fece fabbricare un recinto di un 
muro, che raccdiiudcsse diecimila uo- 
mini in arme:e così venne quasi a mt- 
snrare tutto 1* esercito , faccmiolo di 
mano a inano passare per esso recin- 
to, detto perciò pvpi'arSpof , cioè 

muro, o castello , contenente diecimila 
uomini. Del restante, quanto alla fra- 


se di misurare il danaro, sr ne servì q j||^ 
anche Orazio libr. i. 8at. 1. ove dice: 

nev facias quod 

Vinidius quidam ( non longa est fa- 
buia ) d/vesy 

Ut metiretur nummos^ ita aordidus ^ 
ut se 

Aion unquam servo melius vestirei , 

E Petronio disse della moglie di Tri» 
malcione,cbo Vxor Trimal<;hionls for- 
tunata appcllatur ^ quae nummos modio 
metituT , Biso. 

BONACCIA . Significa Pladdexta, 
di mare ; ma noi la pigliamo anche 
per ogni sorta di bene stare, e di buo- 
na fortuna , come è intesa nel presen- 
te luogo . Min. 

BAREILLA. Specie di veicolo ^ $\- 
mile alla bara , o ferètro,col quale si 
portano i morti a sotterrare.; ma que- 
sta , che serviva per portare gli am- 
morbati, era coperta sopra con cerchia- 
te, e tela incerata, a f<tggia di cassa 
tonda di sopra, come i taiunuri da viag- 
gio. V. sopra in questo Cant. alla 8t« 

•j5. Min. 


4S. Comanda la padrona, ch’egli scenda ^ 

E stia giù fuori con gli orecchi attenti 
Fra quelle schiere, finch’ei non intenda 
A che fine son là cotante genti ; 

Ma quegli, al qual non piace tal faccenda, 
Se la trimpella, e passa in complimenti: 

E perchè a' fichi il corpo serbar vuole , 
Prorompe in queste , o simili parole . 


46. Alta Regina, perchè d'obbedire 

Più d' ogni altro a' tuoi cenni mi dò vanto, 
Colà n'andrò; ma come si suol dire. 

Come la serpe, quando và all' incanto: 

Non ch'io fugga il perieoi di morire; 
Perch'io fo buon per una volta tanto; 
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Ma perchè , s' io mi parto , non ti resta 
Un uom , che sappia, clov’ ejjli ha la testa. 

47 . Non ti sdegnar, s’io dico il mio pensiero} 
Che possibil non è , eh' io taccia , o finga ; 

E, s' e' n’ amlasse il collo, sempre il vero 
Son per dirti ; e chi 1’ ha per mal , si cinga . 
Ti servirò di cor vero , e sincero , 

Senza interesse d' un puntai di stringa ; 

E non come in tua corte sono alcuni 
Adulator , che fanno Meo Raguni . 

48. Io dunque, che non voglio esser de'loro. 
Ma tengo 1’ adular pessimo vizio , 

Soggiungo , e dico , per ridurla a oro , 

Che mal distribuito è questo ufizio : 

E che non può passar con tuo decoro ; 
Poiché mostrando non aver giudizio , 

Un tuo Aio ne mandi a far la spia , 

Quasi d' uomin tu avessi carestia . 

4q- Manda manda a spiar qualche arfasatto , 

O un di quei , che pisciai! nel cortile : 

Questo farà il mestier, come va fatto , 

Senza sospetto dar nel campo ostile : 

Ostile dico , mentre costa in fatto , 

Che cinto ha d' armi tutto Malmantile : 

Tal gente si può dire a noi contraria , 
Perchè non vicn quassù per pigliar aria. 

5o. E perch’ ci non vorrebbe uscir del covo 
Soggiunge dopo queste altre ragioni ; 
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Ma quella , che conosce il pel nell’ uovo , 

S’ accorge ben , che son tutte invenzioni ; 
Però , senza più dirglielo di nuovo , 

Lo manda fuori a furia di spintoni; 

E mentre ei pur volea ’mhrogliar la Spagna, 
Gli fa r uscio serrar sulle calcagna . 


Beiiinclla vuol mandar Piaccian^eo 
nel Campo di Baldone a «spiare ; ina 
a^li 5 che non vorrebbe andare, addu- 
ce mille acuse : quali non ^li sono um- 
mesde, ed h cacoiato fuori di Nalman- 
tile a furia di spinte. 

V. 1 Comandala paiirona^cKei discenda, 
K perchè a\ficki il ventre serbar vuole, 
Non ch^io fuf^ga gV incontri del morire, 
Son per dirti , e chi V ha per mal si 
scinga . 

£ non come in tua corte fanno alcuni 
Un di color i che piscian nel cortile. 
Soggiunse dopo 9 co. 
TltlMPELLARK. Intendiamo quel 
Sonare atlagio, e tentoni la chitarra, 
liuto, o altro strumento simile , che fan- 
no coloro, che imparano a suonare: e 
da questo per Trimpellare ^ o Trimpeì^ 
larsela intendiamo Indugiare ^ o Trat~ 
tenersi senza profitto ^ Tempellare y che 
diciamo anche Metterla sul liuto , o Afer- 
terla in musica . Min. 

Trimpellare .Ovg,\ diciamo più comu- 
nemente StrimpeUaie . i\ Redi nel Di- 
tirambo : 

Strimpellando il dabbuddà , 

Cantino y e ballino il Bombababh , 

Fo rse ne’passali tempi hanno ancora det- 
to Tempellare \ trovun^losi Tempellatay 
e Tempello per Suono. Lorenro Medi- 
ci nella Nencia da Diconiano, St. 2'i. 
Se tu vuoila piu bella tempellata 
Noi verremo a so^arfi tuia brigata, 
Tempellare , vale Suonare t e da questo 
verbo viene Tempellata y e Tempella* 
mento. Suonata y c Suono, D’esempio 
citato nel Vocabolario , dove 7cm/)e//a- 
re si dice pianamente crollai e ydimena* 
re y dimo!$ri‘a chiaramente, che quel 
verbo sì;rnifica Suonare, Quello» che 
quivi è unico , è tratto dal Morgaate 


del Pulci Canto xxvii. St. 5o. e dire : q jjj 
Tutto il di fempe/Zaro/i le camparle, 

Senza saper chi suoni a morto , o festa. 

Queste voci son derivale da quel suo- 
no, che Hll'orecchio pare , che un ta- 
le strumento formi neH’esser toccato, 
o percosso , come V. g. dal suono della 
tromba formò Ennio il Taratantara : 
le campane pare, che sonandosi , dica- 
no Hin don c/t), e simili . Avvi una 
CanronettH , la quale si canta in con- 
versHfiune di piu pei‘'<one , essendoci 
prima dato a ciascheduna di esse il ca- 
rico di rappresentare ctdla voce il suo- 
no d’ uno strumento , diverso ila quel- 
lo, che liunno eletto gli altri per se. E 
questa Canronelta, che è fatta in dia- 
logo, per farsi andare in giro a tutta 
la conversarione , dice così ; 

£ eòe sai tu far y Prugnola! 

So ballare y e so cantare y 
£ so sonar lo mio chitarrin. 

O suona un f»oco lo tuo chitarrin: 

Strimpete strimpete yfa'l mio chitarrin. 

Su per un prato 

l.a m* ha lasciato ; , 

Addio y addio , eh* ella se ne va ! 

Velia di Quhy 
Velia di là , 

Quella, che*l core rubato m'ha, 

E poi ripiglia quello, che è stato in^ 
terrogttto , e domanda colle luedesimd 
parole l’altro compagno: ed egli pari- 
inente risponde secondo lo strumento 
da lui preso: e v. g. colui , che ha da 
suonare la chitarra , dice Itnfete f<n» 
fete fa la chitarrate se il violino Liolt 
liolì fa lo mio violino : e se le nacche- 
re Trelle trelle trelle fan le nacchere: 
e così fanno dagli altri strumenti. Ta- 
li suoni poi hanno dato la propria de- 
nominazione agli strumenti medeiuiii » 
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C. ITT P''i'lii^f>Iarmenfe appretM i Napoletuni, 
^ fra’qiiali si trova /o 'Zuccheziù ,loCro- 
ci.', fi altri simili. Bitc. 

.SK liA PASSA IN COnPLlMRN- 

Tl . «Suona Io ttIcSifu, ohe La mette in 
mutica: c si^nifìi.a PerJe il tempo in 
varie cirimonie ^e senza toccare la *u~ 
stanza dei nevjozyio. Min. 

Omero il rirerrare ,o I’ arpeajrin , ohe 
BÌ Fa inrian7Ì la sonata, liisse ara/3aXM'> 
•dal, ••ioè D i inerire . 8ulv. 

A* FIGHI ÌL CORPO SERBAR 

VlTOliEa Vuol veder di tnver, guanto 
ei può , e non mettersi a rischio d* e*- 
sere ammazzato. Min. 

E' «letti» per fselicifo ; niostranrlosi 
quivi, che il nrini’ipa! mutivi» Ji sfn^> 
|fire il pericolo delia vita, si.a il pcn- 
iien» di serbare tl «x»rpo a* fichi, qua- 
si ohe questi siano 1* iiiii«!o oggetto del- 
lo sue brame, non gin 1* amore della 
vita . Bisc, 

O’ OBBEDIRE A* TUOI CENNI 

MT DO' VANTO. Pro/e«o essere il 

più obbediente che tu abbia» 

e ili sapere intenderti anche a* cenni , 

Min. 

COME LA SERPE OUANDO VA 
ALL’ INCANTO. Cloe Afo/ro/e/ifi>- 
r£ » e fo' tatiimenre . Voiens nolenti an/- 
i7^o, taWi' alNOvr/>'t . Omero. 11 
Lulli l'n. Tr. C. n- Si. 3-2. dice: 
Concia biscia alVodioso incanto. Min. 

FO BUONO PER UNA VOLTA 
TANTO. Fosso rooTf'ra una .sol scolta. 
Quando si ^finora il danaro, che s*ha 
in luvula , alh»r(diè uno ha perduta quel- 
la porzione, <^hc aveva, cava di tasca 
nuovo dannilo, o vero dice fo buorto» 
ci«»ò Prometto » v. ff. per uno .fu'uJo , o 
per due» secomiochè jflì pare : e s* in- 
tende • che non vuol pa.s.sare quella 
tomtna , per la quale ha fatto bu«>no , 
tsìoh promesso. Per esempio : lo fo buo- 
no per uno scudo, 1’ avversario invita 
di duo, io tenuto la posta, ma non pus- 
00 vincere, ne portiere più che uno 
0 imdo , pen.'hè non fo buono di piu . 
Min. 

UN UOM , CHE SAPPIA DOV 
EGLI HA LA TESTA. D’un (t-an- 

de ignorante, o balordo si suol dire: 
E' non .ta dov' eoli ha il capo»s^e\non 
se lo toccai e così ai mostra la gran 


mclensajf^ine d* uno,che per saper d'a« 
vere la principal parte del corpo suo, 
abbia bisojrno di toccarla. Bisc. 

SE N’ANDASSE IL COLLO. 

bene io sapessi» che ci fosse pena la 
vita. N*»que » si securim in mani^ucra- 
nens ali<quis cervici esset incursuius 
meae , conricerem . Min. 

CHI L’HA PER MAL, SI CIN- 
GA. Non m' importa t che altri V ab* 
bìa per male: e si c/n;7«2 pur la spada^ 
eh* io son pronto a rispondergli . Nel 
primo testo di inano dell’Autore dice 
Si scinga z o vuol dire Si levi pur da 
lato la spada» perchxf a ogni modo ia 
non voglio far quistion seco. L’ Auli- 
re , che sapeva, che in tutti due imo- 
di si dice, stimi) forse meglio detto 
cinga\ perchè nel secondo, ohe pur# 
è di sua mano, dice Si cinga. Min 

Si cinga Vuol dire Si metta #Vio»d/- 
ne » e in pronto per l’impresa. Si di«^ 
Volgarmente Afettersi » Cingersi » o Af^ 
Jibbiarsi la giornea» e simili, per //i- 
traprenilere a sostenere una cosa con 
tutta V energia» ed efficacia : ctyttxe vuo-* 
le il Vocabolario: ove ponendo: Sorta 
di sopravs’este m/ 7 )fare , crederei p»»ter- 
si aggìungere,e ororor/<2, sull’ esempio 
del Firenzuola nella Trinuzia: Padro* 
ne» io m* allacciai la giornea» e la 
dissi mille ben di voi : e quel Cingere^ 
ed Affibbiare » indica il formare bene 
indosso quel tal abito, uecioocbè nel- 
l’u^itursi con veemenza , come gii ora- , 
tori aloiina volta fanno, non si riniuo- 
va da? luogo ano. Bisc. 

SENZ* INTERESSE D’ UN PUN- 
TAL DI STRINGA . Non voglio da 
te cosa alcuna » ancorché minima. Suo- 
na lo 0te00O,che Un puntai d* aghetto» 
che vedemmo sopra Gant. 2 St. ir. a 
che il Latino Ne liqulamouidem ,ìl\n. 

PANNO MEO RAGUNI . Cioè Ra- 
gusano donati. La forza sta nella vo- 
ce Raguni» o;he sebbene pare » che sia 
il cognome <Ji Meo» è il verbo Ragù- 
nave» ohe significa Mettere insieme : e 
Meo è preso in vaco di Meus» mea , 
meumi e vuol dire Meo ragnni Manu» 
pio» cioè Baguni alla mia tasca. .Min* 

Per ordiriarù» questi nomi, e cogno- 
mi vengono dal proprio nome, e casa- 
to di qualche persona cognita: e 
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quelli <li poi ne è tratta )* allusione , 
tecon<lo la 9Ìiiiilitu(iine del signifìoato . 
E' notabile im So;;na di l’ier Frunce- 
H'^u Giovanni « nell’ AcouHeinia della 
Crusca detto 1 ’ Annebbiato , recitato da 
lui in uno Struvir^o della medesima 
Accademia; poiché in esso racconta 
r imh.indigione d* un lauto bandietto « 
col servirsi solamente di casati di cit* 
ladini Fiorentini, a’ quali pone accan* 
to i nomi proprj dì coloro, ohe erano 
in quel tempo viventi . Una copia di 
questo So;{no è MS. appresso di ine. 
Un simile roinponiinenlo in ottava rì- 
tna si riferirà nell’ Annotazioni alla 
8t. 22. del Gant. it. di questo Poema. 
Bi^c. 

TEVGO L’ AniTLAR PESSIMO 
VIZIO . Non é dubbio , che I’ adula- 
zione é vizio esecrando: e perciò Dan- 
te mette jfli adnlalori nell’ Inferno ,;4a- 
stigttfi con quella severa pena , che si 
logore al Canto xviii. Cicerone» nel suo 
libro degli Odio), parla degli adulato- 
ri così: cov«*«- 

dum estone asncntafoì iòui pat>’faciamu^ 
«arcf, neve aduìari nos unamu^^ in 
juo falli fatile est: fales enim nos pu^ 
tamari ut iure lawlemur y ex quo iVinu- 
merabilia nascuntur peccare , cu/n òo- 
minei injiati opi///o/u'òut turpìter irri» 
dentar » ^ in maximis versantur erro» 
ribus , Diogene Cinico , domandato qual 
bo-ifia mordesse più ferocemente » rispu- 
•e : Nelle salvatiche il Oetrattot e ^ nel» 
le domestiche V Adulatore i perché col» 
le sue false lodi ti conduce alle rovi» 
rie. Ed aggiungeva 9 che Le parole y 
composte non per aprire il vero y ma 
per compiacere y sono un agresto me» 
lato . Si potrebbero addurre infinil i det- 
ti di gravissimi Autori; ma si lascia 
di farlo» perché non torna affatto al 
proposito* • si rimette il lettorea Plu- 
tarco nel suo libro Oe dignoscendo a- 
jncco ab adulatore . Min. 

PER RIDURLA A ORO. Per ri» 
darla alla perfezione del discorxo. Per 
venire alla conclusione , sotto Gant. 
vili. St. 1. Min. 

E^ tratto» credo io «dallo spartire i 
metalli, che separandosi l’uno dall’al- 
tro, si riduce v. gr. l’oro, ad ima so- 
la massa, tutte le particell6 d’esso ra- 

Maut. T. U. 


diinandosi insieme , ohe prima erano fj. TIÌ 
con altri metalli, ® niaterle mescolate: gx. /Jl» 
e cosi vengono a ridj,i.gi ^ oro Bisc, 

OUASI D’ UOMlN TU AVESSI 
CARESTIA . Come se ti mancassero 
uomini di spirito . Ancora appresso di 
noi, quando si dice II tale e un uomo, 
s’intende uomo buono a qualcosa; se- 
guii andò il detto di Diogene Hominem 
qtiaero . Nella Scrilf lira : 

& viri estate . Omero , Viri estate ♦ 

Min. 


’Avffts , adì aAaipov e tàf 

. Sulv. 

ARFASATTO. Uomo vile y Mit» 
fatto. Scimunito y e Dappoco: che i 
Latini dicono VappOy Cru/o,o simili, 
corno si vede in Plauto, da noi in que- 
sto proposito citato s*>tlo Cant vi St. 
98. K questo nouie d' Arfasatto vicna 
da Atfuxad della Scrittura Sagra» dia 
nel barbaro seccdo,nr»n e.sscndo dal 
volgo inteso» fu compreso per un Bai» 
baleo y o Bahbano . Min. 

DI QUEI CHE PISCIANO NEL 

cortile . Pisciar nel , vuol 

dire Par la spiate questtf, perché co- 
loro» che fanno la spia , essendo ve- 
duti entrare, e uscire ila] Palazzo dello 
Giustizia » hanno qualche rossore : a 

f iero quando sono osservati da alcuno 
or conoscente, si fermano nel cortile 
di dettiz palazzo a pisciare per iscusu* 
Si può anche dire, che il verbo Pi» 
sciare sia preso in signifìcato di But* 
far /no»/.* cd inteoderc, che *Piscinoy 
cioèr Bxittino fitora quello , che sanno y 
nel Cortile della óhistizia , ove é 
Cancelleria del Bargello , nella quale 
lo spìe portano de denunzie . Si può 
anche far riflessione, che detto Corti- 
le sta sempre pieno di sbirri, i quali 
son anche per lo più spie : e vi sono 
due pisciatoi, spessissimo adoprati da 
loro: ed intendere » che venga da que- 
sto il detto Pisciar nel Uorf/ 7 <*.Ma sia 
come esser si voglia , I* effetto é , che 
Pis, iar nel Corz< 7 c , s* intende comune- 
mente Far la spia . Min. 

CAMPO OSTILE Ca^npo nimico. 
Dice che h Campo nsri/e , perchè 0 «*a.* 
e fa nascere il bisticcio dalla parola 
Ostile y e dalla parola Costa , la aliale 
nel parlare pare » che dica» che Qsto^ 
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C. Ili S* Oppone i e fa oftacoìo, 

fiT. 5o. ili due dLziouìs cioè tVje,ed 

Ovr^/ quando è d’ una sola, cioè Costa 
* dui veidHi Coffare,che vuol dire £sj<?r 
manifesto . Modo iHal’O da Francesco 
da fiarberino ne’Moliettl . Min. 

Questa noU è più sottile , che vera; 
e però intendasi il testo secondo il suo 
corrente sentimento . Bisc* 

NON VIEN ^VAìs^ÌJ^ PFR PI- 
GTjIAR aria . yiene per altro 
che per andare a sjtas\o,o }*er pigliar 
aria. Detto usatÌMÌino per intendere 
uno, che vada sotto altri pretesti in 
qualche luoj^o: e sia poi per negozio im- 
poi'tante, e per cavar utile da quella 
gita, che i Latini dissero Non sine ra- 
tione lupus ad urbem: e noi pure di- 
ciauìO Questa cojci non e fatta sine ipia- 
re . V. sotto Cant. v St. 11. Min. 
CONOSCE IL PEL NELL*UOVO. 

sagace , e astuto 9 e sa tronj/deraje 
ogni minuzia. Forse è quello, che i 


Latini dissero: Ventura per dioptrom 
prospicit . M in. 

A FURIA DI SPINTONI. Oo/a quan- 
tita grande , e s]>essa di spinte i che 
tale è lu fòrza della parola t'uria ia 
questi teriiiifii, forse (lai Greco ^o|^« , 
che vuol dire Abbondanza , o Moltitu^ 
dine . V. solt(» Cant ix. St. 49 Min. 
IMBROGLIAR LA SPAGNA . 

Oliando uno s* affatica con chiacchiere 
tiior di jiroposilo, per divertire uno 
dal principialo discorso, per non gli 
dire quel che egli vorrebbe sui))ei'e, o 
non turo quel che gli c iiiipusto, di* 
ciaiuo £igli imbroglila la Spagna . Min. 
SERUARL USCIO SULLE CAL- 

CAfiNA.Viud dire Senaìe uno fuori 
della porta. E' il contrario di Dare 
dell* imposta stil mostaccio iche vedre* 
ino sotto Cant x. St. 27 . che vuol di* 
re Proibire V ingresso a uno ^ che ven^ 
ga per entrare: c quello vuol dire 
bligare uno a uscire • Min. 


5i. Sperante resta alla Regina intorno, 

- Spianator di pan tondo riformato : 
Gridan le spalle sue remo , e Livorno : 
Ed ha un culo , che pare un vicinato : 
La pala nella destra tien del forno , 
Nella sinistra un bel teglion marmato , 
In cambio di rotella , che gli guarda 
Da’ colpi il magazzin della mostarda . 


52. De' Rovinati anch'ei passò la barca; 
Perchè la gola, il giuoco, e il ben vestire 
Gli aveano il pane, la farina, e l’arca 
In fumo fatto andar come clisire ; 

Talché cantando poi, come il Petrarca , 

(c Amore io fallo, e veggo il mio fallire « 

Al giuoco del Barone, e alla Bassetta 
Giuocava, apparecchiando alla Crocetta. 
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53. Fu dalle dame amato in generale 
( lo dico dalle prime della pezza ) 

Poi Bertinella stavano si male , 

Ch' ella fece per lui del ben bellezza ; 

Perchè spesa la roba , e concia male , 

Fatta [)iù bolsa d' una pera mezza , 

Potea di notte, quanto a mezzo giorno, 

Andar sicura per la fava al forno. 

54 . Ma poi venuta quasi per suo mezzo 
A porsi sopF al capo la corona : 

E lasciati di già gii stenti , e il lezzo. 
Profumata si sta nella pasciona ; 

Ne ’mpazza affatto, e non lo vede a mezzo: 

E pospostane lei, eh’ è la padrona, 

£ Martinazza , eh’ è la salamistra , 

Sperante sempre va in capo di listra. 


55. Or perch^ egli è -di nidio , e navicello, 
E forte, e sodo come uii torrione, 

Gli dà r ufizio , e titol di Bargello, 
Culla solita sua provvisione ; 

Perchè se in questo caso alcun ribello 
Si scuopre , facil sia farlo prigione ; 
Acciò sul letto poi di Balocchino 
Se gli faccia serrare il nottolino . 


Partito Piaceianteo, retata appi'CMO 
Bertinella Sperante. Questo era torna* 
IO afflai comodo ; ma tra il fu«t niundar 
male, e tra Pesfer^lì stata fatta aer* 
rar la bottega , si ridusse unch* e^lt ma* 
lis.siiiio : e nonilitnono non iHciva mai 
di rmsa le meretrici , dalle quali vera- 
niente cavava il vitto ‘t perché ortAentlo 
bell’ uotuo 9 ‘era da ettse amato « e »e ne 


servivano per bravo ,e per offnioccoT*f’ 
renra loro: e per questo il Poeta loia 
Cunai^liei’o • e Bargello di Perl inaila. 
V,\.Talch'eii:antQniiO por con il Petrarca. 

Ire a trt» ore per la fava al forno . 

Ma forte , e aodo , cc. 

SPI'RA>TK. Cosi veramente ave- 
va nc»flie costui i e faceva il mestiero 
del fornaio ì e però diwe Spia/iator ili 


Digitized by Google 



6o 


WALMANTILE 


c. ni. pan tornio : e lo dice Ki formato ; p«r- 
ài. ^'1*^ proibito a quei tempi il fare il 
Pan tondo ( che co/l 9Ì chiama il più 
nobil pane» che si faccia in Firenze 
pel pubblico ) in riguardo dell’ appai* 
to» che fu preso di questo sorta pa- 
ne: e jierò gli convenne serrare la bot- 
tega . Ci è però anche lo scherzo del- 
J* equivoco » perchè Spianatoie di pane 
vuol dire Colui che fa il pane\ ma si- 
gnifioa ancora Uno, che man^i molto 
pane, V. solto Cani. Vi. St. 47. Sic- 
ché si può ìiitcndcie Gran manfiiatore 
di pan tondo, ma rifui mitro \ cioè che 
non nc può più mangiar tanto» per 
non avere il modo da comprarlo. Ri~ 
Jormato è termine militare» e s* inten- 
de Quel Soldato, che è privato della 
carica, la quale avea: che si chiama 
poi Vtìziale riformato . Min. 

Ferrante, e Penando , Durante, e 
Dui aniio( il nome di Dante ) così S'pe- 
rante , e Spelando, donde Sperandino , 
diminutivo, nome oggi d'uno stùfaiuo- 
lo; siccome Sperante era d’ un fornaio. 
$alv. 

GRIDAN LE SPALLE SUE RE- 
MO, E LIVORNO. Ha spalle co« 
grandi » che son desiderate a Livorno 
per mettere a un remo di galera. Que- 
sto Gridale, è un modo di dire» che 
ha lo stesso significato» che Chiamar 
di là da' monti . V, sopra Cant. i. St. 

Min. 

Questo dar voce alle cose inanimate 
è proprio de’ Poeti. Tib. libr. 1. El. 7. 

Arida nec pluvio supplicai herbajovi, 
Lucr. 

... ..... . nonne videtis 

Nil aliiul sibi natwam latrare 
Fui*e dalle spalle larghe fu per vezzo 
vorato Platone » il cui vero nome era 
Aristoc 1 e;benchèalcuni dicano dall’ am- 
piezza del dire. £ di Enea si disse: 

Quam forti peéfore, Ò* armis. Salv. 

In culo che pare un vici- 
nato. Ha un culo grande quanto u- 
na contrada , Iperbole usatissima» per 
denotare un estremamente gran- 

de :o ptv yicinato intendiamo una Con- 
traila. Min. 

Dichiamo anche» che pare una Ba- 
dia, che son fabbriche larghe »e gran- 
ai. Salv, 

T£OUON VAXUIATO. Coperchio 


fitto di marmo » minutamente pesto » # 
terra, col quale» sendo infuocato» ai 
cuopruno le toglie» o tegami, per ro- 
solare le vivande : ed è tòrse il. Lati- 
no Clibanu^’, che per altro vuol dire 
Armatura fatta di cuoio cotto , se cre- 
diamo a Pietro Ulloa» Vita di Carlo 
V. Min. 

IL MAGAZZINO DELLA MO- 
STAR.DA . Cioè II ventre. Mostarda 
è un intingolo, fatto di mosto cotto» 
e senapa , oc. ma qui è presa ( come 
da molti ) per quella roba , che sta nel 
ventre, per qualche similitudine, eh* 
ha queir escremento col colore della 
mostarda; e Magazzino diciamo una 
stanza, destinata a riporvi, e conser- 
varvi mercanzie, ec. Spagnolo Alma- 
zen . Min. 

DE’ ROVINATI ANCH’ EIPASSÒ 
LA BARCA. Cioè £' nel numero de' 
poveri. Min. 

Alinde il nostro Poeta a una Storiet- 
ta,o Poemetto in terza rima, di quel- 
li» che cantano i nostiir ciechi, il qua- 
le porta in fronte questo titolo . La 
Barca de' Rovinati , che parte per Tra- 
bisonda , dove s'invitano tutt' i falli- 
ti , consumati , e malandati , e tutti 
quelli, che non possono comparire al 
mondo per debiti: di Giulio Cesare Cro- 
ce . Ma perché queste piccole co.e , «io- ■ 
coma altrove ho detto , facilmente 9Ì 
perdono ; avendo io avuta la sorte di 
ritrovarne , con qualche diligenza , un 
assai lacero, e scorretto esemplare , ini 
son disposto, con averlo prima nel mi* 
glior modo corretto , a inserirlo in 
queste mie note . 

LA BARCA DE’ ROVINATI, 

ohe li parte per Trabisonda . 

Si fà intendere a tutt' i Rovinati, 

Agli Oppressi da' debiti , e falliti , 

A' frusti, a' mal condotti, e a* consumati^ 
A quei , che per /or colpa son periti : 

A quei ,*che per aiuocar son iti male^ 
Ovver dietro le liti impoveriti : 

A chi , per voler fare il liberale » 

Anzi il prodigo, e il largo, ha spesop 

e spanto , 

Gettando il stahil dietro al capitalft : 
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RACQUISTATO. 

’A chi Menta penster tanto nè quanto A quei atolti balordi ^ a quet^V infami ^ 

Ha fatto sicurth per questo ^ e quello^ qiiai aon gli banchier falliti addosso 

ne porta squarciato ifpettOy e'I manto : Cifaveano i suoi danar tutti in lor mani: 

tt chi per secondare il suo cervello ^ A quei, che per aver tratto indigrosso 
Si cavò I suoi capricci in ogni vizio: La roba male, tristi, e dolorosi 

Hd or si trova scalzo, e in giubberello: Stanno, e ciascun li figge a più n<m 

Irf chi per voler fare altrui servizio , posso . 

Ha posta la sua roba in compromesso, A quelli, i quali per fare i boriosi, 
Ond'ha perso gli amici ,e*l bonetitio : Gli alteri , e i tremebondi , spedit'hanno 

dt chi per far banchetti , e pasti spesso. Ogni sostanza,e or van mesti, e pensosi: 

Ha consumato ciò , cA* aveva al mondo. In somma a quei, che sono andati, e scanno 
Dando fin la sua vita ad intcrcnso : Male , e che poi in secreto , ed in palese 

#S chi per cortigiane è gito al fondo: Timidi sempre, e fuggitivi stanno» 

A chi , per mantener bracchi , e spar^ Si pubblica , che a mozzo questo mese 
vieri. Con lor viluppi , zacchere , ed intrichi 

Ha mandato ogni cosa nel profindo: Si debban ritìovar tutti in arnese i 

ti chi per nutrir nobili corsieri , Che un'Isola, nascosta a" nostri amichi. 

Té superbe carrozze , e comparile Di nuovo s* è scoperta, che circonda 

Con stupende livree , paggi , e stateri: Cinquanta miglia, in luoghi molto «- 

Si chi, sjrcrando in breve di venire prichi. 

Ricco , ha messo i danai i a compagnia. Una giornata, o due da Trabisonda 
Ne. s'è trovato il conto nel partire: Discosto , sta questa Isoletta amena, 

fi chi spendendo in varia mercanzia. Dove ogni gaiuUo,ogni piacere abbonda» 

Di lei non s' intendendo nulla, o poco. Ivi un' aura respira alma, e serena : 

Ha gettato l'argento, e'I tempo via» Ivi si sta sempre in nozze ,m*n conviti , 

A chi in spassi , in piaceri, in festa. Tanto e feconda, e di dovizie piena, 
e in giuoco Ma non potino sbarcar sovra quei liti, 

9peso ha la giox'enttide , ed in vec^ Se non color , che son ridotti al verde, 
ckiezxa E che in debiti son marci , e falliti » 

Non si trova aver più luogo nè fuoco • Altrimento per V onda si disperde 
A chi consumato ha la sua ricchezza II legno, e stranamente si discarca, 
Ìnarme,inbravi,inrisse,ed in questioni, JS la roba, e la vita al fin si perde» 

E misero è venuto poi in bassezza: Dunque chi ha di desio talmente carca 

A chi per sostentar mimi, e buffoni , Di venir, si prepari , avendo inteso, 

E bravi, e parassiti, hanno mandato Che por partirsi in punto è ornai la 
Mal la lor roba, e le lor possessioni : Sarca, 

'A chi dietro V Alchimia ha consiunqto La qual Barca , se */ tutto ho ben com- 
Ogni sostanza : ed or tristo , e mendico preso. 

Di quh di là ne va fusto , e stracciato: JS' fatta di materie convenienti 

A' poveri Poeti ancora dico. A' naviganti , alla misura, e al peso» 

Che non gli giova lor rime nè versi , Prima, la poppa è fatta di tormenti. 

Privi d'ogni sostanza , e d' ogni amico: La prua di pianto ,V arbore di rabbia, 

A i Comici , che van come dispersi II bossol d'ira, V ancore di stenti: 

Di quh di la per le cittadi errando , Le sarte di rammarichi , e la gabbia 
Nelle calamità fitti, e sommersi. Di doglia, e di passion la calamita, 

'A chi va a testa bassa sospirando. Con cui si passa la infelice sabbia: 

Per aver dato il suo tutto a credenza. La vela di tristezza , e d' infinita 
Ne può riscuoter nulla, e và stentattdo: Noia il timone, e d'odio, e di dispetto 

A chi per sua pigrizia , e negligenza La carta, che a' sospir chiama, ed 
E tiecaduto , e pe'l mai governo invita: 

Sta sempre colla fame in differenza: / remi di travaglio, ed il trinchetto 

A quei , che rìnurizfando il ben paterno. D'affanno, ed ha le gomene di pene, ^ 

Han tolto il cappel verde, e come vani Ritorte col timore, e col sospetto, 

^olinghi se he van la state , e *l verno: 


Digitized by Google 





MAL31ANT1LE 


C. ITT SocchÌ(*r , che la la mantiene^ 

9t. 5‘i ^'hìamn il Tariliavviso , uomo peìito 
li S/mi! arte, quanfo si conviene. 
pnalipofclL* è già intbarcnto ogni fallito, 
Ct/rn^ ho pur tlrtfo , prenilerà i sentieri, 
Pe'l mar tJe*Pa-zti coiteggtantlo il Uto. 

* H Xi'orrr/uìo p^*l r^gno ile' Leggieri, 

Il golf) pasKerà ile' J^falaccorti , 

0nx’r ♦/ naya il ciazio tic* pertsieri , 

L* j‘irchiprfagn poi, e tutPi porti 
D '*J^ft/ionfentÌ lasceran da parte; 

Ma r Isola veilran tle^ Semirrwrti . 
tuli volgendo a man sinistra Patte. ^ 
Al poìto giungeran de^ Curiosi, 

Ovv' al regno si va dv' Pocapartc . 
Passati questi mar pericoìi*si , 
Gitingeran de' Balordi alla riviera. 
Dove si sbarcati tutP i sonnacchiosi , 
H passata 9 che sia questa costiera, 

S/ giunge al porto delle Bizz-arrie, 
Dove per r//>f»var sì sta una sera, 

D' indi nel golfi tlelle Scioccherie 
Knrrando , solcheranno il mar de'Stolti, 
P ampio sen delle Minchionerie .• 
poi rrrio Tramontana al fin rix^olti 
Si-uopriran Trabisonda , ricca, e x*aga. 
Dove ne jtassan pochi, e restati molti, 
{hii si i /morchia il legno, e qui si paga 
Cti soldo per fallito, e poi si passa 
Un largo fiume , che iPi/itorno allaga. 
Pf'l qual scorrendo in giù , sempre alla 
bassa 

Veloce va la Barca come un vento , 
Anzi come saetta vi trapassa ; 

Ttilchr non accorgendo , in un momento 
Si x'e.hanno ,in un attimo , in un ponto 
Al P ìsola arrivar del Pentimento, 
{hi’vi si sbarcati , pei che quivi apponto 
S' hanno tutti a fermare ; euendo questa 
L' isola de' hatìiti , eh' io vi conto . 
Dove incontro vedrassi con gran fèsta 
Venir quei del parse ad abbracciarli; 
Vhe tal usanza a tutti er manifesta : 
ì tirgli grate, accoglienze , ed onorarli , 
PI menarli a v'^de.r'e il sito ameno , 
pj siri lungo viaggio ristorarli . 

K poi , essendo re/iciati appieno , 

Saluti condotti dentro a tin Arsenale , 
Di mille sorti di capricci pieno . 
Dove per esa^a’’e il hestiàle 
Umor di tutti quei , dt cui favello , 

£ da^e ufizio a lor nafura eguale ; 
Sarà tosto asse ifiato a questo , e a quello 
Un gran lambicco , apposta accomodato. 
Col qual ognun si stillerà il cervello , 

/ 


E quivi rammentandosi il passato 
Tempo, e te spese fitte pazzamente , 

PI dii eh' avranno al Mondo consumato; 
Con quel lambicco In capo , gentilmente 
Purgando ognuno andrà la sua pazzia , 
Piftehb rimanga schietto della mente. 
Poi se tornar in quà qualcun desia. 
Sulla medesma Nave puà imbaicarsi. 
Qual sempte va per nuova mercanzia. 
Ma pria , che di là parta, convien farsi 
Par una feyle , qual dimostri affatto , 
Tom' ei sia stato il capo a lambì* carsi; 
E com'ei sia pentito d'aver tratto 
l.a roba via, senza pensar più iunantì : 
PI giuri di non esser mai più ma^to; 

PI che per P as'venire i suoi contanti 
( Se pur ne avrà j con ordine , e misura 
Spenderà , e con più onore in tutt' i canti, 
P'*rà chi di svenir brama, e procura, 

S’ m**tta all' orditi col suo buon fagotto; 
Che tutti andiamo alla buona ventura; 
E quatuV ot a sarà , vi farà motto . 

^giiin^erò unouru un altro piccolo 
Ì^(>«*fnvtto» composto sul uicdesinio «r* 

f [oriienfn, per uso d’iina rosta: il qua- 
e io (Juliìto poter essere stalo lavoro 
«iellii penna del sia nominato Antonio 
Mafafesli ; pcroccn^ ejzli era solilo far- 
m* H tale effetto : eil essendo stato stimi* 
puto ad islunra d* un certo 8unti Re* 
tulli ; per coloro, clic hanno Tono, e 
l’altro conosciuto, si utfcrnia , eh* e’foe- 
scro contemjmranci . Jo non posso sa* 

F cre,qiiulu di questi due Ihminctti sia 
anteriore; ma però certa cosa pare, 
che I* lino Autore abbia veduto 1* al- 
tro, truvandovisi non poca ìniilasione; 
non ostante ch’io sappia, che i mede* 
siini pensieri sogliono alle volle venire 
in mente a più persone d’injecgno de- 
sto , e vivaoti . i^co adunque l'altro 
Roeiucllo , 

LA COMPAGNIA DI BELFIORE 
por cofisolazitme degli Spiantati» 




Piatte Rovinati allegramente : 

S' ha da fòt mar la piu gran Compagnia p 
Che nel passato hno al dì predente 
Più àopiosa ne! Momlo non vi sia. 

P aremo uno squadron molto possente: 
/ n terra , in mate, per boschi , e per via 
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RAG QUIETATO. 

Sar 0 tA ricevuti « tuftc Ì* ore : Quei ^che start colla fame in di ff^renza jjj. 

Venite pur, s ha da i>‘e a Ccl,.of9i Stata ^ Autunno ^ Primavera ^ e Vento: g^.. 5*2. 

Sono i/witate tutte le persone^ Scrocchianeite fiiiocatori^che acreUeni-a 

Purché sten qualche poco irtdebi tate , DierOfC a prejfiuolo ogni lor benpaternop 

Di qualsivoglia gradone comlizione i Per mantener livree, paggi , e staffieri 

M't piu di tutti quelle rovinate . In cacce e pesche , con bracchi e spar~ 

D’ ogni Provincia , e iV ogni Regione vieri , 

Per forza vi saran l^ sprofondate . Quivi ciascun racconti li tormenti , 

Non V* hagiadavenir chi non ha debito, l pianti, stizze, crepacuori , e rabbia. 

Per segno, che non ha trovato credito. Le doglie, le passioni, ed Ì lamenti, 

Quixd non si daran gradi , o tax*orÌi Noie, tristezze, e dispetti, oh* egli abbia. 

Perchè di questi non se ne fu stima: L* ira, lo sdegno,gli a^'anni,e gli stenti. 

Nè meno vi sara/t Prox*veJitori ; C/te vi patisce come uccello ingabbia. 

Perchè ognun si mantien con quel di l travagli noiosi, e crude pene, 

prima. Che in tutto, o in parte a ciascun sicon^ 

Benché arrolati sten molti Signori, r/e^/« . 

Ba'ita,ch' e* sappiancantarquellarima, L* è così grande questa Compagnia , 

Di giorno, € notte , di mattina, e sera , Per quanta sia la terra , e cinga il mare : 

Fa la la, li la là, la lì, la lera . Convien, che chi ha bisogno, pur vi stia: 

Ì,a Compagnia tiene anco uno Spedale, Ed è difficìl potersi cassate. 

Senza che pur xd sieno Superiori : Chi debito non ha , vada pur xna , 

Col nulla lo mantiene , e sempre tale. Cercando con par suoi di praticare ; 

Che regola ciascuno, e fa favori , Uno ne testi al piu per ogni cento : 

Colia dieta guai’isce ogni male: Sol di nova4itanove mi contento . 

E del capo fuggir fa via gli umori, NvMa Lthrcria diSan Lorenao*al Rufi- 
Chi di comodità testò fallito , co 4 * 2 . Cud. 27 , intitolalo facezie del 

Corra a Belfiore, e sarà esautUto . Piovano Arlotto , ai le^^e un’ operetta^ 

Alla rinfusa son tutti invitati divista in quattro Capitoli» scritta di 

/ Medici, Speziali, e Macellari, mano di Giovanni Murziiuii» detto lo 

Civili al baxso ,eGrandi spelacchiati ^ Si radino » clic ha questa inscrizione . pai 
Alchimisti , Magnani , e Cappellari , comincia una opetetta piacevolissima 
Sarti, Corrieri, e Dotti sfortunati , di talliti, e Rovinati , e' quali erano 
Osti , Barbieri , e tutt' i Bottegiui , per antico in tirenze : e fingesi , che 
Comandanti in milizia, e Capitani , x^adino a Afoure Moìello a una buca 
Sfateti, Uccellatori , e Battilani, per tesoro , guidati da TieriTurnaquin^ 

CU oppressi da* gran debiti ,e i falliti, ci, come loro Capitano, e Oaua . lo non 
Che i flutti hanconsumati,e i capitali: Mtò a riportarla» per essere alquanto 

Quei che per propria colpa son periH, lun^a. lo questa nostra ciila » trattun- 
Prodighi , e certi froppo liberali: dosi di |cenie iiiiserubile » e |H»vera,u- 

Per lite, e sicurtà gl* impoveriti , siamo dire: Colui sta alle Rovinate, o 

Gettando il suo pe* lor destin fatali. Egli c an<lato alle Rovinate , e simili; 

Vengan pur: tutti saranno arrolati e questo allude a una contrada di là 
Alla gran tJompagnia de* Rovinati , d’Arno» detta per suo proprio nome 
Quelli , c^* hari consumata lor ricchezza Via de* Bardi ; perocché quivi antica* 

In arme, risse, contese , e questioni ; mente erano le case di quella tàniiglla: 

Per Meretrici ridotti in bassezza , la qual contrada prese poi » per lo spa* 

£ che si trox*an sudici, e guidoni, aio d’ una eei^a porzione» dirimpetto 
Ridotti al tempo della lor vecchiezza, alla Chiesa di 8 anta Lucia» la delio* 

Se ne stan tribolati ne* cantoni: ininasione di Ì\otuuafe; perchè al prin* 

E gli Alchimisti , eh* hari tutto spac» oipiu del puf^j^ìu» che ai domanda la 
ciato Costa di San Giorgio , e clic quivi co- 

D avere , e or x’an coll* aàitp stracciato, uiincia » essendo stiAe per tre volte 
Quelli, che per pigrizia, o negligenza £abhricate piu case» sempre por dit'et- 
^Son decaduti t e per lor mal governo; (u del terreno rovinarono ; onde Cosi* 
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C. TXT secondo Duca di Firenrc, 

«T* ^ volle t i:hc più in quel liiop:o si 

frtlibricrtsse : c ne fere poi* quivi il suo 
tiocrclo . inm«o in murino* «die così di* 
cor HVIVS ]HO\TI8 AKDK8 SOLI 
VITIOTKR COLX.APSAS NEOnS 
DENVO RESTITVERET COSMVS 
MEO. KLOREVTIAf. AO SENENS. 
DVX II. VETVIT OCTOBRI . 
ci:>. n. Lxy. bìsc . 

A HO A. Vure latina, che vuoi dire 
Cassa in generato ; ma noi intendiaim» 
snaoiaìrncrile quella ^ran madia, entro 
alla quale i fornai tengono ilpanecot* 
to , o la farina . Min. 

FATTO ANDARE IN FUMO D’ 
ELISI RE. fatto andar mal^ al^ 

cuti fyuttOy appunto come fa Felisire, 
cbo lasciato in un vaso aperto, svapo* 
fa , e si disperile . Min. 

AMORE JO FALLO, E VEGGO 
IL MIO FALLIRE . ^^lesto verso 
del Petrarca è nel Sonetto 2 ro delPE- 
diziofie di Padova del 1722. Ma qui il 
nostro Poeta la nascer I* cqiiivero sul 
terlM> fallire y prendendolo in signifi- 
cato di Afonrore nei proprio mestieio ^ 
o ne 7 oa/*o, che allrimeniì si dice inti^ 
lar le pentole s laddove il Pel ra rea lo 
prese in significato iP Errore, facendo- 
lo nome sustaiitivo . Bine. 

AL BARONE E ALLA RASSET- 
TA . Sono due giuochi noti, il primo 
di dadi , c r altro di carte ; ma qui seber- 
samlo, vuol dire,ehe era divenutoBti- 
ro/ie, cioè Mal x>entirOy Guidone ^ e 
dotto al basso i che vuol dire ìmpove^ 
rito g traslato dalla bidte, che si dice 
èssere al hanno ^ quando il vino, che 
v*è dentro è alia fine» e cIh) la botte 
è quasi vota . Min, 

APPARECCHIA ALLA . CRO- 
CETTA, Vuol dire Non averdaman~ 
giare , fare degli sbavigli significa Non 
aver da mangiare . V. sotto Cant. it. 
St. ult. Ed essendo costume di molti 
jicllo sbavigliai*e farsi la cn>oe col di- 
to pollice incontro alle fauci} peròFar 
le crocette i intendiamo stare a bocca 
aperta, e vota, ohe in sostanza vuol 
dire Non aver da mangiare . ^ui il 
poeta rende il d<4to più oscuro, e più 
coperto, dicendo Apparecchia alla crcf 
cutQo • uB Conveolo di 


nel q^ual luogo par che voglia dire , cfie 
costui desini, o ceni; ohe questo signi- 
fica il verbo Apparecchiare , quando è 
messo assolutamente , e senza aggiunto* 

Min. 

Così Aristofane , d* uno che chiede* 
va: mano 

tra fanelli della regione «* perchè 

a’/THr vale Chiedere. Salv. 

PRIME DELLA PEZZA. E' to 
stesso, elio Di prima dannerò Che pan* 
sa per la maggiore ^ detto sopra Cant. 
l. St. 6. Min. 

STA VANE MALE Tribolava per 
V amore , che gli portanza , £>a grande* 
mente innamorata di luz^. Lutino Depe* 
ribat . Min. 

FECE DEL BEN BELLEZZA. Cioè 

Speselo conniimh ^quanto ella avea . A* 
vendo consumato tutto il suo bene , lé- 
rimasr solo la bellezza : ovvero Fece 
bellezza , etl allegria d* ogni suo avere. 

E' quel FroferviC'n ^^c«“re ,cho vedem- 
mo sopra Cnnt. l. ftt. 4- Min, 

fece sciatole profuiione d'ogni berief 
che quando ciò si fa, si dice fare uno 
sfoggio^ una jl'sta, un'allegria^ e la 
più bella cosa yche far si poj^a. Biso. 

FATTA PIU' BOLSA D* UNA 
PERA MEZZA . D iv.nuta maharia per 

t'-oppn umidirti, r ripiritezza ■ E perché 
questi tali Bolsi eo^lion essere per lo 
piti ripieni di carne ftoscia , • di colo- 
re fra il verde , e il {giallo , pii para- 
piiniainn a una pera troppo ninliira.o 
fracidn; che questo vuol dire Prra met^ 
za. Verpilio Mitia poma, cioè matu- 
re. Min. 

V. la Novella 21 . del Sacchetti , nel- 
la quale racconta, che Basso della Pen- 
n* lasciò per testamento un lepato al- 
le mosche, d’un paniere di pere mez- 
zo l’ anno ; perchè nulla sua l^inpa ma- 
lattia elle non l’avevano inai abbando- 
nato, siccome avevano fatto i parenti, 
e uli amici. Bisc 

POTEVA ANDAR SICURA , oc. 
Questo si dice d' una donna vecchia , ^ 
e bruita, intendendo, che ella è sicu- 
ra di non esser rapda. Min. 

PER LA FAVA AL FORNO. In- 
tendo Prl tegame della faverella ; che 
la Quaresima soleva la plebe aniiare a 
eoBiprare al fornaio. 1» sera dopo la 
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tre ore di notte « cio^ 'quando aveva 
terminato i suoi lavori, per far cula- 
2Ìune;per la qual cosa conoorremio in 
uno stesso tempo nn»lte persone a un 
iiie<lcsiiiio liio)fo,cra prmlente consi* 
glio fiiamlarvi donne attempate, e de* 
formi . Può essere , elio sotto questo 
detti» vi sia dell'equivoco, siccmiiie è in 
molt issimi Cant i (airnasuialeaohi. Adesso 
i fornai praticano andare per le stra- 
do, con un'asso in capo, piena di te* 
gami di faverella , e così andarla ven- 
dendo alle case. Bisv. 

LEZZO . Puzzo , Fetore . Proprianien* 
io Lezzo è un odoro, che dispiace, il 
quale non nasce da corpo corrotto, co* 
me h quel puxro,che Bastie da ulta e-ar* 
ne troppo frolla , o altra cosa marcia, 
o fracida, cÌms si dice Stantia i ma è 
odore naturale: e procede da sudore , 
o da altra evaporaziuoe , che getta un 
corpo, l>enohè non sia corrollu; onde 
quello, che si sente dal becco, e dalla 
capra vivi, si dice Lezzo; e quello, 
che si sente da' tiiedesiiiii , quando s«»n 
morii, c corrotti, si dice Piix»o,o he- 
fore , o Sito di stantio. sopra in 
questo Cant. 8l. *24. ^hiesto Lezzo, co- 
bi detti» «fa Olezzo^ ò proprio quello , 
che i liatini dicono Virus. Noi dhda* 
ino Puzzo, Lezzo, Veleno , Morbo , he- 
tore , Sito , e simili, pigliando l'uno 
per l'altro; anzi tanto l'uno «che l'al* 
tro è vocahoie di mezzo , perchè tutti 
si possono intender per buono odore , 
come si cava da Caio lurisconsulto ; 
Qui i^itur ( dice egli ) venenum dicit, 
debet adiìcere,utrum bonum,an malum, 
£ Stazio ìib 11. Silvarum . 

Atoue omne benigne 

Virus , odori^ris Atabum <iuod crescit 
in arvis . 

Noi ancora diciamo Sento sito, e puz- 
zo di muschio . Sa di murc^io, cìC egli 
avvelena. K^ili ammorba d* ambra . Sa 
di zibetto, eh* egli attossica , eo. Min. 

PA.SCIÓNA. Intende Comodità , e 
Abbondanza d* ogni cota nevessaria al 
%'itto { sebbene Pasciona vm»l propria* 
mente dire il Pascolo delle bestie . Min. 

N'IMPAZZA AFFATTO. £ di 
tal maniera innamorata di lui ^ che ha 
petduto il cervello. Latino KjflitHim-, 
p rditr amat . Min. 

}\ aiv . T. Jl. 


NON LO VEDE A MEZZO. Non ^ 

gode la vista di lui alla*metà di quel- ^ 
lo, che vorrebbe; termine, col quale 
8* esprime l’ alFcIto grami issimi» , che uno 
pi»rta a un altro. Non veder piu avan- 
ti, nh piu qua, ne più la, usò il Hoc- 
caccio. Min. 

SALA M IST IVA . Mae<itra di sala . 

Ma noi ìiiteiidìanio una Donna sacien* 
re, Dt>ttorvysa , A^annona , e simili : e 
per deri.siime diciamo Madonna Saìa- 
mistra. (^)ul intende Direttrice del go- 
vernate lu rliiuma Salamistra pur per 
derisione. Min. 

I^hiasi una Salamonu , una Savia Si- 
billa . ShW. 

Il» non saprei inilovinare I' origine 
propria di questa voce; perchè tanto 
Maestra di sala, che Salamoila mi puii»- 
no derivazioni un pjco lontane. Forse 
potrebbe venire da Savia ministia ; 
che di due j)ar»»lc volutane far mia,e 
per derisione accorciala, ne sia venu- 
ta questa di Salamisna . Sia pio, clic 
esser si voglia : il vero stgnificulo è di 
donna piuttosto Saiaita , c dottai essa , 
che affannona, e ^mccendiera : c qui il 
nostro Eoela , dando tale nttribiitu a 
Mari imizra , la fa capo, e direttrice di 
lutto il governo di Maliminlile. Di si- 
mil genie si suol diro con altra frase: 

Il tale fa tutte le minestre , o con un 
basso latinisiiio, Kgli e il Far totum : 
il qua) nonio di dire fu ancora lipprcs* 
so gli antichi, e da Pelnmio fu usato 
culla voce Tapanta , rhc è la Ore**a 
Tei irs^vru. Latino Omnia; p4»ìchè n«r- 
landu egli della inugtic di Trimah io- 
ne, clte era ancor essa una vera Sala- 
misi ra, così dice. Noluisses de manu 
ilìiu s panem accipere . Nunc nec quid, 
tìec quare,in coelttm abiit : Ó* Trimal- 
ch/onis tapanta est . E questo veramen- 
te lo ricavò da'G reci , trovandosiappres- 
80 Demostene vie t'av'.ofV dero’ti , Ipse 
omnia iis erat: e oppresso Luciano, ove 
tratta dell* amore di Stratonicc ver- 
so Couil*al»o si legge: ui oi* wdsf'S 

in». Kt ipsi omnia Combabus • 

eiat . \ arrunc ancora usò questa ma* 
iiiera* di parlare nel Scsquitili.sse , dicen- 
do . ììic enim omnia erat .* irem sacer- 
doi, pia>*tor, paroc 7 iu«.' denique idem 
scnatus, idem papali caput. Bisn. 
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C. III. VA IN CAW DI TiTSTRA . flioè 

•T. 55 Tohntw Derùnella^e Martinatza 

9 il /u»i/rf)«f* , o il primo itomOfChrn sia 
in Malmantile . Min. 

Li^tra è iJ Ruoìo't o Catalogo di no- 
mi. Tjatino ^ilbiim . Questa usa nolle 
Compagnie, Conjrre;ra7.ioni, ec. dove 
il pili ik'rno è posto sempre nel pri- 
mo Imo^o . BÌXG, 

E' nj NI DIO. JE' tristo^ astuto 
fino dalla <ulla. Latino Ab incunahtf 
li* raf^rrimus . Noi pijfliamo c^iiesto 
detto du;rli uoeelli cavati rial nidio,eii 
allevati ; «die per JNiccellattira soli sem- 
pre iiii^riori^ ejie i presìcci. Afin. 

NAVICELLO. Vuoi dire Uomo 
sto , f vile ta fufte le furberie: che dicia- 
mo Sa naviga* e a tutt* i venti . ila lo 
irtosso siiriiifiralo , che Esser di nidio. 
Min. 

Per Naviirello inteniiiamn aneora uo- 
mo leeirioro , c voliiliilo. Il Boccaccio 
Novella ’2. della i^iorn iv. uhò BergO’ 

10 ( clic puro è spurie di piccola nave) 
nel iiiedesiiiio significalo. Biso. 

F, FOHTK, K HOIM1 COME UN 

TOHBIONE. torte ^ cioè Gagliardo: 
Sullo vale per Stabile j onde si dice 
Star so'to al macohioae , che è sialo 
notalo di .sopra alla pàp. u3c. T. 1, 
V. il Yarclii ncll'Ercolano. Bisc. 


Hi LETTO DI BALOCCHINO , 

8’ intende Le fisiche . Viene da un ta- 
le , detto Balocchino , che fu impicca- 
to' in Firenze al Canio alle Kondim 
per ladro di be.stie, delle quali fu Sen- 
sale, e ai chiamò anche il Parola. V. 
folto Cani. TI. St. 67. Min. 

SERRARE IL NOTTOLINO. Vuol 
dire Straziare ; intendendoai per Not- 
tolino quella parte della canna della 
|2ola,i'he volgarmente chiamiamo Gor- 
gozzule t e qite.sto per la aimilitudine , 
che ha nell’andare in giu, e in fò , 
quando f’ inghiottisco , all’andare in 
giù , e in su delle nottole da serrar 
porle, cc. Min. 

Il nottolino è il ca^o della Trachea, 
o Asperarteria , che e quella parte di 
quel canale , che fa apparire come un 
nocciolo nel mezzo del collo dalla par- 
te d’ avanti (maggiore però agli uomi- 
ni, che allo fciiitiiine ) che volgarmen- 
te si chiama il Pomo d' Adamo. Jion è 
dunque il Gorgozzule / perocché , altro 
non è questo, che l’ii.o/àgo, o Gola > 
ed è posto dietro alla Trachea, la qua- 
le serve per la respirazione •, laddove 1’ 
Esofago serve pel oiLo.V. gli Anato- 
misti . Bisc. 


56. Fa in tanto nel castel toccar la cassa, 

E inalberar la 'nsegna del Carroccio: 

E Comandante elegge della massa 
Il nobil cavalier Maso di Coccio : 

Che ’n fretta alla rassegna se nc passa , 
Colle schiere però fatte a babboccio : 

Che ad una, ad una accomoda, e dispone 
Sotto sua guida , c sotto suo campione . 


C. UT. Ben inetta fa tooear tamburo , e Inai- 
ÉT. 56. bcrai* rinscirnn penerole: e dirlììara 
Gciioratc fiella sua freni o Mosn di Cnc- 
^ it quale «ubilo si nirlle a far la 
ira8S«*;na, ed aoromoda tult* i soìdafi 
aoilo i suoi Capilani,e domandanti. 
V. 1 . Il prode Cavalier Alaso di Coeviot 


Sotto la scorta pur del Sito campionee 
CARROCCIO, yuesto era anfìea- 
mente un «rran Carro di fipira quadra- 
fa» sopra il quale s'inatberava » appiè* 
eata a una ffrunde antenna» l* ìnsef^na 
frenerale della Sifrnoria dì Firenre: e 
ai metteva fuori in occasione di trioni 
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0 quando i Fiorentitù udcivuno in 
oanipa^rna alla guerra curi cj^ercUo tbr- 
*uiato:eii è torso tu stesso curro 9O del- 
la stessa lìgura 9 e graiidexza quello» 
sopra il quale si porta oggi il Puliu di 
Sali trio. Balista. Min. 

Non è così . La Hgura del Carroccio 
colta Campana » delta la Martinella 
( credo io «da sonare a martello )e col- 
la insegna» sono quatlro legni» rosza- 
mente posti ; come se iie .vede iu figu- 
ra nello Hierolexicon del Magri 9 alla 

f iarola Carrocium : e si metteva sulla 
asira tonda in >Ier*)ato Nuovo. Saly. 
Jiii vera relazione del Carroccio 
de* Fiorealini 9 e del Carro della Mnr- 
tiiiella 9 elio sono duo cose distinte (chec- 
ohe ne <lica U Migliore nella Firenze 
illustrala 9alla p^g. 565 . ) è la seguen- 
tOfCun ogni minuzia registrala dal di- 
ligentissimo Ainuiiratu nel libro i. del- 
la sua Slt)ria,alla pag. 77. „ Era dun- 
9, quo il («arroccio un carro di quatlro 
j, ruolo 9 cotorahi tolto di rosso9Siidue 
9^ grandi antenne» dal quale ventilava 
„ il grande sleiidale bianco • et vomii- 
,9 gito della Repubblica. Era questo 
„ tirutiidii un grandciOt pmlcroso paio 
9 di buoi 9 di panno vermiglio coperlì» 
^ i quali a questo solo mestieri orano 
„ flepui al i . (Quando la guerra era pub- 
„ bucata» i Conti» e’ vicini Baroni, e 
99 i piu nobili 9 e gentili Cavalieri dcl- 
„ la ciltà il trnhevano dell’ Cjiora di 
,9 8an frioviinni » et con grande solcii- 
99 iiitìi in su la piazza di Mercato niio- 
99 vo conducendfdo» il posavano ad un 
9, termine d’ima pietra (onda , a guisa 
„ di Carroccio intagliata, quivi rìlro- 
„ vando molti forti »el valumsi giova- 
99 ni del popido«a loro » rappre-entan- 
„ li lotto il ptipolo Fiorentino» il «;on- 
99 segnavano» i quali parte a cavallo, 
99 et parte a ptè co’ loro gonfaloni , 
9, ciuiibutfcndo • nello battaglie ci’inlor* 
99 no al dc*ttu Carnxrcio aiiiiiiassandusi» 
a q.icilo a S4U1IIIII» loro potere » quasi 
„ fO!ju divina »di conservare » et d’ innl- 
9, raro s’ irigegnavani* . La CuuipHiia si- 
99 niigliantcuiente » la quale era da es- 
si alb»r delta bi IHartinella , tiwtochè 
9, r hoste era Imiulita , un mese tniian- 
99 zi , clic si movesse, si posava iu sul- 
9, l acco «Iella porta di Santa Maria, 
•) U quale era una Chiesetta in capo 


„ di Mercatonuovo, et del continuo la jj|, 
„ facevano sonare; et quando I’ userei- ^ ^ 
>9 tu si moveva, levavasi dal detto arco, 

99 et p<»nevasi in su uno castello ili le- 
9, gnaulo, portato da un altro carro, 

^ ut cosi al suono di essa I* esercito era 
„ guidato Oh re a quello» che intor- 
no al Carroccio io hi> già detto alla pug. 

202. T. 1. a prop<»sito della voce Accu^ 
lattare ^ aggmng<i» che il vero colora 
de* marmi » componenti la ruota ilei 
detto Carroccio, è bianco» e tun liion» 
e non bianco» e nero. Di più» à da 
sapersi, che la India Loggia ili Mer- 
Caio Nuovo fu fatta fabbruuire ila C«i- 
stillo Mudici, secomlo Duca di Firen- 
ze» nel l5fH. col disegno di Bemarrlo 
Tasso; e che per I’ avanti era in (|iici 
iue«le8Ìiiio luogi> una piazza » e«d iiieUe- 
siiiin nome chiamata» c éulla stessa» o 
altra simile ruota nel mezzo, liutitre 
è da arvurlirsì» <‘.he il ilarruccio lum 
è r islesso carro ili quello» nè doli’ istoi^ 
sa gruriilezza , su cui si porla <»ggi il 
Palli» ili iSun Ciò. Balista ; pci’i'iiMMdiè 
quello dell* antico Hleniiale della Be- 
puhhlica si riponeva nelTOpunt ili 8an 
Giovanili » la quale» rispetti» alla iiiao- 
cliiiia di quelli» del Palio, |ju la p<»rla 
mollo angusta » come appresso si iJirà . 

£ giucuhò a propiisiti» ilei (.Mnocidc^ 
la di cui dciiitminazione fu uppr«»prìa- 
lu a una dell* antiche Ptitenze Fit»ren- 
line • allorcliè fu ila me riferita quivi 
sopra pag- I4 limi ebbi allora avvericn- 
sa di ripi»rtare una curiosa niitizia , al- 
la medesima appartenente , la porrò 
ades.so in questi» Itmgo : ed è .questa ; 
Lettera aìV Wu^trins, et . p/Vr/if/ts. 

Sijf. Don Pietro Medivi di Valerio ilu^- 
g/i*ri » sopra la fetta , fatta dal Duca 
di Car-ocr/o» nella di San 

Giovambatista in firenxe In hiorenta 
i 5 ò 8 . ìli 4* 6* fr»»n- 

tespizio si vede intagliata in legno la 
figura del tnetlesimo Carroccio ci»n sua 
antenna, c stcnflanh»; donde si con- 
gettura 9 die «tetto CarroiM'ii» era un 
carretto ba»<so quadralo» «'on quattro 
piccole riì(»(e , e ni»n tropea» birg*» ne* 
lati; per la qualcosa pi»leva fuciliM-nte 
passare par una p«»rtu «li luco ontina- 
ria, quale è quelìu drlP tlppiH di 
(Giovanni. D’ultra solenne Festa . fal- 
la dallo duo Poteazo do* Tessitori • e 
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O. HI. de’ Tintori, ai trova stampata !a Rc- 
56. larioiie auttu (pieitto titolo, Hatta^ìia 
f/a’ /ftss/fo//, e Tintori, Tosta lia far* 
si in l'ttonze nel JiUme Amo il tlì 25. 
Luglio l6l(t po%ta in luce Jn Pietro 
Vec 'oncelli . In hiìenze 1619. Alle Stei* 
le Me li\:ee in 4 di pa^. 12. V’è |*ar- 
^oiiient«» in prosa, 1* intrmlurione in 
un M.ulri;{Hk: o 22. Oliavo sopru la 
[Usfuln , e hattai^lia del ite 7V»j/ , e 
del He Tinta .i^tìositi Ottavo soiid’An* 
droa Salvadori Furono prima stninpn- 
to in liti t’iarlello: 0 poi in ima Ho- 
sta , nella parie anteriore delia quale 
ai veitcva lu rappres«*n(afinno di qiie- 
atii Festa, intagliata in Hame dal ri> 
nomai isniino Jacopo i'allotri.ln ultimo 
tarò noto, (|iiuliiiciite nella Chiesa Far* 
rondi ia le diHaiita Lucia sul Frati», avan* 
ti il suo risaiFoinient»» , seguito I* anno 
1720. tu tri»valo in una casna di le^^nn un 
• caddvero d’ un uomo veatitu alla Fran* 
cose con ;iiiistacuore , e ]»arrnrca nera, 
o con spadone accanto, che tu credo* 
to allora P liiipcradoro ilei Fruto. Tro- 
vo iic^li «pojtli WSS. di scritture unti- 
clic , tali i da Ferdinundo Leopiddo ilei 
Migliore, per coitiitiuarc la sua lllii- 
sirazioiic «Iella Citta di Firenze, da 
iiic coiii[M*aii dalla di lui Fredità, che 
nella detta Chieda di £iantn Lucia sul 
Fiato VI siano siali seppelliti due Iiti- 
peradori , cioè due (’upi «Iella Foleii- 
za di Uiicl luoj{o , noiiiiiiiiti P !m]>era* 
dote dei Piato: l’uno in Chiasa in una 
Sepoltura , con Inscrizione incisa in 
iiiariiio, che così dice: 

IMPEA.VTOA EOO VICI PAAEUAKDO 
LAPlUIB\a. MOÌLCIV. 

Pulirò r<i4iri di Chiesa m iin cassone «li 
piciru aei'anto alia porta a mano sitii- 
stia. t|luell<» di Chiesa era presso alla 
Cup)>cllu de* Cimiti Hlainputori futta 
da Mariollo di Ciuntu net 1^127. e v’o- 
ra l’Arme, riportala ancora dal pra- 
t*ato .Hi«{lii»re »d’ un Monte, di sei nion- 
tiuelli composto, da una sega attravei*- 
sal«> a sghmihescio 1 e dalla soimiiilà 
vomitante una lìuiiima . («i»noliiudo lut- 
to il litio ragionaiiicnto sopra le Foteri- 
le di Firenze , che queste lurono in- 


cominciate, o introd«*tte Fanno 1548. 
dal troll taloiiiere lieltoiie di Cìno Ci- 
ni , di cui P Aiiimirato nel libro ix. a 
464- del Tomo l ta In seguente nar- 
razione : „ Kntrato Gonfaluniere Ret- 
„ ione di Ciiio Cini, si preparò a far 
„ nobilissimi giuochi, e con sì fatti 
„ trastulli, cu’ quali lusingasse , a giti- 
yj SH di tanti bambini, lu Flehe,il l^o- 
yy polo, e i Grandi , levar la iitaccliìa 
„ delle passate ingiurie. Fece per qiie- 
yy sto, acei«»c<^hè i cavalieri popolani, 

„ e luibiii con l«»r piacerò s* esercii as- 
„ scro, tener per piu dì Giostre ne!- 
yy la Ftasza di Santa Croce, alle qua- 
„ lì però pochi convennero. Fer la 
„ Flebe minuta introdusse egli primie- 
„ ramente quelli spettacoli, ohe furo- 
„ n«» poi «’hiamati le JVitrnze , creaiulo 
„ sci nriguto, «M»n sei (’api, in Uivei^ 

„ se parti della t’ìtlìi :delte quali puiii- 
„ jHisissiine furoii quelle di F«>rla ros- 
„ sa, e di 8 aii (riorgi«i, che con paz- 
„ EU emulazione s’ azruifarono ìnsieiiic, 

,, mentre P Iniperador di Fonenle, rap- 
„ presentato nella persona ihd Frìnci- 
„ pe della Compagnia di Porta rossa, 

„ non volea ce«lere al l’aleohigi», lui- 
„ f>er»dor di CostantinojHili , che era 
„ Ihipo di qiieliu dì »San Giorgio. T/.%c. 

M \SO IM COCCIO. Tommaso di 
Chn^'io in un Fes«‘iaiolo, uomo Itero, 
e di gran seguito di suoi uguali , a’qua- 
li egli in tutte Poecasioni di feste, 
cac«re, ed altre cose, simili ciiiiiumiava 
come a simi servitori: od era licni.ssiiiio 
ubbidito , «la chi per genio , ed utiFel- 
to,e «la chi per timore re però il F«»c- 
ta Io la Generale de’sohJati «li Bcrtl- 
nella,che son lutti di con«liri«me situi- 
le a lui, come ve«Ìremo . Lo dice iVo- 
bll cavaìieto i perche in Firenze egli 
era conosciuto , e noiiiiiiatn piu che 
qiiaUivogliii gran «ravaliero. Min. 

A HAIIHOCCU» In conftL\o . A ca- 
so , e sema connitlet azione . Min. 

A Labhoccio , rpiasi A bamboccio , cii»ò 
Da bambino t Da semplice ^e senza yiu* 
dizio: e vuol dire Alla pejtgio y Incori* 
sidet atamente , 5 i dice ancora Alla bai** 
balli . Btsc. ’l 


5 7 . Il priiuo è il Furba , nobile Strailiere, .x 
Cile non giucca alla buona, e meno a' goffi ^ 
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V noccioli bensì si fa valere ; 

Perdi’ ei dà bene i buffi, e meglio i soffi. 

Il secondo è il Vccchina, il gran Barbiere, 

Cile vuol , eh’ ognor si trinchi , e si sbasolfi ; 

E dove a mensa metter può la mano , 

Si fa la festa di San Giniignano . 


Il PocU molte in qimta rasaeona 
«ma mano di pleboi , noli por qualclie 
loro azione , o buona, o calliva : e ;{Ji 
-nomina cu’ loro aopraiinumi. Il primo 
-« il Furba sii’ailìtM'e, cioè un Ui colo* 
ro , ebe alle porte della città cercano 
i passe^l^ieri , se liaiwm ruba da ^ubel- 
4a 9 i quali pizzicano di spia; ma que- 
sto FuHm era anche in effetlo spia, 
11 secondo è il Veccliìna Barbiere. 

V. I. S/ la fiera di San Gimif{nano * 

NON GIUÓCA ALLA HLONA, 
E MENO A’OOFI'I. Buona^b Goffi ^ 
Sono due {{inoclii di carte assai noti ; 
«Ila con dir così intende, che costui 
Non era ne buono , cioè sem^live , nè 
fioff'oi cioè corrivo. Min. 

ALLA BUONA, ultrimenti si dice 

^ primiera buona. Innesto giuoco si fa 
Colle carte busse :ed è simile alla Barn- 
bara . La Bamiara si giiioca per ordi* 
•nario in (re,o quullro,o cinque. ^ue* 
gli, a cui tocca a vicenda, dà due car^ 
te per uno a tutti gli altri: ed il pri* 
nio,cbe segue, guardatele , invita (vo* 
Jendo ) di (pianto vuole : e quegli cb'O 
no seguono, rispondono se la tengono 
( sNnionde la posta )o nò. Chi non la 
tiene,. va a monte, cioè mette le sue 
due carte nel mezzo deila tavola, ^e 
il primo non vuole iiivhare , dice Fac* 
jo c di mano in mano chi segue per 
ordine , invita sO passa ancor egli, rat* 
to questo, si danno T altre due carte a 
chi la tiene: ed alcuno di essi avendo 
Frimiera^ cioè le quattro sue carte de’ 
quattro difTereuti semi : ovvero Llu%%iy 
cioè tutte le carte d un medesimo se- 
me (e questo è migliore di Primiera ) 
mcctisa il suo giuoco, mostrando le car* 
te sue: e non v* essendo altri, che le 
abbia uiìgiiori, vince Ja posta . Altri* 


nienti, ognimo scarta quante carie e’ 
vuole, per riceverne altrettante dui 
dature» di quelle, clic ancora non so- 
no state tratte dal mazzo: e pi'ucura di 
fare nella seconda volta ,o flussi ,o pri* 
Diiora , secondooiiè le prime carte Jian* 
no disposto i semi . Uopo que.sto cia- 
scuno acuu-HH il suo giuoco : e .non v’es* 
seiido chi ubbia, u flussi, o primiera , 
vince colui, che ha maggior punto, in 
duo, u ire carte del iiiedesiino seme . 
11 valore de’ punti delle carte net giuo- 
co di Bambara è questo. Le figure con- 
tano dieci per ciascheduna , l'u.^so , cioè 
Tuno, sedud, il due doilici,i) tre tre- 
dici , il quattro quattordici , il cinque 
quindici, il sci diciotto, e il sette ven- 
tuno: e ehi mette insieme i tre mag- 
giori numeri, cioè asso, sci, e setto 
d’im inedestmo scme,tà cin<|uantacin- 
que , che ainmazza primiera, cioè vin- 
ce la posta, ancorché altri aLbia una 
rimiern accusalo. La p;im/er<z buona 
un gioco simile alla Bambara; ma 
non si può giuocure in piò di quattro. 
In questa corrono molti inviti ; perchè 
ciascuno, olio tiene il primo invilo, 
fatto sulle prime due carte, come nel- 
la Bambara, può, tornategli bene la 
seconde carte , rinvitare d' altra soinniu, 
che suol esser sempre iiiAggiore: e co- 
si andare rinvitando , iintanliM'hè non 
s’uccorduno» o a scattare, o ad at^cu-i 
Sare il ior gimico. Ui qui è, che si può 
passare ii’setmndi, e a’terzi scarti, e 
far seijipro nuovi inviti ; poiché iiiichè 
all'uno non <^rede d’ essere superiore , 
n<*n si cimenta a fare scuoprire le car- 
te agli alt ri ,« quando alcuno non vuol 
tenere piu inviti, ijiiundo non tocca a 
lui a fare scoprire , jierde lutti gf in- 
viti antecedenti. iSisc» 


c. m. 

ST. 57. 
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G. ni. A* GOFFI. Qu«to è quaw lo slesso 
•T. 5j. f?iuuco,che Primiera buona! perche si 
replicano ^1* inviti » e scarti nella 
medesima maniera, che sopra si è del' 
to . Solo v*è differenza» che dove nel- 
la Primiera buona si dispongono le car- 
te, tanto alla Primiera , che a] Flussi; 
ne* Goffi solamente pel Flussi si deono 
preparare , che quivi si chiama Goffo: 
e quando alcuno 1* ha fatto , e lo vuo- 
le accusare, dice Io ho Goffo : v se al- 
tri P abbia ancor c|^li, e voglia fare 
altre scommesse , non si scuopre subi- 
to; ma s* invita Scanibievuìineiito $ ed 
allora corrono gl* iuviti maggiori . 8i 
giuooa però con cinque carte: e i Pun- 
ti Sono differenti da quelli della Ham- 
bara, e di Primiera buona; perchè ne* 
Goffi Passo conta nove , il due otto, 
il tre quattro, cinque, sei, o sette lo 
slesso lor numero, e le ligure uno por 
eiasobeduna . yneslo è un giuoco, che 
riohtodo attenzione , por indovinare , 
che some teiiffano gli avversar}: e col 
ricordarsi delle carie ««cartate, preve- 
dere s* eglino posjcano avere punlo su- 
pei'iore . Corre un detto fra la plebe, 
che dice : 

Chi fa a* , e non ta fare , 

Per'ie i nwjttrini , e ì^nffo rimane. Risc. 

A»\OOGlOLl llKSsr. Giacche il 
Poeta porge la congiuntura di narra- 
re, qual sia appresso a* nostri ragazzi 
il giuoco de* noccioli , ed in quante 
maniere si taccia; il Lettore si conten- 
terà , che io spieghi con un potN) di 
diy:rcssiofio i , co* quali si trastul- 

lano i m»Ktri ragazzi a questo giuoco 
de* noccioli: e non si silognerà di vol- 
gere gli ocfdii a leggere il «liscorso di 
uci trallcfiiliienti , a* quali non sdegnò 
i volger r animo, ed impiegar Pepe- 
rà un G«;sarc Augusto, secoiidochè ri- 
ferisije Svotonio Tranquillo , riporlaio, 
e ronsideralo da Alessandro ab Ales- 
sandro Dierum Genia! ium libro m. eap. 
21. e rii'ordamlosi , ohe tutta quest* o- 
pern è fatta pe* fanciulli , piiicchè per 
qmdio persone, che già relb^uentnt ntf 
CCS, avrà la bontà di concedere ,»« n»)fi 
p<^r necessaria , almeno per non affatto 
fuori di proposito , tal digressione . Di- 
co dunque , ohe il giuoco, che fanno i 
Ikostri raguui co*Aoceioli di pesca (co* 


stuiiiulo anche da' ragazzi Greci, e Lia- 
tini , die lo dicevano Lifiut ocellata» 
rum , seoondo il Bideagaro de Ludi» 
veterum^v'\ detto nel luogo citato A— 
lessiindro ab Alessandro , le di cui pa- 
role poco appresso riportereum ;è usa- 
to in molte iiiunicre ; ma speciulnicnto 

? ;iuocano A cavalca ^ Alle caselle ^ Al» 
a serpe, A ripiglino ^ A sbrecciai A 
cavare^ A sbricchi guanti ^ A ttuccino^ 
ed Allo buche . Di tali giuochi , e di 
ciascuno di essi narreremo il iiioilo , cho 
tengimo a esoroitargli: e diremo quali 
sieno simili, o gli stessi, ohe erana 
usati dagli antù bi . 

A cavalca. 8* accordano due,o più« 
e tirano sopra un piano i Qoeciuli a 
un per uno, e tanti no seguitano a ti- 
rare ,'qtiaiito stieno a far satire sopr*a- 
gli altri tirati un nocciolo, che sopra 
vi reyti,e si regga senza toccare altro, 
che noccioli : e colui, che ha tirato il 
nocciolo rimasto sopra , vince , e leva 
via futt* i noiìcioli tirati . Lo dicono A 
cavalca da quel cavalcare, che tà il 
nocciolo sopì*' agli altri. 

Alle Caselle^ o Caoannelle , Mettona 
sopra ad un piano tre noccioli in I riaii- 
golo , e sopra di essi un allro noccio- 
lo, e questa massa dicono Casella ^ o 
CapannelJa\ e fatto di esse il numero 
tra loro convenuto , ed allontanatisi nel- 
la distanza concordata, tirano a dette 
Caselle un aitici nocciolo: e colui che 
tira, e coglie, vin<*e tutte quelle casel- 
le, che fa cascare col colpo. Questo fu 
usato ancora dagli antichi, e dicevano 
Ludere castello nucum , secondo il lìxt» 
lenai^ro rap. 8. Queste Caselle vengono 
descritte da Ovidio in Nuce ^ in quei 
versi : 

Quatuor in nucibu* non ampliu» yalca 
tota est , 

Citm %ibi Kuppositis adtlimr una tribuf. 
Alla serpe. Fanno una di dette m- 
selle, la quale figura il capo della ser- 
pere da quella fanno partire linciare 
di noccioli , che figura il resto del cor- 
po della serpe; e poi vi tirano dentro 
eon un altro nocciolo : e chi fa col ti- 
ro scappare uno , o più noccioli del 
tutto fuori del detto filare, vince tutti 
li noccioli, che sono dalla rottura in 
giu verso la coda di d^itu serpo : e du* 
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rann i^oA , fino a che sia rovinata da 
un di turo quella casella, che h^rura il 
capo della serpe . Questo pure era usa- 
to da’U'reoi, e Lai ini, e forse faceva- 
no od’ noccioli altre h);ure , come ai ca- 
va dal Uulengero i-ap. 8., dove si ve- 
de, che in vece della serpe , facevano 
cu’ noccioli un triangolo equilatere, o 
( come dice egli ) il ù de’ (ìreci. 

A tipifflino . I’i|(liani> quella quanti- 
la di n'Mìoioli , che convengono : e I iran- 
dogli aU’arìa, gli ripigliano culla par- 
te della mano opposta alla palma : e 
so in tal' alto sopr’ alla mano non re- 
sta alcun nmrriolo , colui perde la gi- 
ta, e tira colui, ohe segue, e così si 
va seguitando liiiocliè resti sopra detto 
luogo della mano qualche n<a;ciulo : e 
iiestu al quale è rimasto il nocoiolo , 
ee di quivi tirarlo all’ aria , e rinigliar- 
lo culla palma: e non lo ripigliando, 
perde la gita . So ne restasse piti d’ u- 
no sopra alla mano , può colui farne 
fcalaro quanti gli piane, purché ne re- 
sti uno; che se non restasse, perde la 
gita. Ripig|i:ito il nocciulo In seconda 
Volta, dee costui tirsrlo all’ aria , cd in 
quel mentre pigliare uno ,o piu de’ noc- 
cioli cascali, e con essi in mano ripi- 
gliar por aria quello che tirò : e non 
seguendo, posa i noccioli presi , e per- 
de la gitale se ne ha pigliati qualche- 
duno senza fare errori, restano suoi ; 
e si seguita il giuoco fino a che sienu 
levali lutti . Uiiilio Holluce lib. ix.cap. 
7. mostra ohe f.icessero questo giu>a;o 
ancora li Grcui,e lo dissero ittvra'Xi$a, 
paroliè usassero di farlo con un nuiiis- 
ro determinalo di cinque sassolini , o 
aliossi 

Sbrrfvia. K' Io stesso, che Ripigli- 
no-, se non che nella terza ripigliata 
devnnsi ripigliare quei noccioli , che ca- 
scaisin» in terra la seconila volta,, non 
a uno, n due per volta, ina tultia un 
tratto : il che si dico i'a'e sbro»:ra'. e 
lasciandovene pur uno, o cascandoglie- 
ne , perde la gita : e oosl si va segui- 
tando, finché uno pulilamcnlo gli rac- 
colga tuli i . 

A cavai)’ . Infilano nn nocciolo con 
una setola di crine di cavallo, alla qual 
setola ridotta in forma di eampanella , 
o auclletto legano uno spago : di poi 


segnato nn circolo in terra , vi metto- jjj 

no i noccioli, che son d' accordo : e co- ^ 

Ini, al quale è toccato in sorte, due, 
girando in ruota con quello spago il 
nocciolo infilato, a lai girare, buttar 
con esso nocciolo fuori del circolo uno 

0 piu noccioli di quelli , che son den- 

tro al circolo, e vince quelli, che cava: 
e se col nocciolo che gira , tocca ter- 
ra, perde la gita; ma giiailagna i noc- 
cioli cavati, c da il nocciolo da gira- 
re a un altro. K così si va segnitnmln 
fino a clic sien cavati liifl’i noccioli . 
Similmente nel giuoco, dotto ila’ (,rè- 
ci ut apiéXav, descrivevano un cerchio, 
dentro ’l quale però si doveva liiitlarr 
l’aliusso in maniera , che vi rimanesse, 
e non uscisse di dcllocerchlo. Appres- 
so di noi anche negli Aliossi si fa a 
cavare. Canti Carnascialeschi: •• 

Perchè al cavare un alio)so brutto , ec. 

Sbriochi quanti. Occidlann dentro al 
pugno, o dentro ad ambe le mani , 
quella quantità di noccioli , che voglio- 
no; poi domandano ad altri, elio indo- , 
vinino il numero de’ noccioli occultati; 
cd indovinandolo, vince tutto: .se nò, 
dee dare quel numero di noccioli, che 
ha detto di più, odi meno : e qiie.sto si 
fa una volta por uno; dovendo il pri- 
mo, che domandò, far’ aneli’ egli do- 
mandare; e così si va conlinnando il 
giuoco . i,liiesto Sbricchi quanti èlostes- 
80, che Pari, o cafi'o , nel quale si ilo- 
mnnda , so il ninnerò è pari , o caffo ; e 
chi s’appone, vince tutti li noccioli 
occultati ; se nò, perde altrettanta som- 
ma . I Catini dissero l.utlere fiat impar: 

1 Greci apris^av. Di qiicstogiiioco par- 
la Giulio Polluce sopraocilato, ed il 
Iflcursio de Ludi» veterum , i quali nio- 
strano, che si faceva , come puro oggi 
si fa, co’ danari, e con altra materia, 
come mandorle, e simili , atta a potersi 
accomodare dentro alle mani . Ovidio 
in Nucr : 

Kit etiam par sii numera) qui dicat, 
an impar. 

Ut divinata) auferat augur opes . 

A titiccino. Uno tira un nocoiolo in 
terra, e l’altro tira un nocciolo a quel- 
lo , che é in terra: e cogliendolo , vin- 
co: se nò, qoello, ohe tirò in terra il 
primo, raccoglie il suo nocoiolo, c lo 
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c. 

UT. 


jfl. * quello, che tirò ravvenario: 
5^ 0 COSI cunf inovano : e chi coglie, vince 
il nocciolo che coglie, o quello, che 
sicno convenuti. E simile al giuoco, 
dello da’tireci 

Alìft buche . Fanno diversa buche in 
terra in giro , forinandonc come una ro- 
sa , nelle quali liiano i noccioli; e co- 
lui, che coirà in una Hi delle buche, 
vince quella soiiiHia, che è prewata 
quella buca, nella quale entrò, il suo 
nocciolo, l’er esempio lo buche sono 
sette: la prima, che è volta versodon- 
de.si tira, che i la più facile a entrar- 
visi, non fa vincere , non essendo tassa- 
ta in co.sa alcuna, e da' nostri ragassi 
è della Lu buca del Nifio ,tovta daA 7 i- 
bil ; e dell’ altre , una vince tre , una 
quattro, ec. E perciò ho detto, che 
vince chi v’entra , quanto è pceaaata 
la buca : e pui va con gli altri ad Mu- 
tar condurre il nocciolo nella buca a 
colui, ohe al primo tiro non v’entrù: 
e spingelo di dove ò, alla volta delle 
'buche col dito indicete ciò dicono^'- 
mare ( Ovidio: 

Aut pronas digito birve semelve petit ) 
o col buffare, o col sofiiare nel noccio- 
lo, ( e la differeura da Buffare a Soff- 
bare vedremo poco appro.sso ) nel che 
adupraito ogni arte pcv. dilficultaro al- 
ravversario il condurre il nocciolo den- 
tro alle delle buche. E così facendo a 
una volta per uno a limare , buffare, 
o soffiare, colui vince, ohe ha fortuna 
di cundurre il noooiolo dentro a una di 
delle buche, ancorché il nocciolo aia 
degli avversari. Simile al fare alteba- 
ohe , è quel d* Ovidio: 

Vat quotane saepe cavuet spatio dittane 
te locafur , 

in quod mina levi nux cadat una manu . 
Fanno questo giuoco ancora cun una 
palla, e giuocano danari, oome vedre- 
mo sotto Cani. vtii. àt. 6q, alla_ voce 
Aliotta ■ Ed è simile quello, che i Ore- 
oi , secondo Giulio Polluce libr. « Gap. 
7. chiamano a’pÌT»*Ja : o secondo il 
JHcursio de Ludis Geaecorum , alla vo- 
ce a'ptTivla , ed alla voce dpuXha, ed 
il Hulengcro can. i 4 > * 4 ®* Sebbene 
lanlt.t nell' a^-’riaja , quanto in quello, 
che si chiamava si, dgiXhdr , tiravano 
in un circolo , e non nelle buche. Al- 


la buca bensì tiravano in'qiiell’artM ^ 
dello rp^aa,cbe corrispondeva a que-’ 
sto nostro. Concbindo dunque, che la 
maggio!" parie di detti gùioohi erano 
usati anche dagli antichi : e sebbene 
pare, che si servissero delle noci ; io 
non son. lontano dal credere, che la pa- 
rola Nuces voglia dire ogni sorta dì 
nocciolo ; e mi fondo in Plinio libr. 
XV- eap. 21, dove mette in dubbio, se 
le nm-i in. quei primi tempi fossero an- 
cora arrivate in 1lalia:e<i oltre a que- 
sto trovo ne’ Tjatini lugtans per Alece; 
etl ardirei però affermare , elio ancor 
essi adoperassero- noccioli di pesca, op- 
pure , come fanne anche i ragazri de* 
nostri tempi , alle volte noci , ed alla 
volle noccioli di pesca, seguitando Ales- 
sandro ab Alessandro libro ni. capi 
21 ., che dice così: Memini dolfo» virtù 
super nucibut ocellatis eiusmodi , ^wie 
essent taucipitem diu BOgitatiortem du” 
xisse , variaque in fiatone versori 1 ^ 
alias nuces avelIanas,alioe amyffdalas 
potare, neque satis ratam sententiam 
ferra super Tranguitli verbis , quibus 
Ai^usru»!', la-vandi animi cauta, cun 
pueris facie libetali ocellatis nucibut 
lusiste dicit . Quod rerè nos sentimus ; 
i)' probabiliut putamus,id est t eiusmo- 
di nuces ocellata* nucleos , quos in per- 
steli pomi*- sitos intpicimus , dicamus 
esse ,. quibus ’persaepe Iutiere nostratee 
puerot hodie videmus : diSasque ocella- 
tas, propter ocellot , Ò" femmina , qui- 
bus muniuntur undique 1 neque de amyg- 
dola, aut avellaua, sicut errar habet, 
sed de persicorum ossibtst, quibus tuna 
ludebatur , i" nunc fi equeut puerorun 
ludus est, iutelligi convenire credimus 
exploratae non ambiguae sente ntiae 
fare. Dblle quali parole s’ intende , ohe 
'antioamente ancora si> giuocava a que- 
sto giuoco de’ nocoioU .Ovidio da Ance, 
oorridiora questa verità: e moatra,ahe 
avessero molti de’ siiddelti giuochi, o 
poco disaimili . E Murtialc attesta, che 
erano gli stesai genj ne' lùaciiillì^ de’ 
suoi, tempi, ohe in quelli d| oggidì; e 
che il portare in tasca noociuli,.caosa- 
và a quelli dello inasiate, oome segue 
ne’ nostri, dieaiido libro xiv. Epigr. 18. 

Alea parva nuces , ^ non damnesa 
vide! uri. — • e. 
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Sa^pe taménpuerit aòttulit illa notes . 
Bt altrove « 

fam tristit nucibits puer reltSis, 

£d Orazio Ub. ii. Sai 5 . 

Pa%tquam tetaloStAule^nucesque 

Ferre sinii l<ixo vidi « ec. 

Sono dunque» e furono sempre puerili 
tutti li suddetti ^tioochi: e perciò noi 
abbiamo un detto di disprezzo : Ka* a 
giucca a* novctoli tC.he significa Tu non 
hai maggior giudizio di quel^ che ab* 
bia un fanciullo : qual detto era usato 
da’Tiatini pure» come si cava da Per* 
fio » 8 at. 1. 

. . Ec nuviòiis Jacinius atiaecumque re* 

uais. 

E dicevano Reliquie nuces d*uno» che 
dalla puerizia passava a maneggiar co* 
se serie. Dal che si p>ttrebl>e argiimen* 
tare, che il Poeta dicendo, che il Fur- 
ba giiioca bene a* noccioli» intendesse» 
che egli fosse uomo di poco giudizio» 
e che Sucibun incumbat j ma si cono- 
sce » che non intende questo , perché 
prima disse :Noo giuoca alla biiona^nè 
a* goffi s significando, che non era nè 
buono, nè goffo: ed ora col dire» che 
egli giuoca bene a* noccioli ^ perche db 
bene i buffi 9 e meglio i soffia vuol dire 
Fa ben la spia: che Bucare 9 e Soffia* 
re vuol dire Far la spia. V. sopra 
Cant. 1. St. 37. Af//j 

Nitio è detto forse da Sinfìo{vvppt9i) 
che vale 5 pofo/da che i noccioli anti- 
camente erano sparsi a* fanciulli » per- 
chè con essi gicM^assero negli Sposali* 
sj latino Talus 9 h il tallone 

degli animali; ed è detto cust, quasi 
Alea ossis Aphetinda 9 da dp/io 6 «f » 
tirare . Amilla » vale Emulazione » Ga* 
ra. Nuce% è parola generale , come 
. V. Haorohio ne* Saturnali ; 
ove cercandosi una volta, se sotto no- 
me di Itoci venivano le pine» fu rispo- 
sto: Si in Vatinium mi\surus et, sono 
noci. Costui era un uomo odìatissìmo, 
onde fece luogo al Proverbio di Odium 
Vatinianum. Salv. 

BUFFI, E SOFFI. Buffo è un sof- 
fiare non continuato » ma fatto a un 
tratto, «mme si furelibe a spiiture» o 
a profferire la parola BuJ/i .• (ionde Bu* 
feta9 o Bufea un gran nodo di vento, 
ohe passa presto . Sv^o è un sotfiaro 
Maim. T. 1 . 


colla bocca tanto quanto si poÒ dura- 
re «senza ripigliare il fiato; e ciò dico, 
per mostrar la differenza, che è fra 
otiffot e Soffio; ohe per altro io so, 
che^o/^aè generico , e comprende ogni 
sorta dì rompimento diaria, fatta col 
fiato dì checchessìa , dicendosi 5 o/pufe, 
quel fiato, o vento, che manda fuori 
il mantice: Soffiare si dicano i Venti, 
ec. V. Sopra Cant. i- St. Sq. alla voce 
Rabbuio. Min. 

Bufii creilo , che in questo luogosia 
accorciato di Bu^'ottÌ9 che son Colpo 
d* un dico 9 che scocchi di sotto al di* 
co grosso. Latino Talirrm. Usam» i ra- 
gazzi simili accorciamenti di parole : ed 
io gli ho più volte sentiti dire Faccia* 
mo alle cappe fin vece di dire Faccia* 
mo alle capannelle . Usano parimenle, 
ne’ lor giuochi de* noccioli , dare de* buf- 
fetti, o per colpire un altro nocciolo, 
o per far giungere il proprio ail un 
certo deterniiiiato luogo. 1! soffiare sei-* 
ve verunietile per questo secondo offet- 
to , quando il termino è poco distante} 
ma per colpire altri noccioli, o per 
mandare i proprj in lunga distanza , 
vi vogliono Hcffetti. Biic. 

IL VKCCHINA Era un barbiere 
così chiatiialo, il quale ogni sera un* 
dava ricercando per I* osterie le con- 
versazioni, che erano a cena: 0 tro- 
vandone di suoi umici , con varie chiac- 
chiere appoco appoco, senz’essere in- 
vitato, si metteva a sedere , e mangia- 
va , e beveva qiuinto più poteva: ed al 
far de conti se n’andava senza paga- 
re : e questo gli era compoi*tato , pei*- 
chè faceva il buffone . Procurava , che 
le conversazioni di cene si (acessero in 
botila tua » dove apparecchiava , e 
provvedeva aitai pulitameaCe , e bene, 
e con iipesa aggiustata faceva star be- 
ne: e avanadva tanta roba per se , da 
viver piu giorni :e però dice Vuol che 
ognor si rriachr (che dal Tedesco Tt/zz* 
chea vuol dire Bere ) c sla'^effi ; cìoh 

si mangi assai : donde Basoffione , un che 
mancia assai, (^uoste voci Basoffia 9 e 
Baso^one seno in uso appresso alla 
plebe più bassa: ed i piu civili 1* uilo- 
prano per i.scherzo , per intemlero uno 
soverchiaiiienle grasso, e che mangi 
molte minestre , le quali si dicono Qa* 
K 
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tnfjftr , dal Latino Vm o^<7e,tolo5 Kaio 
pieno (fi minestra . M in. 

aSI TlUNCUl, E Sì aSBASOFFT. 
Si beva^ e ai manici. Di Trincare , V. 
a11u^a}(. l4< e di Baaof^a^ tdla p»g. 

^S1 FA LA ireSTA DI SAN Gl- 
)1 I(tNANO. San Giiiii^aano è una 
grossa Terra del Dominio Fiorentino, 
ael Vescovado Volfcrruno: e lu prin- 
cipale, e piò solenne festa, che si fuu- 
oiu in questa Terra, è di Santa Fine, 


la qual Sanra fu di quel luo^o. H di- 
cendosi Si fa lu fèsta di San Gimigna» 
no, s’ intende Si fa Hne : e qui vuole 
esprimerò, che questo barbiere dava 
fine a ogni cosa , che veniva in sulla 
mensa. Min, 

San Gimigftano è stato luogo molto 
ragguardevole : ed ha prodotto molti 
uomini illustri in ogni genere di fncul- 
tà;omte è da vedersi la Mtoria,che ne 
compilò il Dottore Gio. Vincenzio Cop- 
pi . Biac, 


58. Dalle fredde acque il Mula i fanti approda 
A spiaggia militar fra fronde e frasche: 

Ha nobii bardatura , tinta in broda 
Di cedri , e di ciriege d' amarasche . 

Co' pescatori al Mula ora s' accoda 
Domtnco , treccon de' ghiozzi e delle lasche . 
Perieoi Pallcrino aneli’ ci ne mette 
Dugento suoi , armati di racchette . 


/ 


V. 1. Co'pescatori^e'l Mula ecco a*appro<la 
Do/l Meo TrtHicortf ec. 

JL MULA. Fu uno, ebo nel tem- 
po di aitate vendeva Tacque diacciate, 
cosi Hoprannominato. Fare , che questo 
Mula sia un gran Signore di lontani 
paesi, e vicino al mar gelato, di do- 
ve approdi alla spiaggia del maremma 
approda if\ni vuol dire accosta ni re- 
Blante dclT armata di Bertinella^ Dico 
fa fiondi^ e fiaache, perchè questi 
tali vendilori di acque diacciate soglio- 
no per allettamento ornare le loro bot- 
teghe di versiiro «fiori , e frasche. Min, 
// mula fa un tale, che ebbe nome 
liiicn Mainardì,o faceva la sua botte- 
ga d* Acquacedrataio in sulla piasza 
del Doonio , presso al canto del Corso 
degli Atlimuri, o come oggi si tlice, 
di V^ia de’ Calraiuoli , dalla banda del- 
la Misericordia nuova: dove ancor og- 
gi vi sta altri di tale esercizio: e tut- 
ti coloro «che vi sono stali per lo pas- 
sato, unno portato il soprannome di 
Mula: il qual soprannome si dice es- 
ser derivato , dall’ andai* egli da prin- 


cipio per la città con nna mula, cari- 
co delle sue acijue. Erano radissimi in 
Firenze gli Acquacedratai a’ tempi del 
nostro Poeta, il Mula fu P inventore 
di questo mestìoro: e pose per molto 
alla sua bottega quel detto del primo 
libro deir Eneide di Vergilio inrut 
aquae dulcea : ed altre bevande non si 
vendevano da loro, che Anquecedra* 
te, eil Amnraschi; ma al presento so- 
no assai moltiplicati , non solaiiiento ta- 
li vonditori( che con altro nome D/nc- 
c/atine gli cliiainiaim» , dulT andare al- 
cuni di es‘ii pc’teiitri con loro rinfre- 
schi , gridando Diacciati nn Signori ) 
ma ancora lo spezio delle bevande , « 
non tanto fredde, che cable, che trop- 
pa lunga cosa sarcbl>o il darne un qual- 
che distinto ragguaglio. Biac. 

BARDATUHA. Quegli at /tesi , che 
Jorniscono la groppa del cavallo per V 
uso del cavalcare . Crealo , che sia lo 
ste.sso, cho Barda. 8* usavano da* cava- 
lieri, forse del nieile.simo colore ilello 
loro divise. Il Pulci nel Morgaiite: 
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£ le ipade^e gli scudi le coravue^. 
tl le baule a dipigner pagonazze. 
Cosi ancori! il nostro Autore fa la bar- 
datura dei ilTula di color giallone ros- 
so f avendola fatta tinta nella bratta 
de* cedri f cioè nell* acquacedrata » die 
pende un poco al gialliccio: e delle 
ciliege da fare amara^co^ die si doman- 
dano anmrasolie , o Biscioline ^ le qtm- 
]i partecipano del rossi^no » che cede 
alquanto verso il nuonazxo. Disc, 

O* ACCODA . Seguita^ o ì'ien die* 
tra immediatamente f quasi Ad caudam 
pergit. Noi nsimiio questo verl)o per 
le bestie da soma, dio Ncpt;iiitando in 
viaggio I* una 1 ’ altra » viene alla pri- 
ma legata la seconda» alla seconda la 
tersa • ec. colla cavezsa alla groppa 
deir antecedente : e così cbì seguita, 
va colla testa vicina alla ooila di essa: 
e questo si dice Accodare , benissimo 
usato qui dal Poeta pel Mula « sendo- 
chè a* muli , piucebè ad ogni altra be- 
stia, segue questo Accotiare , Min. 

DOMMEO. E' una parola sola, e 
dovrebbe dire Dommeo/ie , ohe così era 
ohiaoiaio un venditore di pesce, e sa- 
lumi , il quale era amato da tutt' i ghiot- 
ti di Firenze , perchè vendeva sempre 
il miglior pesce, che venisse in mer- 
cato : ed i giorni di grasso aveva sem- 
pre qualche galunlenn , o ghioltornia 
singolare. E però Io chiama Treccone^ 
che vuol dire Divendugliolo ^ cioè Hi* 
venditore di cose comesti bili Mi poco 
prezzo ( ohe si dice anche Damilo ) foi*- 
se dal Lat ino Tricae^ Bagattelle ^ co- 
se di poca stima, e di vii pregio. Mar- 
sìale lib. 14 . Ep. 1 . 


Stint aqnnae^tricatKjue^i^ si quid v/- ^ jjj 
lius ittis, 

Dice di Ghiozzi j e di Lacche ( duo 
specie di pesce nota ) non per inten- 
dere , che vendesse suhimente questi; 


ma per mostrare, che vendeva 

in (r^n..rfilM n 


Treccone i Rivendugliolo*^ qiiaii Tri* 
co, nis . i3aru//o , quasi Piccolo Baro ^ 
Barattiere, Halv. 

PER ICOLO . Questo fu un tale AJes- 
sandto Violante detto Pericolo,, tanto 
noiiiinuto pel suo gran valore nell* ab- 
baco , coinè diremo sotto C»n(. xi. »St. 
41 . E perchè egli era unchc bravissi- 
mo gìuocatore di puila a cordate ten- 
ne gran foinpo a fitto una di quelle 
stanze, dove si giiiora a tal gìuoro,lo 
fu venire con gente urinala di Raccheta 
fe,o Lacchette ^ ohe sono mestole , col- 
le quali si giuoca alla palla a corda : 
e sono composte di un cerchio di le- 
gno col manico : ed il vano è ripieno 
d* una refe, fatta di grossa minugia. 
Per Lacchetta intendiamo unclie la co- 
scia di dietro del porco, c del castra- 
lo . Non so gin , se la Lacchetta da giiio- 
care pigli il nome da questa, o questa 
da quella: so bene, cne si chiamano 
così l*nne, o Paltre per Io siinilitiulì- 
ne,cbe è fra di loro della figura. Que- 
sta da gìiiocaro era da' Latini della 
Reticulum , da quella rete , della qua- 
le è composta , come si cava da Ovidio: 
Reticuloque pilae leves fundantur a* 
petto . 

V. sotto Cant. vi. 8t. 3|. alla parola 
Pillotta, Min. 


59. Melicclie cuoco all’ ordine s’ appresta : 

Per giannettiiia ha in inano uno stidione : ^ 

Ed un pasticcio per visiera in testa , 

Con pennacchio di penne di cappone : 

Un candido gremhiul per sopravvesta 

Gli adorna il culo e 1 ' uno e 1 ’ altro arnione : 


Una zana è il suo scudo : e nell’ armata 
Conduce tutta Norcia e la Vallata . 
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6o. h" unto Sgaruglia con frittelle a josa 
Alla squadra de'cuochi ora soggiugne 
Quella de' Battilani assai famosa , 

Gente , che a bere è peggio delle spugne : 
A cui battiem ( diceva ) la calcosa , 

Ch’ affeddeddieci là , dove si giugne , 

Noi non abbiamo a scardassar più lana , 
Ma s' ha far sempre la Lunediana . 


Segue Meliccke , fanaiolo 9Ierca* 
to vecchio , uno di coloro , de’ Oliali ci 
serviamo per mandare a casa le robe 
commestibili , che si comprano indetto 
Mercato , e ci servono ancora per cuo* 
cbi. Costoro son per lo più della Val- 
latalo de’ Cantoni Svitreri :e dimoran- 
do in Firenze, sogliono far camerata 
co' Norcini , che vendono i tartufi : e 
per questo dice, che egli conduce A?or- 
cio • e la Vallata, E perchè egli era 
uomo pulitissimo ,g1i fa per sopravvesla 
un grembiule candido • oome veramen- 
te egli sempre portava. 

V. 1. Aielìcche il cuoco all* ordine s* ap^ 
prffsta 

Con pennacchio di code di cappone . 

Alla xquadta de* quali ora soggiugne » 

A cui battiam (die* cftU) la calcota. 

Ma far per sempre la Lunediana , 

GIANNETTA, onde Giannetrina 9 
Specie d* arme in ntfo, nella guerra u- 
sata dagli alfieri . Gincrn in Spagnuolo 
è una riccola lancia . Corsesca. Min. 

PENNACCHIO. S’intende una piuin- 

titù di penne di struziolo ; ma costui 
r uvea di cappone , come trofeo di cuo- 
co. A/jin. 

Z.^WA. Specie di paniere senxn ma- 
nico , composto di strisce.di legno gen- 
tile : e da tale Zana costoro son detti 
Zanaiuoìi . Di questi tuli il Poeta la 
Capitano Meiicche: perchè in veroegli 
tra riverito da essi, come quelli, che 
nel loro paese 1* avevano veduto eser- 
citare cariebe rigiiardevolit e sapeva- 
no, che era. de’ più reputati della sua 
patria, dalla quale era in quei, tempi 
bandito . Min. 


SGAPUGLIA . Fu un Bfittilano as- 
sai celebre , c fra’ suoi pari Capopopo- 
lo: e da costui, quando in commedia 
è stalo introdotto il Kottiluno , l'anno 
nominato S^rupjia . yoesti conduco la 
schiera de' oattilaiii, che dice famosa: 
e scherzando coll'equivoco, vuol dii'a 
Aj^’amata da Fame, e non da /'orna. Min. 

FHiTTEliliE . Cosi cbìaniiamo uria 
vivanda, fatta di pasta quasi liquida, 
fritta nell’olio , da' Latini detta >^rro/a- 
ganus: e siccome essi mcsci>lavan« con 
detta pasta lalte,ed altro; cosi noi pu- 
re vi iiiettiaiiio dolio melo affettate , o- 
va secca, latte, riso, erbe, od altro 
secondo i gusti . 1 nostid contadini , nel 
tenjfm che fanno 1’ olio , cosi umano di 
far*inol(e di tali frittelle, indotti a eiò 
da avere olio in abbondanza ,c nedun- 
no anche a' vioini » e parenti. Sono pe- 
rò soliti coloro, ohe vanno a veder la- 
vorare , chiedere le frittelle: efl i la- 
voranti , con poca grazia, e meno di- 
sorezioue , sprusiaoo l'olio addosso a 
quel tale, dicendo Eccoti le frittelle , 
e da questo forse per Fiitteìle inten- 
diamo Macchie ycho vuol dire ogni<^e* 
gnoy o Tintura y che sia nella superfi» 
eie d* un corpo ydiversa dal proprio co- 
loie di ^uel tal corpo; come segue quan- 
do l’olio casca sopra ad un panno* Ed 
il Poeta , dicendo , che costui areamol^ 
te fiittelle, intende, che egli era as- 
sai untOy come Mìiiipre sono i Battila- 
ni por continuo uianoggiai'o olio, e la- 
ne unte . Min. 

A JOSA . In qxtonttta grande , Di- 
ciamo nel medesimo significato A ca- 
f.tso. In chiocca y A biscia , a fusone^ 
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YOC6 usura da G'iovanni Vnianiy a si- 
fnilitudine della Fransese A" fiiton^ 
«ioè Con effusione . Senza rispatmio.A 
furore . A precipizio . A bizzeffe • A «• 
e simili. Che sebbene aun modi 
bassi; nondimeno sono talvolta usati 
anche iVa la genie civile . li) questo A 
josa credo sia parola corrotta 9 t che 
si dovesse dire A chioia^ che significa 
quelle cappelle» che hanno le bullette: 
u ogni piccola piastra di piombo» di 
rame» o d* ottono» ridotta tonda » e si- 
mile alle nostre iminetc delle quali 
Chiose i nostri ragay.7Ì si servono per 
giuocare alla trottola, in vece di mo- 
nete : e però Chiosa s’ intende por mo- 
neta di niiin valore. Il Fersiufit disse: 
Ma se in tasca non he pw e una Chiosa 
A mantenermi 9Ìnranto<iuue parsestc? 
Sicché dicendosi Delia tal mercanzia 
ve n* era a ;osa»o a o/uosa » a* intende» 
che di (juefla mercanzia va ri* età così 
grande abbondanza 9 e per questo era a 
aou vii prezzo 9 che se. n* aveva Hno per 
una chiosa . 11 iicrni nel suq Capitolo 
in lode do' Gliiorzi, disse: 

Segue da questo un* altra disciplina % 
Che avendo i/i^'e^/10 » e del cetvello a 
josa 9 

Bisogna9chc v* abbiate gran dottrina. 
Il Doiiieniclii in K»dc della zuppa : 

K quinci vieti 9 eh* ella si suol gì adire 
Da chi ha cervelìoted intelletto a Josa. 
Questa voce Chiosa per siiuilitudiiiesi- 
gnifica ancora le Croste dette bolle. V» 
vuol anche dire Ksposiziune 9 o Comen* 
/o» dal Latino Creco Glossa. Dante 
Inferno Canto xr. 

£ serboio a chiosar coti altro testo . 
Nel Purgatorio Canto xr. disse : 
Faranno sì « che tu potrai chiosarlo . 
11 V^archi nel Cupilolo dell’ Uova sode» 
dico : 

Jl s* io fussi Dottor 9 consiglierei 9 
Che sopr* a questo si dovesse faro 
^^}!Sii * « statuti tepoiglichioserei. 

Win. 

Glossa vale Lingua\ poiché i Gre- 
ci Poeti » Qui viilcntur alia lingua 
esse locati ( come dice Cicerone ) ave- 
vano bisogno di spiegazione a certi suoi 
Voi’aboli» i quali essi pigliavano du al- 
tri dialetti» ovvero lingue:^ queste in- 
Icrp^ctazìoiii si domandavano Glosse, 


cioè Lingue ; come si potrebbe fare al C. III. 
nostro Dante. SalxK * st. 60. 

E PEGGIO DELLE SPUGNE . 

Succia il vino più che non farebbe 11- 
na spugnai cioè Beve assaìssimo 9 co- 
me veramente fanno t Hatti1ani,i qua- 
li chi Steno , dicemmo sopra in questo 
Cunt. St. 8. Min. 

HATTIEM LA CA LCOSA . ila/fcr 
la Calcosa fraso furl>esca, che vuol di- 
re Batter la strada iCamminare: e tpìe* 
sto parlar furbesco é praticato assai 
da questa sorta di gente . Min. 

Siccome Strada fu detta La tv<3,dal 
Latino Via lapide strata\ così in ger- 
go » che è la lingua segreta . c sacra 
de’ birbanti, Cb/cosa, quasi Ca/cu/o.«a » 
o Selciata . S.ilv. 

A cui battiem ,diceva9lacalcosa9ec.. 

Cioè Acquali battilani diceva 9 battio^ 
mo la strada » camminiamo » andiamo 
pure 9 cc. Questi quattro versi sono fat- 
ti apposta noi verodialctto de’ Battila- 
ni (li Firetizc»eho è quasi un linguag- 
gio particolare : avendo costoro parole» 
detti» frasi , e proverbj , diffcrcnti*!»!- 
l’altro popolo della città. 11 CuvuIIcre 
Lìonardo Sulviati, il quale trasportò 
la Novella 9. della Giornulu i.dcl Boc- 
caccio in diversi dialetti d’ Italia» nel- 
r ultimo luogo , come cosa singolare» 
pose il dialetto di Mercato Vecchio » 
clic è pure un* ultra lingua in questa 
città iiiodesiiiia , da qiiollu de’Kallilani 
differente. Calcosa viene du Calcate; 
perchè la strada è calcata da* piedi 
degli uomini, e degli animali: 0 non 
è necessario» perché la strada sia stra- 
da » che ella sia .o lastricata »o selcia- 
ta ; ma liasla» ch’ella apparisca calpe- 
stata . Bisc. 

Al’FEUUEDDIECl :Giuro proprio 
de* Battilani » profferito corno è scritto 
in una sola parola con due fi 9 c quat- 
tro d. ^luando i Rultilani anno gran 
lavori, c sono multe persone a lavo- 
rare » anno ogni dieci uomini un so- 
pracciò» che chiamano il Giprx/ieci » 
che è da toro ubbidito» e stimato: e 
però giurando A fé del Dicci 9 e in- 
tendendo di co.stui » stimano di fare 
un giui*tttitcnto solenne. Creilo noiidi- 
ineiio » che dicano Ahù de* Dieci per ' 
non dira di Dio : come pure iiì- 
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C TTI T)i^nora, Corpo iti Diitnof'a^ piiavano ed *er«no ps^li dalH 

t o P®*’ iitcìlesitna ra^^ione . Min. loro innesln il lunedì: dove ^ti altri 

*^* HCAR OASSAH TjA IjA^A. Cioè inanilattori son' pajfafi il sabato; e pe- 

Pof^inat> in lana con <juni pettini ^che rò gue«lo fjiorno nel lunoflì^ essendo 
chia'nano Cartìi ; perohè anno i denti per loro porno d’allop;i'ìa , stante hi 
torti, e fliiiiili a quelli spuntoni, rlie riscossione, ci*a da essi solennÌ 7 zato,o 
anno le fo;rlio,il fusto, ed il fioro dui- non volevano lavorare; ma stando in 
P erba , della Cardo: del qual fiore, festa, attendevano a coiisumai*e in be- 
quaiido è sceoo , si servono per petti- re, cd in inantrinre buona parte di 
nare, ed unire il pelo de’pannire pe- quel denaro, che avevano riscoss*^» : o 
rn lo dioonu Cardare: ed è il Tjiitino questa loro solennità cliiuntavano Lu^ 
Carminare » V, sotto Cani. Vii. St. 57. nediana^ ed alle volto Luru}>iana : ed 
Min. era du essi tal festa così osservata , che 

I Hattilani, nel loro ministero dì tra loro era la se^fuonle cantilena ; 
preparare le lane per quaisiv(»j|{lia la- Chi non fa la Lunediana 
VOTO da farsi ,ndoprano talvolta il Pet» K' un furari H^lio di puttana , 
fine , e talvolta il Cardo , i quali slru- Ed oltre a questa ce 11* è un'altra, che 
menti sono a diversi usi ooiiipeleiilì . dice: 

Col Pettine si trae ilalla lana lo stame. Il Venerdì de* Beccai , 
che è la porzione piu sottile, e quasi II Sabato de^li Plbrei , 
un fioro della niedcsìinu lana.JI (^ardo La Domenica de* Cristiani ^ 
poi serve, dopo tratto lo starne, ad II Lunedi de* Battilani , 

* accomodare la lana avanzata , e a ri- Sicché dicendo Lunediano ^ s' intenda 
durla in grado da potersi filare. Ab- festa, come si vede nel presente luo- 
bianio un Proverbio, che dice Avere go, che ^garuglia, dicendo. S'ha dn 
il Pettine i e il Cardo, e signifijiu co- far sempre la Lunediana ^ ec. intende 
lu'incinciite Mangiare, e bere assaissi- Ha da essere sempre festa» Questo no- 
mo.* il che nella stessa persona suole me di Luneiliana resta ancor oggi|ni% 
di rado avvenire; pou^hè i gran bovi- ctoinecchè i Battilani sono pochi, ed i 
tori, non S 4 >gliono per ordinari<» esse- lavori meno, convicn loro per forza 
re pariiiicnfc gran mangiatori. Bisc. stare alle volte loseltiniane intere scn- 
b^AR LA LTINKDIANA. Appres- *a lavoraro:o così non è messa troppo 
so a' Haltilani significa Non Ìavoìore: in uso detta solennità ; anzi anno di 

e questo, perche nel tempo, che Par- grazia lavorare anche il lunedi. Mia» 
te della lana lavorava, costoro guada- 

Gl. Concilino (li Melone ecco s’ aflaccia , 

Che r osteria tenendo degli Allori , 

Col fine e saldo d’ un buon prò vi faccia 
Ha dato un frego a tutt’ i debitori : 

Che tutti allegri e rubicondi in faccia , 

Cantando una canzone a quattro cori , 

Di gran coltelli e di taglieri armati , 

Si son per amor suo fatti soldati . 

S«siin Concilino di Melone, il quale la cortesia, che ha fttto loro di Scan- 
Tlt' <1! coiiiluce dietro una mano de' Kiiui celiare a rutti il debito, ohe avevano 
6 i. deblluri, che «i auno falli asoldali per «eco. Fu costui giù cuoco d’osterie: e 
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per e*«er molto o di slutura 

piccolo, fu ohiaiiiuto Convhlno . Gli 
venne voglia di diventar inaostro ; on- 
de preso sopra di se nn’ osteria, della 
CU allori ( la (jiiale è in via di Han 
Gallo, dirimpetto aH'Ospixio de’ Ca- 
nonici Lateranensi della Nadia di Fie- 
«ole ) dove subito ebbe molti botte^rui, 
ma tolti a credenza; perloeliè presto 
fallì ; e non trovando modo di risquo- 
tere un soldo, gli venne rabbia , ed ab- 
bruciò i libri, per non aver di più 
nella passione di vedere scritti i suoi 
cnari, e non gli pqtero spendere. E 
questo intende , dicendo: 

Col Jine,e saldo d’un buon prò vi /accia. 
Ha dato un freso a tutt’ i debitori, 

V. 1. Tii gran coltelli, e gran taglieri 
armati , 

8’ AFFACCI A . yó «Vinamt. l’Au- 

tore si serve di questo verbo Affacciar- 
si, per denotare, che costui aveva la 
faccia larga; scliorxo assai praticato 
con uno, ebe abbia gran ceffo, dicen- 
doglisi Affacciatovi , Facciami favore. 
Facciami buon viso; e simili. Jnin, 
TAGLIERE. Intendiamo un Arne- 
se da cucina , fatto di legno tondo a 
Jòggia di" piatto , per uso d’ affettare 
sopia di esso carne, e per triturarla 
con fuei gran coltelli , e farne polpet- 
te, o altri battuti. I Tedeschi usano 
in molli luoghi i piatti da tavola, fat- 
ti di legno; e gli chiamano Talier ,r,oa 
voce venuta d' Italia, conio si può cre- 
dere ; giacché i nostri antichi i piat- 
telli ,o tondini, dui tagliarvi su le vi- 
vande , floiiiandavano Taglieri y onde 


il Proverbio : /)uc ghiotti a un taglie-Q |]J. 
re, cioè a uno stesso piatto. Trovasi^.^ gx, 
questa voce nell’antica lingua Gallese, 
o Francesca: e dicevano Tailleor, co- 
me leggesi in un antichissimo libro in 
quella lingua, ilal Latino volgaritralo, 
appellato del Conquisto della terra San- 
ta di Gerusalemme , iì quale si h ritro- 
vato essere di Guglielmo Arcivo.scovo 
di Tiro; e si con.serva nella preziosis- 
sima Libreria di M.S8. del Serenissimo 
Gran Duca , appresso alla Chiesa, o 
Collcgialu di San Lorenzo. Il passo 
tutto, voltalo in Toscano, dice così: 

„ La dentro ( in Cesarea ) fu trovato 
„ un vasello di pietra verde , c chia- 
„ ra, assai di troppo gran beltà , fat- 
„ to così, come un tagliere. Li Geno- 
„ veti 'pensarono, ohe ciò fusse uno 
„ smeraldo; perciò lo prenderoiio a lor 
„ parte del guadagno della città, per 
„ troppo gran soiiima d’avere. Porta- 
„ roniiolo in lor città, o l’appesero 
„ nella mastra chiesa , uve egli è an- 
„ Olirà. L’uomo vi inette la cenere, 

„ ohe si prende il primo giorno di <,)uar 
„ resiiiiaie ai iiioslra altresì come rio- 
„ chìssiina cosa; perchè o’dioono vora- 
„ cernente, ohe egli è di smeruldu. „ 

Nel iiiurgiiie vi è questa postilla, in 
nostra* lingua . Quaiùto ,e dotte e’ Geno- 
vesi guadagniorno el Catino di smeral- 
do , che tengono ancof oggi nel Monte 
di San Giorgio: e credasi, sia ’l piat- 
to, dos/e mangiò Cristo Gesù alla g'an 
cena ; il che è falso , a qui non ne di- 
ce niente. Min. 


6?.. Scarnecchia , che di guerra è un ver compendio , 
L' eroe degli arcibravi , e dico poco : 

A cui dovrebbe dar piatto e stipendio 
Chiunque governa in qualsivoglia loco ; 

Perchè quando seguisse qualche incendio , 

Ei fa il rimedio per guarir dal fuoco : 

Mena gente avanzata a mitre e a gogne , ' 

Da vender fiabe , chiacchiere , e menzogne , 
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63. Rosacelo con altissime parole , 

Movendo il piè , racconta , che a pigione , 
Fa per rpiel mese dar la casa al sole , 

E nel Zodiaco alloga lo Scorpione : 

Cosi sl)allando siinil ciance , e fole , 

Si lira dietro un nugol di persone . 

Fa per impresa , in mezzo all’ intervallo 
Dì due sue corna , un globo di cristallo . 


S^‘ftrnecvhia . Questo fu tm 
^ montuiiibarien , o ciarlatano, il quale 
BT. 02. vca«{ovtt unguento , per uìcdicare scot» 
tatiire: e montava in palco aetiipre in 
abito da Coviellu , ecd nome di Capita^ 
no Scai nocchia ,• e faceva una mano di 
braverie , a fine di radunare il popolo ; 
e però 1' Autore lo dice Compendio di 
guerra , ed eroe de^U Arcibravi . E 
perchè è ciarlatano , lo fa capo di mo- 
nelli , e gente avanrata alla berlina , 
c che è buona a vender bugie , come 
per lo piò sono i inontambanchi . Dice , 
che dnvcrehbe esser provvÌ8Ì<niuto , pf*r- 
ebè ha il rimedio di liberare dal fuo- 
co le tra«e , che abbruciassero , e"scher- 
tA , burlando I' unguento , che vende- 
va detto Scarneccbla , buono a guarire 
lo scottature in un corpo umano? fa- 
cendolo buono a riiiiediarc agl* inccndj . 
V. 1. Mena pienti avvezzate a mitre^e a 
ilOjine , 

Da vender paroline , anzi menzogne ^ 
Che nel Zodiaco , ec. 

A MITRE E A GOGNE . Mitra, o 
Mitera diciamo quel foglio, che a fog- 
gia dì corona si ineile in capo a colo- 
ro, che per delitti sf>n frustati,o man- 
dati in BulPasino. V. sotto Gant. tt. 
St. 5o. e Cant. xii St. iq. Gogna è lo 
stesso che Berlina, detto sopra Cant. 
]i. 8t. l5. I Tiatinì la dicono Sumella i 
sebbene questa era piuttosto una spe- 
cie di ceppi da serrare i piedi ? onde 
forse meglio con Plauto , c con Luci- 
lio la chiiiinereiuo Collare. MÌn> 

C(dlare, presso i Latini, era ima 
spezie di Aerarne, o Anello di ferro da 
matterai al collo de^li schiavi fuggiti^ 
vi, Lucilio appresso ^ionio: 


Ctim manici^ , catulo , collarique ,ut 
fugitivum 
Depot tem . 

II Pitisco riporta un* InscrUionedi uno 
di tali collari , veduto da esso in Roma 
appre.sso Lelio Pasqiinlini , la quale cosi 
dice : Tene me , quia fugi , revoca 
me Domino meo Bonifacio Linai io . Qne- 
sti collari furono posti in inaggii>r u- 
so dopo i tempi dì Gostantino , avendo 
egli vietato il marcare in fronte i vol- 
j*evoli.‘V. il Pignovìo de Servii, Pag. 
Si. Sumella poi { dico il citato Piti- 
sro ) e\t machittae genus ligneum, ad 
diicruciandos noxiox paiatum, quo àf 
collum ^ pedes immittune . E Pesto 
prima di lui: Ent genun vincali, quo 
quadrupedes alligantur , Solont ca Peri 
nervo, aut corio crudo, bovi^ ttt phtri* 
mum . Questa è una spezie di ceppi, o 
di pastoie . 8icchè ninna delle addotte 
Latine voci può esprimere la e 

In Berlina, c\\e sono tult*e due la stes- 
sa cosa: la qual ilcriina , come ho det- 
to alla pag< l6S. è V Ergere espo^toaS 
la pubblica ignominia . Quintli è , che 
la voce Gogna può essere derivata, o 
dalla Latina Ignominia , per rr^etatcsi, 
e sincope: o dalla volgare Vergogna , 
pure sincopata: e clirendosi Stare, e 
Mettere in Gogna , pare , che sar»*bbe 
lo stesso, che dire Mettere, o State 
in Ignominia, o in Vergogna . In Fi- 
renze il luogo consueto , dove si metfe 
in gogna è la Colonna di Mercato Vec- 
chio, la quale è posta nel piò frequen- 
tato luogo della città. A questa pena 
si condannano per ordinario i ladron- 
celli: i quali SOD quivi legati colie lua- 
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Bi di dietro, e talvolta col corpo del 
delitto, attaccato al collo: e vi deono 
stare tanto tempo , quanto il giudice ha 
senteniiato. li posto è alquanto eleva- 
to, per un muricciolo, che serve a 
quella Colonna di base ; onde il reo 
viene couiodainente da tutti veduto, e 
sliiiilmente , da ohi vuole, insultato. 
Sopra questa Colonna era una bellissi- 
uia statua di pietra di mano di Dona- 
talo, rupprcseiitanle la Dovizia : ohe 
essendo daMiacci in gran parte disfut- 
iu , in suo luogo l’unno 1721. ne fu 
cuiiucata un’ altra, rappresentante la 
Diode.Hiiiia Dovizia «scolpita <la Gio: Ba- 
tista Foggini , insigne Scultore do’teiii- 
pi nostri . Bi\c. 

Pi A DE, £ MENZOGNE. Sinonimi, 
ehe signiiìcano h'/aòa da iabu* 

la: e Afent-o^na dal vavho Menttor. Min. 

Dopo li suddetti vien Kov«i;oi:o , il 
^ quale conduce seco una gran mano di 
persone, tirato dalle sue ohidcchiero . 
Costui fu uno de’ più superbi ciarloni, 
che sia mai stato nella Ciarlataneria, 
e spacciavasi per Astrologo . Non mon- 
tava in banco; ma stava a cavallo, al- 
lato a una (avola elevata, sopr’ alla 
quale posava una farragine di cartape- 
core di privilegi ( diceva egli ) 

pel suo valore da’ maggiori Potentati 
della Cristianità: qualche scheletro di 
gatto, o cane: una sfera d’ottunertro 
corni neri lunghi , alE uno de’ quali 
era appeso un pezzo di calaniita, all’ 
altro una palla di limpidissimo cristal- 
lo di monte, cd al terzo un corno, 
ohe egli diceva essere d’ unicorno. Ven- 
deva una sua mestura, da lui chiama- 
ta opn vocabolo Greco Nepenth^i tche 
"diceva esser buona a tutte l’infermità, 
conforme il medicamento d’ Elena , 
ohiniiiato con questo*mecJosìiuu nome di 
flepe/ìthes iCUìh di Contrario al dolotCf 
da Omero nel 4* dell’ Ulisseu , ed a chi 
lo comprava donava un aiiclletto d* os- 
so, che spacciava per oltiiiio al dolo- 
re di testa, per essere fatto di dente 
di cavallo marino. Diceva avere impa- 
rata I’ Astrologia da un gran Matle- 
Biatico, ed Astrologo suo Zio, nomi> 
nato Giuseppe R.«>«<aceio, che prcdis.se 

vantava egli ) la rovina della palla 
delia Cupola de) Duomo di Firenze 
Malm. T. U. 


molto tempo avanti, che ella seguisse. Q 
In somma colle sue ciarle , e fandonie ^5. 
ragunava sempre , che montava a oa- * * 
vallo , inhnite persone, c pigliava buo- 
ne somme di danari. J1 Poeta lo fa 
condoti iere di questa gente , adunata 
colie 4'hinccliìere :o gli fa fare per im- 
presa quei tre sirni corni suddetti col- 
la palla di cristallo* Min. 

La rovina della Palla della Cupola 
de) Duomo seguì l’anno ibcc la not- 
te anttx.'eoonlo al dì 28. di Gennaio, 
poco dopo le qual ( r’ Oà*e . V. una Let- 
tera Latina del Horohi , così inlif«»la- 
ta : Epistola f'rancisc.i Bocchìi aJ Ferii- 
Itistrem Philippum Valurtttmy Ruinau^ 
Stra^femqufi fia<ffae Perffamenae tp.stu* 
dint.s ilnplotanfis . Pisas . l'iorentìae y 
apud Mìchaelan^elum Sprmartellium. B. 

F i6c 4> in 4 * data ancora h di Fi- 
renze li 7. Febbraio l6co. E on’ altra 
Epistola del medesimo B<»cchi co! se- 
guente titolo . Epistola seu Opuseitlum 
Fiancisci Bocehii , Je Res^itutione Sa- 
crae testudinis l'iorpufinae y ad perii- 
histrem hraiiciSK;um Nìcvolinum . I\o- 
mam , in data de* 3 o. Agosto i(ir. 3 . è 
stampata in pugg. 25 <ial medesimo 
Stampatore e nello stessi» anno dell’ an- 
tecedente . In qoe.Hta Epistola dice il 
Bocchi , che la spesa per restaurare 
questa Pergamena importò circa a di- 
ciassette mila scudi . V. anemu la Fi- 
renze illustrata del Migliore, p<^g> 14* 

Bisc. 

ALTl8SrME PA ROLE. Chiama pa- 
role altissime quelle di Rosaccio, per- 
chè egli sempre discorreva di pianeti, 
di stelle, e d’altre cose celesti » come 
mostra V Autore , con dire, che egli 
Ha affittata la casa al Sole , e messo 
lo Scorpione nel Zo‘liaco . Senza ironia 
Dante Inf- iv. chiamò VergiUo V al^ 
tissimo Poeta: e poco appresso*. 

Cosi vidi allunar la bella scola 

Di quel Signor dell' ultissimo canto t 
ove il Landino Altissimo canto chiama 
la Poesia, la qnute in ottimo, e orna- 
tissimo canto di versi abbraccia tutte 
le dc»ftriiie , e massime la Teologia ; 
imperocché i primi Poeti furono Teo- 
logi Mht 

8H.A LLA\ S'^aVaie vuol pro- 
priajueiito dire Disfar le balle s ma cf 
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C. in. >eriro «nnhe per esprimere uno, che 
st. 63 . ruoconti molte , e molte cose più vici- 
ni! alili biijtis , ohe alla verità: ed è il 
nieilesiino, che S^hiantarf , ohe vedre- 
mo sotto, Cani. IX. Ht. 66. Questa voce 
Sballare in altro significato vedremo 
sotto Cant. xi. St. 4. Min. 

CI ANCE , O FOLE . Sinonimi: e l'ul- 
timo è Sìncope di favole: ed intendiamo 
Chiacchiere lontane dal vero . Petrarca 
Sonni 1/’ in fermi , e fole di Ramanti , 
Jl Mauro in biasimo dell'Onore , disse: 
Or vi dich' io , che le son tutte fole. 
Tutti argumenti da ingannar gli 
sciocchi , 

Le cose , che consistono in parole . 

11 Persiani in una sua canzone dice: 

Se con tagliate, o fole 
yo* pagar di bravura. 

Oi tavio Ferrari nelle sue Origini de- 
duco lo parole Cianca ,0 Cianciare ,<\t 
Cnntiones , Can'iona'e . Il Boccaccio 
- Novella 61. quando disse La lauda di 


donna Matei da , e cotall altri ciancioni, 
volle dire .senza dubbio Cantoni, t« 
quali ( perchà erano molto in pregio 
le Provenzali, o le fatte sull* arie di 
Provenza , come si vede da alcune in- 
titolazioni di Laude antiche ) chiama, 
come per istrazio, e contraffacendo in 
questo, siccome in -multi altri luoghi, 
la pronunzia delle lingue straniere (S'un- 
cioni ; scherzando anche nel meile^mo 
tempo sull’ altro significalo , cioè di 
Ciancia. Min. 

Cotali ciancioni , dice i] Boccaccio 
per isviliinento, dal Franzese CAan.toru. 
Così Ciance , quasi Frottole, e Stram- 
botti . Salv. 

UN NUlIQLO DI PERSONE . Que- 
sta voce Nugolo per Quantitìt grande , 
ìs assai usata da noi , e I' usò il nostro 
Poeta sopra, Cant. I 8 t. 5 o Cosi Oiu- 
venale Satira xiii. imitando in ciò Ome- 
ro, chiamò la moltitudine delle com- 
battenti grò Nubem sonoram , Min. 


C.'|. Sopra un letto ricchis.simo fiorito 
Portar Pippo si fa del Castiglione : 

Ove coperto sta tutto vestito , 

Clic in tal modo lo scalda al suo padrone : 
E pur , se in arme ei non fu gran perito ; 
Guerrier comodo è almen nel padiglione . 
Questo impera dal morbido piumaccio 
A quelli del mestier di Michelaccio . 


C. Jll. spallila P/ppo del Cast/f(lioni « por- 
8T. 64. tato in un ricco letto, di dove coman- 
da a* soldati , che son tutta gente sen- 
za voglia di lavorare. Cosi Ili era il più 
giudizioso. e faceto umore, che sia mai 
stato in Firenze: e si chiamò Pippo del 
•Cttstiglioni , perche servì lungo tempo 
a’ Signori dì Casa Castiglioni con fe- 
deltà indicibile: o però fu da’ medesi- 
mi Signori amato a segno, che, non 
ostante le burle, che in diversi tempi, 
ed occasioni faceva ad essi , non potet- 
tero mai mandarlo via ; perchè, so lo 
licenziavano , egli trovava sempre va- 
ghe invenzioni per non se n' andare , 


come fra le molte fu questa. Il Cava- 
lier Vieri da Castiglione , al quale per 
ordinario serviva, lo licenziò con que- 
ste parole: Sgombrami di Casa. Pippo 
andato in Piazza , chiamò quattro car- 
rettai: e condottigli colle loro carret- 
te d’ avanti alla porta dell'abitazione 
di essi Pignori, in sull' ora, ebo il pre- 
detto Cavniier Vieri soleva tornare a 
desinare, ordinò loro, che, se il me- 
desimo Cavaliere gli domandasse quel- 
lo, che facevano quivi; gli rispondes- 
sero, che ve gli aveva mandali Pippo; 
siccome seguì: ed il Cavaliere disse: 
Che ha da far Pippo delle carrette i Ed 
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•gli a (guasto paroìo scappato di dietro 
a una di osso carrette» nsn^wo: 
brute » come Vo%i^noria ìt1u%triMsima 
m* ha comaailato; onde il Cavaliere ri- 
dendo «Iella faceta interpctraxi«»nc del 
Suo uoiiiandaiiionto » lo riuliiamò in na* 
sa:c parafi i carrettai, «fli licen 2 Ìò. Aììn^ 
80IMVA U\ TiETTO RICCHISSI- 
MO FIORITI^. Il mede^iiDo Cavallo- 
re una sera comandò a Pippo» che fa* 
Cft'^sc » che il letto fosse caldo, quando 
e$(U tornava a dormire, che sart'hbe 
stato assai di nntto . Pippo si scordò 
di iiiottere il caldanino nel letto; on- 
de tornalo il Padrone, e v<dendo an- 
dare a d«»rmiro, Pippo si trovò ìiiibro- 
l^liato • perchè stante l’ora tardissima 
non v’era iiiixlo di trovar fiio<^o . Ki- 
uorse però alle solite astiiriere ciò fu, 
che e^li per la parte di dietro del let- 
to v’entro dentro, così vestito com’e- 
gli era: ed il pailrone credendo, che 
egli andasse movendo lo scaldaletto , si 
sptigliò da se, per non lo sci<»pcrare: 
e spiiglitttosi , andò alla volta del iet- 
to , e disse; Cava il j^ioc'O.* e\ aiuta 
la cortina per entrare nel letto, ved- 
do Pippo, edic sidlevata alquanto!» te- 
sta, disse: Signore ^ il letto non è au- 
cora valilo abbastanza. II Cavaliere, 
vedutolo così , e conoscendo P umore 
della bestia , sen?:’ alterarsi lo fece usci- 
re: e toltasela in pace, entrò nel letto 
così come era E per atludei*e a que- 
sta facor.ia , il Poeta fa venir Pippo , 
portato in un ricebissimo letto. 

^uì pure bts«»gna, che il lettore si 
<K>nlenli, ch’io faccia un poco di di- 
gressione, per narrare alcune delle fa- 
cezie del detto Pippo; meritando la 
graziosa Sagacità di questo lumio , che 
si spenda qiiali-he poiu> di lciup«> in sen- 
tire le di lui argu/in:tl quale è vissu- 
to sino a pochi iiiosi addietro, d’eia 
di ^5. anni » sempre i^dla medesìiuu 
bizzarria; salv4)rhò , dove prima fie- 
qocntava iiudto l’tisterie per trovai*e 
le (:**nversazì«mi , «die gli pagavano» lo 
gc*itto( perchè n«>n aveva mai ini qiiat- 
it'iDo, dando egli tutto nuellu , che 
guadagnava, alli suoi vnc<dii p»ilre, e 
madre, alli quali C4*ntiiiuò d’ uhbulire 
come un fanciullo tìuo all’etè sua di 
•opra anni, che essi passando cen- 


to anni, morirono ) dopo la morte del^ 
padre freiiuontò più le Chiose, pi-eguii-^^ 
do Sua Ilivina Maestà per lu salute * ' 

del Serenissimo Cramluca , dal quale 
godè, fino che visse, onorata provvi- 
sione, pel buon servizio reso alla Sa- 
renissiina Casa . 

Essenilo dunque una volta il innd«\sl- 
mo Cavulier Vieri al Poggio n f aliano 
( villa del Serenissiiiio (-t ranijiii'a ) a 
servire il *Sereni.wuiio Princiiie (’urtli- 
nale Giovan Carlo, mandò l'ipnoaP’i- 
reiwe lu vigilia del tantissimo Natale, 
ordinandogli , che si facesse dure dal 
sarto un suo vestilo nuovo, e b» por- 
tas-^e al Poggio: c l’onliiic, ohe gli 
diede, fu con queste j)ar<dc: Va a /’^- 
ren%e^e fatti Jare •lof sarto il m/ore- 
stitOtt e portalo. Ubbidì Pippo: e lo 
•era iiiedesima tornò col detto vestito 
del p.idrono indosso : e<l «*nt roto in Chie- 
sa , dove ora tutta lu Corte per udire 
la Mes«a della notte ( manruiidovi so- 
lo il Cavulier Viori , che se ne stava 
in camera , ttspettundt) il vestilo per 
metterselo ) fu veduto da luti’ i Corti- 
giani, c da tutti li Serenissimi Princi- 
pi , ohe quivi erano: ed M Signor Prin- 
cipe Cardinale suddetto gli disse: Si* 
gnor Filippo t che cosa è ^u**stal Voi 
Miete molto nobile f Kd egli rispose : Ve- 
venissimo f ^ues*e son gta%ie ^%,he mi fa 
il mio Paltone . E a. A. Reverendis- 
sima iniiiiaginMn<l<tsi ,di come stava il 
fatto, si rallegrò con Pippo: il quale 
fatte più spasseggiate per lu Chiesa, 
se n’andò alle stanze del suo padrone, 
ohe vedutolo con quell’ abito indosso, 
lo sgridò dicetitio : Briccone , che siam 
fiofellii Risp«ise Pi pp«> : PercAè 
tei Replicò il (iavuliere.* Che /u\fan^ 
ten'a è la tua, me'tetsi il mio vettirol 
Mi maraviglio ili Vosi’>tioria Vlustris* 
sima ( Soggiunse Pippo ) non me V ha 
ella tlonatof Come donato^ ( disse il 
Cavaliere ) Ti par* egli abito da jtar 
tuo ì E i’ippo : Signor s/ ,cò’ e* mi jtare , 
e mi sta betiissimo : e Vosignotia ///u- 
strissima medesima m* ha detto % che io 
me lo faccia date dal sarto % e lo /<or- 
ti : ed euro che io V ubbidisco: e già, 
ruffa la Corte ha saputo questa grn'’to* 
sita ili Vosignotia lllustt issima : e si 
to/io rallegiati meco del regalo ^ che 
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C. TT! y^oii^noria Tlluttrittlma mi ha fatto in 
IT. 6'f.. ^aftta lo/rfnni'rik. Il Cavaliere concMi'-en- 
do , che non era suo decoro il inoticr- 
9Ì quel veslilo, che era stato veduto 
indosso al suo servitore , stiinii bene il 
quietarsi , e farslienc un regalo , per 
non poter far altro. E’ rosi Pippo si 
godè queir abito, elio per la sua rie* 
ulierra era dctmnic a iin Principe . 

Era grande uiiiieo di Pippo il Prete 
Fantacei , o^rgi annora vivente , e Ret- 
tore della (diiesa di Varlungo, fuori Hi 
Firenze circa un miglio; il qual Pi-ele 
è flato .s<-iiipre uomo assai faceto, e pia- 
eevide : e fra esso, e Pippo son seguite 
diverse grasioso burle. Fra I' altre, il 
Vantaccì disegnò una volta difarestar 
Pippo <;cnu,e necessitarlo a dor- 

mire all'aria: e per questo lo 'nvilòad 
andare alla sua (Iliics«n a cena, quella 
sera appuiilu, che il Prete avea fer- 
malo d'essere a cena nella villa de’ 
^nori n<mst quivi viciiiu: e ad e6Fetto* 
che ^li riuscisse il disegno, avea ordi- 
nato alla serva» che andasse a dormi- 
re a casa una sua parente : e detto al con- 
tadino» che era presso alla Chiesa , ohe, 
se fosse accaduto cosa alcuna attenente 
alla Cura» mandasse al Prete di Rovex- 
7diio, Chiesa vicinissima a quella di 
Varlungo. Pippo » chiesta »cd ottenuta 
liccnra dal suo padnmOfla sera al ser- 
rare delle porte della citta» se n' andò 
a \arlurigo: e trovata serrata la por- 
ta della casa del Prete , dopo aver mol> 
to picchiato» conosciuto» che non era 
veruno in casa » disperato s' accostò al- 
la casa di quel contadino» ohe aveva 
l'ordine di mandare la gente n Ho- 
vernino: e da esso intese , che il Prete 
era andato a cena fuor di cura » e gli 
ordini» che aveu lasidato. Pippo accor- 
tosi molto bene» die il Pi*ete l'aveva 
burlato» volle rendergli la pariglia: e 

f ier ciò fare» trovata una scalaapiuo- 
i 9 con essa montò sopra il letto della 
Chiesa :e quivi portata buona quanti- 
tà <li paglia»ed altro ciarpame combii- 
stìbilu,o raro» gli die<le fuoco:ed an- 
dato alle funi dulie caiiinune»si messe 
a suonare a rintocchi. 11 Prete Fan- 
tacci» che era poco lontano» sentendo 
suonare a murteilo,s' affacciò a una h- 
oestra » per sentire »chc cosa fosse quel- 


la : e veduto il fuoco sopr* alla saa Ghie* 
sa» tutto spaventalo lasciò la cena» o 
l'allegria» e corso olla volta della sua 
casa: nella quale subito entrò» per ve- 
dere dove era il fuoco » e rimediarvi 
coll'aiuto d* una parte de* «Signori coni- 
mensalt » e c<m una quantità di conta- 
dini» che già orano quivi concorsicon 
r.appft» 0 pali, por rovinare , e taglia- 
re dove bisognasse. Pippo intanto sce- 
so dal tetto» se n' andò ad Arno» e si 
fermò a cena da un tal Honini mugna- 
io» suo grande amico ; bastandogli d' a- 
vere sliirb.ita l'allegria» nella quale 
era il Prete » il quale giralo » c sotto» 
u sopra por tutta la casa, e non aven- 
do trovat4» nò meno segno di fuoco, 
foce visitare il tetto della Chiesa: e 
trovò la paglia» che era finita d'arde- 
re: e vista la scala appoggiata alla mu- 
raglia ,8* accorso che era stataunacon* 
trahburla di Pippo; tanto più » che il 
contadino dello di sopia» disse avorio 
veduto poco prima: o perciò soppor- 
tandosela in pavienra» (ornò a cenare» 
dove no/i mancarono le mincbionaturo 
e barzellette, che furono da qiiei Si- 
gnori della conversazione dette al Prete. 

Commesse una volta Pippo non so 
che mancamento» per lo quale il Gran 
Duca volle mortificarlo » col mandarlo 
in carcere ; onde gli fece dare ( corno 
è solilo ) un biglietto »acoiocchè lo por- 
tasse al Segretario del Magistrato de- 
gli O(to:qiiul vigUetto diceva» ohe fles- 
se ritenuto il latore in segrete fino a 
nuovo ordine. Pìp(>o prese il vigliet- 
to: o imb>vinatosi del contenuto : e pa- 
rendogli duro avere a st ai*o in prigio- 
ne in tempo di carnevalo: e sapendo» 
che il non portare il viglietto era ile- 
litto da galera; andava mulinando co- 
me potesse salvare 1u capra, e i cavoli. 
Maia fortuna» nell’ andar' egli come 
la serpo all'incanto» gli fece capitare 
innanzi un Tedesco giovanetto» servi- 
tore di livrea del uiedcsinio Cavalier 
Vieri suo Padrone; alla cui volta an- 
dato Pippo» quasi bravando disse; Ìl 
Padrone e in collera » che tu sei stat<k 
tanto a venire/ perche voleva t che tu 
portassi questa lettera al Signor Seffre^ 
tario degli Otto: e perche è negozio di 
/retta 9 mandava me % sebbene ho da Jh* 
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re aliai tu In Paiatto :■ pigliala , e va' 
via correndo. Il buon Tedesco, non 
pensando alla malizia , portò la lette- 
ra: in esecuzione do^li ordini della qua- 
le egli , come latore , fu ritenuto in 
carcere: e fu fatto sapere a S. A. S. 
eh’ eli' era restala ubbidita. Pippo il 
dopo desinare del niodesiino giorno si 
vesti da donna; e senza maschera , col- 
le sue proprie basette, e barba, se ne 
passeggiava il corso delle maschere ,a- 
vendo d’ attorno un popolo infinito. 
S’abbaltòa vedere quella gran folla 
il Serenissimo t»ran Duca , che passava 
in carrozza por quella strada ; onde spe- 
di uno staffiere por intendere che cosa 
fosse. Lo staffiere tornò , dicendo , ohe 
ara Pippo del Castiglione in maschera 
da donna. Ma S. A. 8. ohe già sape- 
va del vigliotlo, rcplioò: Non ftuò es- 
sere/ ondo il Caporale degli Staffieri 
andò da por se , e tornò replioandoes- 
sere veramente Pippo, nel modo, che 
aveva detto lo staffiere. In tanto S. A. 
8. s’appressò: e Pippo, ohe le anda- 
va incontro , ed aveva osservato , ohe 
S. A. 8. aveva mandato due volto a 
veder chi egli era, fattole un bellissi- 
mo inchino, disse: Serenitiimo , io ton 
io, io ton io i perche il Tedeico m'ha 
fiuto il servigio di portar Inietterà lui. 
Finalmente conosco ora più che mai , 
che , chi ti fa ben volere , può sperar 
sempre questi, e maggiori servitj . Il 
Serenissimo Gran Duca riso dell’ astu- 
zia, e ordinò, che fosse scarceralo il 
Tedesco . 

Il Cavalier Pernardo, fratello del 
Gaviilier Vieti , aveva presa la secon- 
da moglie . Questa dama , volendo es- 
ser servito da Pippo por bracciere , 
perchè egli era uomo d’otk, e vestiva 
di nero , o non colla livrea , come gli 
altri servitori di quella casa , pregò il 
suo Consorte-, che lo chiedesse al fra- 
tello, perchè servisse a lei. 11 Cavalier 
Vieti gli compiacque, sebbene con po- 
co suo gusto , perchè era avvezzo con 
lui, ohe fuori di quelle sue bizzarrie 
lo servivo raramente: e con meno gu- 
sto di Pippo, che non avvezzo a ser- 
vir dame, gli pareva duro aversi ad 
avvezzare in sua vecchiaia: e mal vo- 
lentieri lasciava il suo padrone , lo di- 
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scretezza del quale non sperava trova- 
re in chicchessia; onde pregò In Si- 
gnora , che lo volesse lasciare al servi- 
zio, che era solito. Ma la Signora non 
volle mai mutarsi di proposito; pcrlo- 
ohè Pippo si gettò alle invenzioni , per 
liberarsene con riputazione , e con opc- 
r.-ire , che la Signora lo licenziasse , 
sonzachè egli commettesse mancamen- 
to. Chiamò duni|iie a se alcuni ragaz- 
zi: e distribuiti fra essi alcuni pochi 
soldi, impose loro, che quando Io ve- 
devano colla padrona , s' accorda.ssero 
tutti a gridare Pippo , Pippo , Ecco Pip- 
po , e gli facc.ssoru il bordello dietro . 

1 ragazzi invitati al loro giuoco, e che 
avrebbono dato qualcosa a lui , per a- 
vero occasione di far quel chiasso; ap- 
pena lo veddero uscir di casa , dando 
il braccio alla Padrona, che comincia- 
rono a strepitare , e ragunarono quivi 
iianla gente era in quei oontorni : o 
ippo savio, senza mutarsi in faccia, 
seguitava a dare il braccio alla Signo- 
ra ; la quale vergognandosi , clic il suo 
servitore fosso lo scherzo del popolo, 
e che egli fosse trattatotcoiiio un pub- 
blico buffone, s’ affrettò di giiigncro 
in Chiosa, pensando, che quivi uhiieno 
dovesse fermarsi il baccano. Ma se ces- 
sò il romore,non finì il tumulto; per- 
chè quei riiga'zri standoli tulli attorno, 
non gridavano per rispetto della Chie- 
sa ; ma erano cagiono , che tutto il po- 
polo guardasse verso qiiolla parte ;per- 
lochè la Signora per liberarsi, ordinò 
a Pippo, che andasse a casa, e •man- 
dasse un altro servitore : e tornata poi 
a casa, le parve mill’anni render Pip- 
po a chi glielo avea conceduto : o cosi 
egli ritornò al primo servizio, sicuro, 
che alla 8ignora non sarebbe mai più 
venuta voglia di farsi servire da lui. 

Aveva il predetto Cavalier Vieri una 
bella cagna da fermo, la quale diede 
in cura a Pippo, dicendogli : 7Ve/i con- 
to di questa cagna; ed aveerti a non 
In smarrire , perche se la tmarrisci, non 
ti aspettare altra licenta . Preso Pippo 
la cura della cagna, e col trattarla be- 
ne l’avvezzò a fare mille giuochi: e so 
la rese così affezionata , eh* era impos- 
sibile, che ^li la smarrisse. Avvenne, 
ohe Pippo fu invitalo a una festa, che 
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doves fare in un luo|>o poco lonla- 
gi no da Firenze , dorè ora por trallo- 
ncrsi almeno tre {giorni ; onde chiese 
al padrone licenza per a quel tempo, 
ma non l'ottenne. Pippo, senza mo- 
strare di ciò dLsoiislo , la inatlina avan- 
ti alla vi;<ilia di detta lèsta, compar- 
ve in casa senza la caf;na:ed il Cava- 
liere domandò, dov’ ell’era . Pippo dis- 
se quasi pianjjeniht : io uon Io 

so: tjuan lo io fui vicino a caiq mìa 
jrr^era, ella cominciìi a fuglfire: e per 
molto , che io le corretti tliefro chia-^ 
mandola, non fu rmtsibì le farla torna- 
re , nè arriror/a . Replicò il Cavaliere: 
Tu sai i patti ! pero ra* a fare i fatti 
tuoi , e non aver* ardire di mettere il 
piede in casa nostra senza la cattna, 
Pippo fingendo un dirottissimo pianto, 
se n’ ii.s>ì di casa, e andò alla festa , 
alla quale era stalo invitato: e passati 
alcuni jciorni in grandissima allegria , 
se ne tornò a Firenze : e andato fuori 
della porta alla Croce da un -ortolano 
tuo amico , al quale aveva lasciata la 
pagna , se la prese , e la ’nfangò tntta. 


e le ’nsanguinò 1’ ugga , aecioocbò p«« 
resse spedata: e legatala con una cor- 
da , la condusse al padrone : il qual» 
veduto Pippo colla cagna , gli disse : 
Dove l* hai trovata * In Casentino ( ri- 
spose ) Illustrissimo Signore: e non ci 
voleva altri che me, per trovare il luoe 
go , dov* eli* era Urta II Cavaliere cre- 
dette quanto disse Pippo, il quale eoa 
tale invenzione godè la sudd ufaziune , 
che bramava. R tanto basti per un sag- 
gio delle facezie di Pippo, il di cui 
intero nome , e cognome era Filippo 
liussi . Min. 

PIUMACCIO. Oua/u.ia/e luogo quatte 

to la larghezza del lottai dalla gros- 
sezza d* un sacco ordinario da jrrano , 
e ripieno di piume : e però è détto Piu- 
maccio . Qui per Piumaccio intende 
tutto il letto Min. 

A OTKLLI DEL MESTIER DI 
MICHELACCIO. Conte, che non ha 
voglia di lavorare / che il Mestieto di 
Mtcholaucio dicono, ohe era Mangi»- 
re, bare, e andare a tfaseo. Min,. 


65. A gire a Batistone adesso tocca, 

Gran gigante da Cigoli , di quelli 
Cile vanno a corre i ceci colla brocca , 


E batton colle pertiche i baccelli : • 

Per sue bellezze Amore ha sempre in cocca , 
Per ferir dame , i dardi , ed i quadrelli , 

Fa il cavaliere nelle cavalcale : 


E va spesso furierò alle nerbate . 


66. Cento suggelli egli ha della sua classe , 
Aneli' eglino pigmei distorti e brutti ; 
Fanti, che nacquer nelle Magne basse ; 
Ma sebben son piccini , e’ vi son lutti , 
Mangian spinaci , arrufian le matasse , 

Ed ha più vizj ognun di sei Margutti : 
Cosa è questa, che va pel suo diritto; 
Che non è in corpo storto animo dritto . 
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'Sepue Bati^tnne nano, oon gran quan- fa delle noci > non potendo arrivargli C. jjp, 
tifa di eouipapiii ugnali a lui ; ma seb- altrimenti. l)i questo Gigante da Ci- gy, 
bene son ooaì piouuli , v>n tutti vizio- poli ( questo è un pieeol luogo, posto 
■issimi', e non pitssono essere altriinen- sopra una collinetta , vieina a San Mi- 
ti; perchè in un uorpo malfatto, di ra- niato al Tedesco ) sì conserva fra le 
do si trova anima bcneonipusta . donniociuole un’ iperbolica cantilena 

BATISTO^K. (Questo fu un nano, antica, la quale dice: 
levato da guardare le pecore , e con- £ d’ una /lunta d’agn 
dotto a servire il Serenissimo Prìncipe Ne facea pugnale, e tpada: 

Mattias di Toscana : dove insuperbito- £ di (jael , che gli avanzava 

si , si messe in sul posto di bello: e fa- Ne facea uno spuntoncin . 

ceiido lo spasimato di tutte lo dame ^ cniitinova questa cantilena con altro 
( ohe però il Poeta dice: iperboli retrograde simili, per espri- 

Per sue bellezite Amore ha sempre in mere la piooolerza dì questo Gigante 
cocca da Cigoli . E di qui è in uso cuinune 

Per ferir dame dardi, ed i quadrelli) il dire Gigante da Cigoli a un nano, 
arrivò a segno questa sua inclìnar.ìono ohe i Latini dissero rumilio: e noi di- 
voi*so dì quelle» che per potere libo- cìanio anche PaJioa, similitudine trat- 
ramente praticare con esse si conlen'* ta dal giuoco della dama: o Scricciolo 
tò 9 che il suo Hcrenissimo Padrone Io da un uccello ptocolissiino di questo 
facesse castrare » come seguì; ma però nome : o Pimmeo dalla voce Greca 
in burla: e stette nelle mani di luae* irvy/xaiat, che stgnifi<;a Dell* altezza d* 
atro Agnolo sSanterclli castratore circa un pugno. 1 Greci dicevano «ava{,vo- 
un mese» sempre credendo d* essere ce presa poi dì pianta du'Latini, che 
«tato castrato . L perchè egli » non ostan- dissero Nanus , Pusillus quantut Mnlo : 
tochè fosse di statura piccolissima, ini- ed altre volte Gurra.*ed un Pollante lo 
parò assai bone a cavah^are» e a ma- chiamò Titivillitium Scarab**i umbrae : 
neggìare ogni cavallo aggiustataiiien- Famiano Strada nelle sue iirolusioni » 
te, supplendo colla mano a quello, iti parlando d*un nano dice: Fungino hic 
che gli niamravanu lo gambo» era soli- genere eir» capite se totum tegit: ed 
to ancor egli andare nulle cavalcate altrove pure nello stesso proposito di- 
de* cavalieri , e però dice: ce: HominU indicium, Somnium homi^ 

ta il cavaliere nelle cavalcate, nls. Salili um animae. M in. 

3la pereliò questa sorta dì caruiiiogi è Fu fatto le visto dal Sanferelli di 
assai Sottoposta alle iiiaxzate del padro- castrare Hatistoneie gli furono tia es- 
nc:ed egli ne aveva la sua parte; pe- so mpstruti due tcsiiooii d* agnello, 
rò il Porta dice: ^hiarido si credeva castrato , pm'tato in 

£ va spesso furierò alle mazzate. seggiola per la Corte, riceveva i nii- 
Questo nano » dopo la morte del Sere- rallegri • e cantava da soprano in fui- 
nissiiiio Principe Mattias, servì al So- setto. Un altro nano fu, che ad un 
reriissiiiio Granduca in qualità pure di oorligiaiio, che aveva presi» un fare 
nano; ma esercitava anche la cucina di domandargli Sempre, che ora è , ri- 
segreta di S. A. 8 . nel qual iiiestiero sposo annoiato: lugli e V ora ^ch'i* v'ho 
s’ora fatto peritissimo ; perlochè , oltre in cu/o / onde ne nacque il Proverbio: 
alla hiiofia prowìsioiic , o stipendio, L*or</ di Gaòòr/e//o / che così aveva no- 
bu.scava gran mance. Ma la fortuna V me il nano, e buffone tli Corte. Salv, 
abbandonò sul buono; pcredié essendo- 11 già iioiiiìnato alla Ht. IX di que- 
ti egli innamorato d’ una beliissìiiia gio- sto Cant. Dottor Moniglia, descrisse 
vane, sua pari di itutali , la prese per rabbiosamente questo nano Gabbriello 
moglie, e<l in pochi giorni morì. Lo colle seguenti ottavo: 
chiama Gigante da 0 che era II gozzo^ e le budella d* un' Arpia^ 

uno di quelli f che colgono i cevi colla I.e ficee d* un A.,.. C » 

brocca, come si fa deifichi: e ohe ber- Sudiciume di corna d' una spia» 

'tono i baccelli colla pertica» come si Pelatura di c d'un Sonsino» 
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6 T. 65 ^ rabbia di Lur^ro ^ tt di CalvinOf 

7’r «* zU'’i:aÌuoleidtwfbrmichr^ e un bacOt 
K'I vomito J* KM diavolo briaco: 

La fi^rtm^ la ra, il cancro^ il nior5o , 

Catti fr*tenti ^ ed arrabbiati cani ^ 
A^^illi^ mosche ^ f or micon di torba » 
ì.a fo^tia della xda tle* jrelacani ^ 

Un yuetviOi un muto, u/t zoppo, un 
sotiìo , un orbo, 

Sacrileyj , bupjie, rospi, e tafani » 
J’iel di montone , e for fora di troia , 
Un Cai*estro , una forca, un birra, 
un boia: 

Caccole di vitella , capre , e tori : 
Guidaleschi stantii , ti^noli antichi , 
Liquor di ro^Ma , e sugo di roffori , 
Bava di verri, e .stummia di bellichi. 
Membra corrotte, e putrefatti umori. 
Scarafaggi , tarantole, e lombrichi. 
Scomuniche» bestemmie, ira, e dispetto, 
ì.o spedai , la sardigna ,eil lazzeretto . 
Tutti questi ingredienti ( e non e vano 
Pensier, da dirsi in cetera, o in salterò) 
Avanti già, che il qui dipinto nano 
Nascesse al momiod* infame adultero. 
Nel gran mortaio pestati con mano 
L'uron della Lussuria, e Vitupero: 

£ mescolati insieme col pestello 
Dieron firma , e materia a Gabbriello. 
Hisc. 

H ROCCA . Voce* che vien dal Grc- 
co seoundu il Nunosino: e se* 

«'lindo uUrt dal Greco il che 

è piii vci'isiuiilc * essendo questo vaso 
da acqua* e quello vaso da vino: e 
vuol dire un Vaso di tena permaso di 
jitntar acqua: e però detto Hytiria, e 
noi lo chìaiiiiuiiio Brocca . Chiamasi 
Brocca ancora uno strumento » fatto di 
Canna, rifessa in più parti: le quali 
allargate, e rintessute con salci* for- 
mano come una piramide a rovescio : 
e di tale strumento* fermato in cima 
a una pertica* ci serviamo per corre 
i lichi* quando non si possono arrivar 
colle mani: ti di questa nrouca dice nel 
presente luogo. Af<M. 

PER SUE BELLEZZE, ec. Dico, 

che Amate tiene sempre in mano, o in 
pronto, la cocca, cioè la tacca, la*nca* 
vatuta delle fiecce,per metterla pro/i- 
tamente nella corda delV arco , e ferire 
le Dame per le bellezze di Batistone • 
Bisc, 


FURIERÒ. Si dioe Coluir^he va 
innanzi a preparare gli alloggi nel 
viaggiare , che fa un Esercito, o altra 
gente in buon numero. Latino Metator 
mansionum . In Latino barbaro dicesi 
FodrartK4* da Fodrum , voce, elie vie- 
ne dal Germanico : la quale in buon 
IjHtino si direbbe Alimentum , Pabu^ 
lum , Annona i onde Foraggio, e Fo- 
raggiare . Provvisionedi guerra, e Prov- 
vedere V esercito . Tutto ciò si osservò 
dal Ferrari nelle Origini alle voci Fo- 
raggio * e Foriere; ma erra * quando 
piglia Friere dello «peda/e, che si tro- 
va in Giovanni Villani libr. viri- cap. 
95. pur accorciato da Foriere, quasi 
sia Provisor hospitii : poiché quivi • 
siccome appresso al Boccaccio Nov. 
92. significa Frafe, dal Franzese Frere, 
come si domandano anche oggi i Ca- 
valieri di Multa, si serve nella vo- 
ce Furierò, per intender Furia, ohe 
suona Quantità , come dicenimo sopra 
in questo Gant. St. 5c. e vuole inten- 
dere , ohe questo nano spesso toccava 
qualche furia * cloò quantità di Meròa- 
tè . V. sotto Cunt. II. St. 49- 

PJMMEl, Erano popoli nani, che 
abitavano nell* ultime parti dell* Indie, 
i quali crescevano fino all'altezza al 
piu d’ un braccio: e le loro mogli di 
cinque anni purlorivuno, e d'otto era- 
no vecchie. Ili quesit fa menzione Pli- 
nio libr. tv rup. il. ove dice, che t 
barbari gli cbiaiiiavano Catizj» Cera* 
nia , ubi Pygmaeorum genus fuisse prò* 
ditur , quos Catizos barbari t*ocant p 
creduntque a gruibus figatos . £ libr. 
vii. cap. 2. dice di costoro , che per 
ossee così piccoli , erano infestati, e 
rapiti dalle Gru ; onde per difmidcrsi, 
undavan armati di frecce * o cavalcan- 
d<l sopra alle capre in grandissime schie- 
re, SI portavano a guastare i loro ni- ^ 
di, e a romper loro J* uova. 5upra hos 
extrema in parte montium Spithamaet 
Pygmaei narrantur , tertias spithamas 
longitudine , hoc est ternos dodrantes 
non excedentes , salubri coelo, semper* 
que X'ernan^e , montibus ab aquilone npm 
positis : quos a gruibus infestar i Home* 
rits quoque prodidit . Fama est 
taf arictum, caprarumque dortis , arma* 
tos sagittit terit tempore universo agmi* 
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tte ad sTiare (Ufc^nderef^ ova» pullos- 
que earum alitum consumere / ternis 
expeditionem eam mensibus confici ^alh 
ter futurisgregibus non resisti. Di que- 
sti parla Giuvenale, Sat. i 5 . dicendo; 
Ad subitas Tkracum volucress nuòem* 
que tonoram 

Pygmaeus parvis currie bellator in armisi 
Mox impar kosti » raptusque per aèVa 
curvis 

Vnguibus a saeva fertur grue. Si vi- 
dtas h.oc 

Gentibus in nostris 9 risu quatiate s sed 
illic 

Quamquam eadem assidue spe^ientur 
praelia 9 ridet 

Nemo 9 ubi tota cohors pede non esk 
altior uno. in. 

NELLE MAGNE BASSE. Intende 

Che sono di statura bassa i Si'bbeno pa- 
re «che dica sieno nati nella bassa Ale- 
inaffna . Latino Germania infcrior . Min. 

8EBBEN SON PICCINI . E’ VI 
80 N TUTTI. Benché piccoli hanno nra- 
.2/aia quanto un grande, 'fydcus corpo- 
re 9 animo vero Hercules ;Óìì Omero Ìl 
quale descrive Tideo,!! padre di Dio- 
mede «^piccolo ai dì atalura9 ma ga- 
gl lardo. AUn. 

MANGIAN SPINACI. ARRUF- 
FAN LE MATASSE, ^ueati sono 
due delti delta nostra plebe, la 
quale secondo il suo consueto ne for- 
ma sempre de* nuovi sulla similitudine 
delle parole: ed il primo significa Fan- 
no la spia : il secondo Fanno il ruffia- 
no. Bìsc. 

MARGUTTE. Che nano fosse co- 
stui. 0 quanto sagace, e sceltcrato , ve- 
dilo nei Pulci 9 nel suo Poeuia intitola- 
to it Morgante . Questo nome di Afar- 
gutte forse fu finto dal Pulci a simili- 
tudine di Margitc^ Personaggio famo- 
so per la sua scempiataggine , il qua- 
le fa il »uggctto d* un intero Pi>cma 
burlesoo di Oii>ero: 0 ciò potè avere 


imparato il Pulci dal suo dotto amico 
Messer Agnolo da Montenulciano , di g-j.^ ^ 
cui fa le lodi nella fine del sue Poema 
Morgante . Min. 

NON E' IN CORPO STOBTO 
ANIMO DHITTO. Son è in corpo 
malfatto y animo ben compotro, giusto^ 
e che tiri al buono : che tanto signifi- 
ca la voce ÙrittQ in questo luogo. Si 
dice anche; Un segnato da Dto, non 
fu mai Auono( alludendo per avventu- 
ra a Caino, Genesi cap. 4* vers. \ 6 . 
Posiiitque Dominus Cain signum^ ut non 
interficeret enm omnis^ qui invenisset 
eum: e quasi che quel tale sin in un 
certo modo contrassegnato liffinehò 
ognuno 9 che io vedo si guardi ) qual 
scntenra è praticata comunemente, e 
si vede da* seguenti versi maccheronici: 

Nulla fides gobbis^et noli credere 
zoppis : 

Si coecus bonus est 9 inter miracula 
scribe . 

Un altro Poeta in questo proposito, disse: 

Chiude un' anima bigia un cory>o 
nero. 

Che Uomo bigio intendiamo uomo cat- 
tivo 9 di poca coscienza 9 e manco reli- 
gione. Marsiale libr. xii. Ep. 6\. 

Crine ruber 9 niger ore, brevis pede 9 
lamine laesus / 

liem magnam praestas9 Zoile 9 si bo- 
nus es . 

Quel Tersile, che quanto sconcio di v>- 
so»e scontraffutlo nel corpo, altrettan- 
to era brutto nell* animo, e di costumi 
orgogliosi, 0 insopportabili, vien descrit- 
to da Omero al 2. dell'Ijiade, secondo 
la traduzione di Pietro la Badessa Messi- 
nese .stampata in Padova Panno i 364 . 

Losco d* un occhio, e d* un piò zoppo 90 
stretto 

Negli omeri , che gobbi ha insinuai coUot 

Aguzzo il capo , e *Ì capei crespo . e raro; 

Sucido 9 e ner , lentiginoso . e marcio • 

Win. .. ... 


67. Piena di sudiciume e di strambelli , 

Gran gente mena quà Palamidone : 

Cile il giorno vanne a Carpi , ed a Borselli, 
£ la notte al Bargcl porta il laucione : 

ìCalk. T. il M 
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Macsti^ de' Bianti, e de’ Monelli, 

£’ veste la corazza da bastone ; 

Perch’ egli , quanto ogni altro suo allievo , 
E' tutto il di figura di rilievo . 


PsInmiHnne conduca leco una (^oin- 
G. ITI. (]i birboni^ rtracciati , e audici.co- 
®7- me era lui . ^ueato l'u nn guidone mea- 
to matto , ma tutto tristo , ed al mag- 
gior segno birbone , il quale faceva ser- 
vitio B^carcerati: e perché cnnlinova- 
mente brontolava , dicendo di patte 
scioccherie , aveva sempre dietro una 
gran quantità di ragatti , che lo face- 
vano stitrire . La notte per guadagnar 
qualcosa, portava dietro al eapitano, 
o caporale de’ birri un' arme in asta , 
«olita portarsi dalla famiglia del bar- 
gello , quando la notte va ficendo la 
guardia , la quale arme é da noi del^ 
Lanoione . Ma , ohe egli rubasse , non 
posso crederlo; perchè assolutamente 
non aveva tanto giuditio:e stimo, che 
il Poeta dica questo nel presente luo- 
o,e altrove, per descriverlo per uno 
i quei furfanti, de’ quali 'si può cre- 
dere ogni ribalderia . Palamidone è ac- 
crescitivo di PalamiJes eroe noto nel- 
la guerra Troiana ; secondo la pronun- 
tia (vreoa più moderna dioesi Palami- 
de, e non Palamede i onde è fatto il 
soprannome di Palamidone , che signi- 
fica Un lungo , e dottile , come un palo, 
ann pefeona grande di etatura. Min- 
ia Oreco questo Eroe si scrive (Tsèe- 
fuiSss, e si pronuiuia Palamede», non 
Palamide » , per la ragione dell’ n , che 
serve per e lunga ;e volendo il Minuo- 
ci pronieisiare l’e per i , doveva dire 
Palamidis , non Palamidee , essendo 
due « Questo Palamede fu figliuolo di 
Nauplio Re d’Eubea, ammassato da’ 
Greci per frode d’ Ulisse. Bi'sc. 

V. 1. Clangente ha fatto qui Palamidone , 
Maettro e de' Bianti , eo. 

ANDARE A CARPI , ED A BOR- 
SELLI. Carpi è un Principato in Ita- 
lia notissimo : e Borselli è un luogo sul 
Fiorentino , cinque miglia di la dui 
Ponte a Sieve per la strada del Casen- 
tino ; e scheraandosi con questi duo no- 


mi, per Carpi intendiamo Carpire ,eio^ 
Rubare: e per Borselli, le borse , alle 
quali si ruM . Aristofane Poeta Greco, 
nella Commedia intitolata t Cavalieri, 
citato dal Monosini nel Hot ItaUcae lin- 
gua» , ( ove egli toooa la maniera di 
urlare Fiorentina E piglierebbe per 
an Giovanni , usata anche dal nostro 
Poeta I dice così ; Manus in Aetolis ha- 
bet , eoe vuol dire Sempre chiede, ed 
i appai ecchiato a pigliare ; tchorsendo 
SnI nome di certi popoli , ohiamsti Ero- 
Zi per r allusione , che ha questa voce 
alla parola e/rtiv, che significa Càie- 
dere . Min. 

AL BARGEL PORTA IL LAM- 
GIONE . Questo mestiero è solito far- 
si da nn birro novisio; e lo faceva al- 
le volte. Palamidone , come s’è detto. 
Min. 

BIANTI. Si trova una specie di 
Bricconi ,0 Vagabondi , che vanno bu- 
scando danari con invensioni , come si 
vede da un libretto , intitolato Sférta 
de' Bianti , eo. e si dicono anche Monel- 
li-, sebbene veramente per Monelli in- 
tendiamo quei poveri , che si fingono 
stroppiati a maiali , impiagati , o mor- 
ti dal freddo, per muovere le persona 
a far loro elemosine; donde poi dicia- 
mo Fare il mortello quel ragasao , che 
avendo toccate leggiermente delle bus- 
se dal maestro , o da altri , mette a 
soqquadro il vicinato collo strida, per 
mostrare d’essere stato dalle busse strop- 
piato : ed in vero non ha mal nessuno: > 
che SI dice anche Far marina . V. so- 
pra Gant. I. 8t. 3?. alla voce Sodano , 
e sotto Cant. tv. 8t. 8. Di questi in- 
tende il Persiani ne’ seguenti versi: 
Signor , non so se voi sapete il bando 
Ih ciuuUer tutti dentro a' Mendicanti 
Mascalton , vagabondi , e malestanti. 
Che ranno pei le stranie mendicando. 

Io , che 9onu in ttrneie tanto maio » 

Mi l’i^rovo iti awÀi$^tao viluppat 
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Tumoener preio invece (T un galuppo , 
£ Unir la mia vita allo spedale . Min. 

VESTE LA CORAZZA DA BA- 
STON E . £' armato a bastonate . (teste 
un’ armatura da difinderlo dalle basto- 
nate . S’ infende, che è «ofCopoito a 
toccare speisn delle bastonate. Min. 

E' TUTTO IL DI' FIGURA DI 
RILIEVO. Per Rilevare intendiamo 
Buscare , Conseguire , Ottenere . Petrar- 
ca Cannone il. 

Il sempre sospirar nulla rileva . 
Onde , sebbene Figura di rilievo vuol 
dire Statua di marmo, o di altro ma- 
teriale, noi intendiamo Rilevare , cioh 


STATO. 

Buscare, e qui intende Buscar ma%r.a- . 
te. Il verbo Rilevare pi|Elia questo si-s 
j^nilicato da Ri/ievn, che sono |tli avan- 
ci delle mense de* Grandi tqualì avan- 
ci si buscano per lo più da cu|oro,che 
servono a tavola : donde diciamo PVvsr 
di rilievi, che vuol dire Campare d'a- 
vanxi . V. sotto Gant V. 8t. 47. Fran- 
co Sacchetti Novella 187. Quando la 
cros-a fu mangiata senza far rilievo di 
topi. Rilevare vuol diro ancora 1’ E- 
sprimei e>, che fanno delle parole i ra- 
^xzi , quando imparano a ,aompitare. 
Min. 


68. Comparisce frattanto up carro in piazza , 
Da Farfarel tirato , e Barbariccia, 

Ubbidienti al cenno della mazza , 

Soda , nocchiuta , ruvida , e massiccia , 
Con che la formidabil Martinazza 
A lor,ch'è ch’è,le costole stropiccia: 

£ quei Demon] in forma di camozza 
Yan tirando a battuta la carrozza . 


Intsntochh sì fa la mostra de’ solda- 
ti di Malmantile, comparisce in piat- 
ta un carro, tirato da due Demonj in 
forma di capra salvatioa ( che questo 
vnol dire Cunoxaa) la quale per lo piu 
■i trova ne* monti del Tirolo. Plinio 
libro xn. cap. S7. la chiama Rupica- 

f ra : o i nostri antichi dissero &am- 
ecco , Latino Ibex . 

V. I. Obbedienti al cenno d’ una mazza . 

FARFARELLO, E BARBARIC- 
CIA.Nomi di due Demonj, dal nostro 
Poeta cavati da Dante ; del sqtnificato 
de’ quali nomi vedi gli Spositori sopra 
il medesimo Dante. Alia. 

11 luogo di Dante , dove sono nomi- 
nati questi Diavoli, i il Canto xxn. 
sieirinferno . Risc. 

NOGGUIUTA . Piena di nocchi, che 
sono quei piccoli rilevati , come bolle, 
i quali si veggono per lo piu ne’ ba- 
stoni di pruno , di sorbo , ec. che gli 
rendono ruvidi: e gli chiamano ancora 
Sodi t come fanno i liatini . Min. 


MASSICCIA . Per questa voce in- 
tendiamo tutte quelle cose, che dal pe- 
so mostrano esser fatte di materia sta- 
bile , e solida , e non vote , o vane , o 
in altra U(aniera fragili ,0 deboli . Min. 

GB* £’ GH* E' . j£i ora , ad ora . Di 
quando , in quando . Spesso Min. 

LE COSTOLE STROPICCIA. Stro- 
picciare. Fregiar qualcosa con panno, 
o altro ; ed 1 Latini Perfr icore . For- 
te h corrotto da Stoppicdare , che pa- 
re ai dovesse dire , da Stoppa , o Stop- 
pasMio , con ohe per lo più si st Apic- 
oiano gli arnesi , per liberargli dalla 
polvere . Ma Stropicciar le cottola a 
uno vuol dire Bastonare uno, Min. 

CAMOZZA . Dell’omino di questa 
voce , V. il Ferrari, e il Menugio . Biso. 

VAN TIRANDO A BATTUTA 
LA CARROZZA. Non a battuta di 
musica, ma a battuta della massa, col- 
la quale Martinaxza gli bastonava . Min. 
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Costei è quella strega maliarda , 

Che manda i cavallucci a Tentennino , 

Ed egli un punto a comparir non tarda , 
Quand' ella fa lo staccio , o il pentolino : 
Come quand’ ella s' unge, e s’ inzavarda 
Tutta ignuda nel canto del cammino , 

Per andar sul barbuto sotto il mento 
Colla granata accesa a Benevento . 

70. Ove la notte al Noce eran concorse 
Tutte le Streghe anch' esse sul caprone , 

I Diavoli , e col Bau le Biliorse , 

A ballare , e cantare , e far teinpone ; 

Ma quando presso al di T ora trascorse , 
Fa di mestieri battere il taccone : 

Come a costei , che or viensene di punta , 
£ in su quel carro nel castello è giunta . 

7 1 . E la cagion si è , eh’ ella ne vada 
Adesso a casa tutta in caccia , e in furia , 

’ L’ aver veduto dentro alla guastada 
Un segno , che le ha data cattiv’ uria ; 
Perchè vi scorse una sanguigna spada , 

Che alla sua patria minacciava ingiuria ; 
Perciò j se nulla fosse di quel regno , 
é Ne viene anch’ essa a dare il suo disegno . 

■ Martina7.ia è una di quelle «trejfhe , 

C. III. le quali oo.rtrin^ono il Diavolo con fa- 
Ct b^. re lo staccio, e il pentolino , e con un- 
gersi , per tarsi portare a Benevento 
al congresso de' Diavoli sotto il Noce. 

Questa IQartinasza adesso si fa riporta- 
re furiosamente da quei Demon) a ^al- 
nuKitile ; perchè ha veduto nella caraf- 
fa una spada sanguigna , che le presa- 


gisce la caduta di Malmantile , onde tri 
si vuol trovare ancor’ essa per dare il 
suo aiuto. Questo nome di Afareinatxa 
è nomo a caso : e questa strega , e stre- 
gherie son tutte dal Poeta dette, per 
Bcconnare I’ opinione d' alcune donnio- 
ciiiole, le quali portate dall’illusioni dia- 
boliche , SI danno a credere d* avere 
effettivo commeraio col Diavolo . 
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V. ì. A hallare^e CBriùre^ e far tampone. 

Fa loT mestieri 9 battere il taccone , 

Come a costei^ qual viensene di punta. 

Adesso a casa tanto in caccia 9 e in 
furia 

Ne viene anch* ella « 6C. 

8TRKGA . V. sopra Cant. 11. 8t. 11. 
Viene da 5rr/jr , uccello notturno così 
detto a Stridendo 9 secondo Ovidio ne* 
Pasti libro rr. 

£st illis strigibus nomen / sed nomi^ 
nis huius 9 

Causa • quoU horrenda stridere noéfe 
solent . 

£ questo uccello ( che forse era I’ Ar- 
pìa ; ma Plinio dice » die non si sa 
qunl si fosse ) credevano <t|ì antichi piti 
superstiziosi « che rapisse i bamhini 
dalle culle : £r ab huius ax*is nocumen^ 
to stri^es Latini appellabant mulieres , 
puellos fitscinantes suo contaéfu . E di 
qui ancor noi le chiamiamo Stre^qhe , 
che tanto vale quanto Maliarde 9 da 
far indile» lattucchierte » ed incantesi- 
tììì : e però chiamate ancora Vencficae. 
Min< 

MANDARE UN CAVALLUCCIO. 

Mandare una citazione ^ cioè Chiamare 
uno in ^iudi%io criminale con polizza. 
£ queste polizze de* frtudizj oriiiiinali 
in Pìrenze si dicono f-erra/Zticc# , a dif- 
ferenza di quelle de’giiidizj civili, che 
si chiamano Citazioni : e questo , per- 
chè nelle polizze criminali è stampata 
r impresa, o contrasseg:no del Mag^ì- 
strato criminale , che è un nomo a ca- 
dmilo armato: qual contrassegno è chia- 
mato comunemente Cavalluccio. Min. 

Le Citazioni del Magistrato degli 
Otto si dicono Cavallucci por essere in 
quelle impresso un uomo armato a ca- 
vallo: e questo rappresenta Tiifizio Ho* 
Famigli di qucIPUfizio» ì quali, do- 
vendu portare le dette citazioni anco 
per la <*ampagna del distretto Pioreii- 
tino, conveniva loro, per eseguire gli 
ordini con nrunlezzu , servirsi (Iella ca- 
valcatura yiiestì Famigli d*Otto nel 
Hecolo IVI. avevano eretta una Compa- 
gnia di devozione nella Chiosa di 8:tn 
Frocolotdove sino al presento si vede 
la loro Sepidtiira , con questa Inscri- 
zione: S. DELLA COMPAGKIA DE* FAMIGLI 
d'otto,, £ DELLE LOAO FAMIGUE A. D. 
|K0il^EUiU. Bisc, 


TENTENNINO. Nomo, dato dulie C. III. 
nostre donno al Demonio , per non lo gf. 
chiamare D/aro/o , quasi Tentatole ^ oo\ 
qual nome , è nominato presso 8an Mat- 
teo cBp V F^’rs 3 Min. 

FA LO STACCIO, E IL PENTO. 

LINO. Favoleggiano, che quelle don- 
ne maliarde, e streghe, che abbiamo 
detto, sappiano fare diversi incantesi- 
mi, per ritrovare cose perdute, e per 
ottenere altri loro intenti : e fin que- 
sti incantesimi Fare lo Staccio , o il 
Fentoìino , o /a Cara fa . Sicché dicen- 
do Fa lo Senecione il Pentolino 9 ini cn* 
de Fa incantesimi, ^uci , che indovi- 
nano per via di slaccio, sono dotti da* 

Greci a9<raivog.«vrtit . Min. 

COME OUAMV ELLA S*UNGE, 

E S’INZAVARDA . l/tzavmrilare 9 è 
lino Impiastrare con matetia morbida 9 
e viscofiz, atta a distendere come il 
lardo. Il Poeta seguita la vana, e su- 
perstiziosa opinÌ4>fie , che questo tali 
donne vadano ogni tanti giorni al con- • 

grosso de* diavoli sotto il Noce di Be- 
nevento ; 

Ove la notte a! Noce eran concorse: 
al qual luogo dicono esser portate dal 
diavolo in forma di oaprone; che que- 
sto intende il barbuto sotto al menta: 
e cavate dalle loro case per la gola del 
cammino ( e però dice nel canto del 
cammino ) dal medesimo diavolo, for- 
zalo a far tal funzione da quegli untu- 
mi , che dice essersi messa addosso la 
medesima donna : la quale poi a detto 
congresso ta tempone , cioè Si da buon 
tempOySi piatita tutti, quei piaceri 9che 
ie vendono in fantasia quella notte j 
ma sui far del. giorno le con vico par- 
tire : e il diavolo in un baleno la ri- 
porta al suo paese. Tale opinione han- 
no simili sciiiiiinite : ed>o sia per effet- 
to Hi matrice, o pure per opra del 
diavolo, ohe per illusione faccia loro 
apparir per vere tutte quello sciocche- 
rie, ohe esse si fftiguiio uella lesta ^Tef- 
fetto è, che esse si credoni» d* esser* 
andate veranienle a Benevento: Cil es- 
sere state riportate dal Deinunio al lo- 
ro paese; quando cfFcttivamente non 
si sono mosse del letto. Min. 

GRANATA . ,E' un Mazzetto di 
scope 9 o d'altra cosa simile 9 cìus s’ a- 
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(J JJJ^ 'ìopra par itpa%*are , «'ripulire le $tan- 
’ 10. E eon quelle graiute acoeae in me- 
" ‘ no dioonojche tali »lre(ihe vadano oa- 
ralcando (opra un caprone al detto No- 
ce di Benevento. Min. 

A BENEVENTO. Il nostro Poeta, 
nel vr Cant. anoora.alla St. 3 l. dice.che 
Martinarra aveva già praticato I’ an- 
dare a Benevento in compagnia d* al- 
tre streghe , e strMoni , e partioolar- 
niento il’ un certo Nopo da lialalrona, 
di cui si parla qviivi, come faoilineiile 
si può vodore. Del restante il luogo i 
faniosissimo fra la plebe, per la rino- 
manra del sopraddetto Noce, che da 
ossa si erode il principal luogo, ove 
vadano le persone maliarde, e gli spiri- 
ti infernali a radunarsi. Girolamo Amc- 
Jiinghi nella Gigantea St. 6. dico cosi: 
Verfu^lio il piàt che puote, ogn* arte § 
e 'ngegno 

Vsa , per torre il noce a Benevento s 
Ma credo sarà vano il suo disegno^ 

• Perchè le streghe ruffe vi son drente: 

Quai per incanti difendon quel regno.* 
£ ciascuna di loro ha fórme cenro. 

Or si fan lupi , e capre , or cani , e 
gatte t 

Nè vincer mai le puh, chi le combatte. 
V. la Commedia intitolata ,La Noce, 
Mago di Benevento , estirpata da San 
Barbato. Opera postuma di Niccolò 
Piperno , e stampata in Napoli, per 
Francesco Bensi 1682. in 8. Gli anti- 
chi Greci ebbero in venerasione l'alta 
Querce di Dodona, dalla sommità del- 
la quale credevano venire gli Oracoli 
di Giove , concernenti le domande di 
coloro, che consultavano quel falso 
Nume, per sapere i futuri avvenuiien- 
ti. Omero nel Kbro xvin. dell’ lUissea, 
dice d’Ulisse,che andò a eonsultarlo, 
intorno al suo ritorno alla Patria. Que- 
ste son le parole del Poeto : 

Ter Pii AuSaerUu pdre /Sàptiei , 
isole 

E 'a }eu: t vi^ai'peie Ao't /Siwò'ouv t’«a> 

aouffa 

O' irir»l ro^soui A nsTfitm 

. .... 

H’ 3a 3loi dvifir, li ap^eii* es eposf 

pniés , 

Nane autem in OodoMsm dicebat ire , ut 
Dei 


£x quercu alta Javts cortailium audiret^ 
Quomodo rediret dileBam in patriam 
terram 

Jamdiu absens , vel mani feste , vel clam. 
Che il nostro Salvini tradusse alla pag. 

403. 

Lui a Dodona andar dice» 

Afine d' ascoltar dello Dio Giove 
La volontà da quercia altifrondosa , 
Come tornasse in cara patria terra , 
Stato già tendo lurrgo tempo assente/ 
Se apertamente il fitte ,0 di nascoso. 
Bisc. 

COL BAn LE B 1 LIOR 8 E. Questi 
nomi Bau , Biliorse , Orco , Befana , Ver- 
siera , c altri simili , sono tutti inven- 
tati dalle Balie, per ispaventare i bam- 
bini , e rendergli ubbidienti ; persua- 
dendo loro, che q^uesti sieno spiriti in- 
fernali :o però il Poeta numera fra’ dia- 
voli il Bau, e le Biliorse, per acco- 
modarsi alla capacità de’ fanciulli , per 
li quali professa d’ aver composta la 
presente opera . V. sopra Cant. 11. 8tj 
5 o. 1 Greci il cembalo per chetare > 
bambini, dicono aoTo'^au. Min. 

FAR TEMPONB. Darsi bel tempo. 
Stare allegramente , pigliandosi tutti 
quei gusti , che uno può, e sa pigliar- 
si ,che diciamo anche Sguasuiro , Trioni 
fare. Far buona cera. Latino Genio ir^ 
dulgere, Litare Genio, La Compagnia 
della Lesina insegnando , in qual luogo 
si deve pigliare la casa per risparmia- 
re, dice: Vorriano le nostre case esser 
in una quasi dalV altre separata con- 
trada , lontana da sue , e piatte pub' 
bliche , dove all' occasioni ti festeggi , 
e si faccia trebbi , e tempone , Min. 

BATTERE IL TACCONE . E' la 
stesso , ohe Battere la calcata , detto 
sopra in questo Cant. St. 60. , oiob 
Camminar via , Andarsene , Si dice an- 
che Battertela . E Taccone si dice il 
Suolo della scarpa, cioè quella parte, 
ohe posa in terra. In questo seosetro- 
vasi ne’ Latini Solum vertere . Min. 

VENIR DI PUNTA. Venir con w 
locità , a dirittura : che diciamo anche 
Venir di vela , V. Cant. vi. St. lo. 
Credo sia originato dalle barche , le 
quali si dice Venir di punta quando 
vengono a dirittura sensa volteggiare. 
Min. 

JN CACCIA, E IN FURLA. Ciak 
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tn fretta. Frettolosamente , e con furia, 
come fanno coloro , che son oacoiati } 
che però diciamo: Gorre , alte par eh' e- 
gli abbia i birri dietro , Incedit juaii 
in fii^am versus . Min. 

GÙASTADA . Specie di KaJO di ve- 
tro per li^o di conservarvi liquori: ed 
h lo (teasOiche Cara ffa , da' hsktini det^ 
ta Phiala. L’autore disse sopra nell’ 
Ottava antecedente I che Martinana era 
solita Fare lo Staccio, e il Pentolino: 
e qui dice la Gua<ra</«. (Questo maliar- 
de, e streghe empiono di superstiiiosi 
liquori una caraffa , o guastada : iacea- 
dovi mirar dentro da un fanciullo in- 
nocente, gli fanno dire di vedervi den- 
tro quel che hanno desiderio di sape- 
re ; e tutto per 'ingannare le persone 
semplici , e cavar Toro denari di ma- 
no. Questo indovinare per via d’acqua, 
fu anticamente presso i Persiani: e da’ 
Greci si chiama vifopaerla . Da que- 
sto abbiamo on detto Egli ha il dia- 
volo nell' ampolla , per intendere Co- 
stui indovina ogni cosa. Min. 

Guastada , da Crosta , F aso corpao- 
ciuto. Boccaccio La gratta del bassi- 
lico . Greco ypdrfla, presso Ateneo. V. 
il Redi nelle Note al Ditirambo. Salv. 

CATTI V’ URIA. Coattivo augurio. 
Questa voce cor rotta da Augurio, 

usata per lo piò dalle donniociuole , 
detta senta aggiunta di cattiva,© buo- 
na , s’ intende Cosa, che non piaccia , 
La tal cosa mi dh urto.' e s’intende 
Mi dà fastidio , Mi dà impedimento , 
Mi dà noia : da che ti può ortCdere , 
che sia usata in veoe di Uggia , che 
pure vuol dire Noia , Fastidio , Impedi- 
mento , eo. o forse in veoe d* Ubbia , 
che suona lo stesso, che Uggia: o for- 
se in vece d’ Ombra , che è H medesi- 
mo, quando vale per Impedimento. La 
tal cosa mi dà ombra , per La tal co- 
sa mi dà noia , ec. Sicché Uria , Ug- 
gia, Ubbia, od Ombra suonano tutte 
lo stesso. Uria, ed Ubbia sono usate 
per lo piu dalle donne : e l’ altre son 


più comuni . Si potrebbe anche diro C, JIJ, 
secondo il Munosino, che la voce Uria 
venisse dal «Greco Cpia ,ohe suona Fen- 
to prospero : e che , siccome abbiamo 
per costume di dire Buona, o Cattiva 
sorte , quantunque Sorte significhi asso- 
lutamente Bene, e Felicità ; così abbia- 
mo per eestume di dire Buona, o Cat- 
tiva uria \ quantunque Uria significhi 
sempre Felicità , secondo il Greco làsia . 

Nello stesso modo, benché presso i 
Francesi Heur significhi Sotte, Felici- 
tù(voce a loro derivata aiiiiUinentp dal 
Latino Augurium ) dioono Bcmbtttir , e 
Malheur , quasi Buona , 0 Cattiva uria, 
ciaé Buatta , e Mala ventura : e però 
volendoci servir bene di questa parola 
Oria ,ootno vocabolo di meato, dovrem- 
mo aggiungerci Buona, o Cattiva : e 
non dina assolutamente , e senxa det- 
ta aggiunta, oome abbiamo accennato, 
che molti se ne servono ; ina I’ uso oi 
libera da tali astruse stiracifiiiature . 

Min. 

SE NULLA FOSSE. Per tutto quel 
che potesse succedere . Se accadesse qual- 
che disgrafia . 1 Latini in un simil mu- 
do , per isfuggire il cattivo augurio , 
e non nominare aosa infausta , come é 
la morte, dicevano: Si quid ptftiar . Si 
quid mihi humanituM aociderie . Se Dio 
facesse altro di me , contuttociò , ec. Min. 

1 Greci similmente ,euphemismicaus- 
sa , 6 TI iraegii a'flpwaivsv . Si quid hu- 
manitut patiar , Questa frase ,e circen- 
locuaione si trova ia una Inscriaioiie 
Greca , nel Palasso del già Giovanni 
Nardi in Via dell’Alloro, riferita dal 
P. Montfaucon nel Diario Italico . Salv. 

NE VIENE ANCH’ ESSA A DA- 
RE IL SUO DISEGNO. Con queste 
parole mostra l'Autore quanta gelosia 
aveva Martinasra di non perdere l’ au- 
torità , che teneva sopr’a Malmantile: 
ed il sospetto dì non esser levata dal 
grado di Salainistra , ohe godeva, co- 
me accennammo sopra in questo Caat. 

St. 54- Min. 


Fuggi tutta la gente spaventata 
Air apparir dell’ orrido spettacolo : 
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C. III. 

rr. 72. 


La piazza fu in un attimo spazzata , 

Pur un non. vi rimase per miracolo. 

Cosi correndo ognuno all' impazzata , 

Si fan i' un T altro alla carriera ostacolo 

' Chi dà un urton , quell' altro dà un tracollo , 
Chi batte il capo , e chi si rompe il collo . 

73 . Figuriamci vedere Un sacco pieno . • • . 

Di zucche o di popon sopra un giumento , 
Che rottasi la corda , in un baleno 
Ruzzolan tutti fuor sul pavimento: 

E nell’ urtarsi batton sul terreno ; 

Chi si percuote , e chi s' infragne drento : 

Chi si sbuccia in un sasso , e chi s’ intride ^ 
Ed un altro in due parti si divide 

74- Così fa quella razza di coniglio; ' 

^Che nel higgir la vista di quel cocchio , 

Chi si rompe la bocca , o fende un ciglio , 

E chi si torce un piede , e chi un ginocchio r 
A"" talché nel veder quello scompiglio, 

Io ho ben preso ( dice ) qui lo scrocchio , 
Mentre a costor così comparir volli : 

Sapeva pur chi erano i miei polli . 


lì Poeta descrive astai vagamente H 
timore» e lo spavento, che entrò addos- 
to a quei di Maliuanlile per la vista del 
Carro di fdurtinazza: la quale vedendo 
coloro co:>i spaventati » »i pente d* er* 
ser quivi arrivata io quella ^uina . 

V. I È rifili* urtami batter nel terreno . 
Chi rnmpesi la bocca ^ e chi un ciglio^ 
chi II storce un pie » e chi un ginoc- 
chio. . •* 

Io ho ben ( dit^e ) o«ì pr^so lo scrocchio . 
IN UN ATTIMO. In ùn momento ^ 


corrotto da Atomo. Si dice anche /n im 
baleno j come nelToltava 73. seguente* 
In un batter inocchio. V. sotto Cant. 
X. St. 4 '* Latino h^u ocuU : 

» dissero i Greci. Dante Par. 
Gunt. XXV. 

Subitole spesso a rruisa di baleno . Min. 
SPAZZATA, spazzare y vuol dire 

S*‘ttare il pavimento yO altro colla ^ra* 
nata: c per metefoiA y Sbratrare chec^ 
chessiay come qui noi presente luogo» 
dove Spazzare la pifzzza è Sbrattarla 
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dalla 9 che v*era. In altra ma- 

niera ai dice Pigliare la granata 9 
(lo sentendo di Licentiare 9 o mandar 
via tutti quanti coloro 9 che sono a se 
subordinati ( come v. gr. in un nego* 
aio i garzoni > o in ima acuoia gli aco* 
lari, e aiintU ) perché e9«ii non faccia* 
no l'officio loro; diócndtMÌ per esem- 
pio così : Se non il voxtro dove- 

re , io p»^/i>rò la granata / cioè vi man-' 
derò via tutti. Ilisc. 

NON VE NE RIWASE UN PER 

J^IIR ACOLO. Fuggiron tutti 9 che non 
ve ne restò pur uno. Tanto esprimeva, 
se avesse detto : Son ve ne restò pur u- 
no. Ma col dire per miraco/o, da mag- 
gior enfasi, e seguila l'usoio vuol di- 
re, stato creduto miracolo 9 se 

un solo vi fosse restato. 31 in. 

ALL* IMPAZZATA. A caso 9 so- 
me fanno i pazs49 cioè senza conside- 
rar quello, che facevano, o dove essi 
andavano. il Latino Perperom . Min. 

URTONE. Percossa9 che si dh con 
tutta la vita in un* altra perdono, o in 
un muro 9O altrove: ed è lo steHSo,cho 
Spinta: nè vi so faro altra differenza, 
•e non che Urtare vuol dire Percuote- 
re a caso9 ed è il Latino Offendere : e 
Spingere vuol diro Mandar uno innan- 
zi 9 o indietro con violenza :ed è il La- 
tino Impellere , Ma nondimeno C/rtone, 
e Svinta 8Ì pigliano 1 * uno per 1 * altro; 
aeimene non si direbbe Dare una spin- 
ta in un muro 9 o altra cosa immobile: 
che fatta mobile , come sarebbe immu- 
ro sciolto, per farlo rovinare , si direb- 
be Dare una spinta. A un albero , qua- 
si reciso da piede per atterrarlo , si di- 
rebbe Dar la spinta 9 per farlo cade- 
re • ec. Min. 

Urtare è il frequentativo del Latino. 
Urgere. 8 a 1 v. 

TRAUOLLO. Accennamento di ca- 
dere . Extra c*o//um pedis £re\ o pure 
detto così quasi Tracrollo . Vot^abola- 
rìo della Crusca. Tracollato addiettivo 
da Tracollare9 che vale Lasciar' andar 
giù il capo per sonno , o simile acci- 
dente . Min. 

CIUMENTO, Si dice propriamente 
V Asino\ benché s'intenda anche ogni 
bestiacida da soma . Così presso i La- 

Maus. T. 1. 


tini. Quello che in San Giovanni cap. M. ITT. 
12. e chiamato Piillus asinae , in Saii gj, ^4- 
Matteo cap. 21. è detto Pu//ut, filius 
subjugalis. Puledro 9 figliuolo della giu- 
menta . Min. 

Greco wVcfuyiov , Latino Jumentum : 
propriamente è quello, che s*aggi«»ga, 
o s'attacca per uso dell* uomo. Salv. 

RUZZOLARE, Girare per terra t 
che diotamo anche Hofo/are, dal Lati- 
no Rucra. Min. 

INFRANGERSI . Stlagellarsi 9 Am- 
maccarsi , Dis farsi . V. sotto Cani. iv. 

81. 76. Cant. XI. St. 12. Min. 

RAZZA DI CONIGLIO Ur/ifc ti- 
mida 9 e codarda. Si dice Poltrone co- 
me un Coniglio i perchè questo anima- 
le , che è specie di lepre , corno quel- 
la , è ttmidis^iino. Min. 

PIGLIA II LO SCROCCHIO. In- 
gannai si 9 Far errore . Io sono stato a 
cena con voi cretlendo di star bene ; ma 
ho preso lo scrocchio i cioè mi sono in- 
gannato 9 pcr< 7 iè sono stato male. Il 
proprio significato «Iella parola Scroc- 
chio è quando uno per trovar danari , 
piglia a credenza una mercanzia per 
venticinque scudi, la quale non ne va- 
le venti : e poi la vende quindici : e 
qiicsto si dice Pigliar lo scrocchio . 

Plauto disse iKmere coccu , vendere ocu- 
lata die. V. sotto Cant vi. St. 60. E 
da questo, quando noi facciuniu una 
cosa, che non ci torna poi bene, nè in 
nostro utile, e gusto, ma che piutto- 
sto ella ci è di danno » si dice Pigliar 

10 scrocchio . Min. 

Andrea Cava Icant i , nel suo comento 
MS. sopra i Sonetti del Huspolt , a quel 
verso di quel Sonetto, che comincia 

La x*eneranda faccia col falsetto : 

11 qual verso dice 

Ma lo scrocchio darla sul cataìettOi 
esaminando questa voce Scrocchio , ne 
fa questa breve lezione „ Questa ma- 
„ Icria degli Scrocchj , quantunque 
„ «lalle leggi vietata, e tanto venuta 
„ in Firenze al dì d'oggi in uso, che 
„ non sarebbe mal fatto il discorrerci 
„ sopra a lungo, e ci sarobb«iro da ruc- 
„ contare di belle cose. Ma per al>- 
„ breviurla mi cont«mterò «li spi«*garno 
„ sempliccmonto ì termini, sbrigato. 
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C. Hk ^ cirio «nrn Hii atrunt particolari *che 
fr. 74. « rc.'finno ria diro sopra del presoii- 
^ te Snneho • 

„ Ma la .tcroccTiio darla »u/ cntnìrtto. 
„ iNiò questo verso ricevere doppia in- 
„ tcrpetra 7 Ìone ; cioè, che la persona, 
„ di cui si parla, tosso tanto dedita 
„ a questa professione, che ne nvrel»- 
- p he anco dati a* morti: o e;;li niede- 

„ 8 Ìmo, quando fosse stato nel catulct- 
„ ftt per andare a sepoltura: o che 
„ cjicli avrebbe dato de* eatuietti per 
„ corpo di scrocchio; che anco questo 
„ ilo voluto uccciinarc, sapendo, ch*e* 
„ ni»n è mancato ehi abbia dato di sì 
„ fatte sorti dì scrocchj ; lienchè qiie- 
„ sta inrrciitaiirin sia torse Hllrctlnnto 
y, «liira ili digestione, quanto le roste 
^ di (Jeiinaio. K dopo altro spÌe«ra 7 .io- 
ni de* versi, che se;:uono, ripi;rliando 
la materia , così dico ^ (ìi*u tornando 
„ uiU lualorìa drjjli *Scrorchj , dico, 
„ che credo, die il Uìavolo, che uiii- 
„ fa i suoi, «rii trovasse per fare, ohe 
,, alla scapi^rliutiira non mancassero da* 
„ nari por isj>ender"li , «‘ome ella fa, 
„ in offesa di Dio, e del Prossimo, in 
„ miUc iiumIì : ed aiM'.iocche la sfrena* 
„ la ;rioventti trovasse modo a dissipn- 
re le sostanre • acquistate daMoro 
„ pro«rf nitori; non fruii ami*» a’contraeii- 
,, ti pasfivfl di questi nc^orj 1 » lira per 
„ due soldi. Perlochè non sono <lu In* 
„ darsi qtie* padri, che avendo soslan* 
„ re in abhondanra, non soccorrono i 
„ ti^xlitiulidi qualche danaro , perché es* 
„ si j>o!Mariu in qualche onesto passa* 
ff tempo satisfarsi ; onde per la loro 
„ teiiacdtà abbiano cupone dì trovar 
,, «iuriuro per vìa tanto dannosa, e con 
^ tanto scapito del patrimonio, uvan* 
„ tichè ne divengano assiduti jmdroni, 
„ e possessori . Ma per procedere con 
„ distinxiitne, e dip*rire tiene questa 
„ materia, tu dubito, che e* mi con* 
„ vorrà fare, come hanno costumo di 
„ fare i liegisti,che volendo far bene 
„ capacitare a* loro aculari le spcr.ie 
„ dell* Affinità , e i ^radì di essa, ne 
,, Ibruiano f albero, dunque lo «Vcroc** 
„ chio in genere iinu sorto di IraffifHì, 
„ che passu , e si contrae tra un seni* 
n pliue, e un tristo, vendendo questi 
p a credeuzM a quello qualche sorte di 


jiialerÌM, per lo più mal eondirioita* 
tu, e di cattiva qualità, la quale è 
ricevuta dal semplice affatriato, é 
per i contanti la rivende a vilissimo 
prK77o, Cf»n iscaptfo, quando della 
meta «e quando di due tcrri per cen* 
to, e forse Idlvoltu di più ; diinodo* 
chè un poHastronc, che piali per 
esempio un*i àScrocchi*» di roba, chd 
si valuti «jcnto ducati, resta debitore 
di quella soniinu, per pa;;ttrfa a un 
tal tempo determimito, non ^li venen- 
do bene spesso «lei rifrattu di essa 
venf icin‘|iie , 0 trenta ducati , per 
iici e'»situ de* quali cj^Ii si softopeme 
a debito tanto ma;£p:iore. »Si nddo- 
niumtuno pii 8crocchj in due diversi 
modi, secondo In diversa relarifmc, 
ilio essi hanno, cii»è Attivi ^ a Panni- 
ri, in riguardo di chi pii dà , e in 
ripuurd*» di chi pii pipila, ^i divide 
lo scn'cchit» in penero in quattro spc- 
7Ìe , cìnè Scrocchio ^ Barocvhio , i?c- 
trao}(olo, e Ltcco fi'rmo i senra per 
ora dire di alLMiiie altre, delle qua- 
li a suo feiiipo <lisc'*rrc.rcino quulco- 
sa . Lo S*.:rocc/i/o sempLVe é quan- 
do lo srrocchìanlo apcntc dà a crc- 
deii 78 al pii 7 Ìon(c robu di mala qua- 
lità a ripopisissimo prc 77 o,n scpim, 
die nel rivenderla epii tocchi la cen- 
ciata sohmne , facendo del trentntre 
undici. Ma perché le mcrcnn*Ìe , che 
iiniin«i in us«j di dare sovcnie pii 
scrocchianf i attivi, sono di così la- 
dra qiiulitàfCdi tanto dura dìpc-1 io- 
ne , che non si trova, chi vi voplia 
entrare; c«»sfuihuiu» ì nicdcsiiiii aden- 
ti, dopo d'averle date a ereditila, 
di ripipliarselo per piudiìfliìim» , c ci»- 
1110 ii dice, a niunpuii'e a iiiC 77 o : e 
questo, s’io n**n isbaplio , vieii «let- 
to liu'occhio. L jMM'cbfe o’ sepuc la- 
h«ra, elio la medcsiina roba, è data 
la seconda volta a cro<letì 7 .n all’ istes* 
s«>,cho Taveva presa lu prima , sem- 
pre con inappifir sua p«:r« lit a ; «questa 
lare a me, che sia detto P^nanyo- 
o: nomi veniiiiente «lialudw;! , «‘onie 
si»nu le coff'e , cb’ o* si;«nitìi*an<». Il 
Locco frrmo è uit.i spcrio di S«'roo- 
cliiu, inti’iHlotto forse più iinnlcrata- 
jiterile,c di maneo seopit«i pel p«»ve- 
ro paziente: o perciò forse piu pra- 
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„ ti^A(o altri: e rondiate nel con- » rn, per facilitare l'esito ili esso: r a iir. 

^ taro 'lopra vuni I < venticinque I» frun* „ qneatu ai dunuimla Dotai» lo S^.roc-gy 

„ la. Per naeiiipiu , iinu ha bi.Kijino di „ chioi cuinn per eaeiiipio, sopra <nMl- 

„ trovar cento ducuti: e per ciò tare „ to scudi di ribat la luurcanria , si »if- 

„ b da quairbe mezrano cundutlo ad „ fliun^ertnno veni iciiiqiie , o treni a 

a una <11 queste persono, l'iie tanno „ scudi di ountanli: o così si turii la 
„ prolussiune di dar danari a inieres- „ suinina di scudi 125. ovvero di scudi 
„ so< aociucebè jllì aci'uiiiodi ilellu som- ^ lóo. iiejtuoiio iiioltu volte in qucslc 
p ma sopra rrainbj; «<l ejili proiurt* „ sorti di coni rutlasioni delle l'osc ri- 
n tenJo^lì colle ilebilo coiiilirioiii , e „ dicule assai, cuuie da alcuni escuipj, 

„ sii-iirt'a, dire al giovane: Io non so, „ nbe io intendo dì ^'accentare, può 
„ se voi sapete il inìu iikmIo di conia- „ racilincnte couipren'lersi . A' cosili 
„ re: io conto .sopra Irciila: e così ac- „ tempi un Grntiluomo diede uno 
Y, cordatisi, qm‘|;li <die presta , comin- „ Scrocchio a un (iiovane d’imo scal- 
o eia a coiilarr, non uno, duo. Ire , „ dalelto d’aroenlo a premi altissimo. 

„ fc ma Ireiiluno, I rcntuilue , Irciila- „ E pcndiè ;>li Scroi-ehj , idie ballilo 
n tre, 'c. tC c<<ii quest' ayjfio il ilatore » per corpo ai"cnlerie , per la l’ai ili- 
„ sì coiiteiila <li lasciare il ilaiiaro in „ Ih del di.sl'irSciie sono ile^ilì altri mcn 
„ mano a chi lo tira pur sei mesi, o „ tristi, trovò modo colui, i-he lo da- 

„ per III) anno alatiti u non |cli cs- „ va , a pcxitiorarlo , c ridurlo alla 

„ sen<|o ilciitro il teriiiimi pattuito re- „ qualìlà depli altri. Po messo lo Sua I- 
„ gliluilo, lo sottopone a’ cambj,e ri- „ duleflo sulla bilancia per pesarlo lum 
„ eaiiibj . Così facev.i una buona per- „ un bel manico di lepno prave, lor- 
„ sona, che da molli anni in i{iià è „ iiilo, e liiiipo piu il' un braccio, che 
„ mancata, la quale una volta, esscn- „ pi’Sava i-iriu a tre libbre. K per.liò 
p do <li ciò da un amii-o-»suo, iioiiio „ chi lo pipliava non era si tornio, i-lie 
„ dabWiie , ripresa , e deltopli, che la „ non couo.sccsse quel disavvuiilappio , 

P oosciciira jfli andava di sotto; rispo- „ disse a chi pesava, ebe levasse quel 

„ se:<t ipiesta ò brdia ! si poi» epii do- „ muuico . Nò, io> , ilisso il •Jeiilili.o- 

„ Ilare il Suo? Risposo I' amico: Che „ ino, lira pure avanti , che lo iicabla- 
„ vi pare <lì donarlo, a contare sopra „ letto non va scura manico, e senza 
„ veiitii-iiiquo per cento? Ab , ilissc I' „ desso non si può adoperare: e così 
„ altro, voi non la volete ìnteiiiluro ; „ convenne a quel povero piovane in- 

„ essi ilonano a me; ebe fiiialiiiuntu „ saccaru anco il qianico, qiiaiilunquo 
„ opnuno è iMiiIruiie ilei suo, tanto di „ a mulo in oorpo,e con poca sua su- 
„ spenderlo, clic di donarlo. So){;{iun- „ lisfnr.ione . (Tn altro riiis, t aiicura 
„ se r altro: ab sì, voi avolo ragione - „ pc;ij£Ìor di questo ; perobè feron du- 

„ io non ci avevo latta rillcssioiie : e' „ te a un cert<i tale per ìscio<-oliio da 
bisoona . elio questi |rinvaiiac<'i siano „ quaranta Mule q cara ni ine , di qiicl- 
„ innamorati ili Voi . che siete veruuioii- „ le , < be (uuiano il (iraiio irArerru, 
te si liidlo; o così lo colpì a diqipio „ e ilelle Idiiuiie a Pirenre ; ma vec- 
-Siil vivo, perchè era un veiudiio lun- „ chic, e ytniilalescate <1' una tal latta, 

” oo, majfro, ;;iullo, S;(arbatu. e oon „ che furono valutale dieci ducali l’u- 
” certi ileiilaci-i tanto liing^lii a bisubo- „ na ; ma il povero iiierlollo , clic lo 
” ro, oh’ c'pareva veramente la trista „ preso, non ne cavò nulla; ben. bò 
* liffuru: o poi-ciò ila qiiuleuno per „ ;ili fossero ficcate per s<-iidi ^rc. 

” is< horr.o era cbiamulo /.' Morte; e „ Perché osscndu quelle mule stale la- 
” sia .letta per passup;:io questa isto- „ Si-iato in sur uno alher)to in Hor^o 
P rictta Se;juo al.-unu volta, clic lo •„ t*aii Lorenzo, affaiuate al _ posaibilc z 
robe, elio si .lamio por i-orpo «Ielle „ e non so ne Iroviimio ila far rilral- 
^ Acroccbio, sono sì triste, i-lie non „ to p»-r verso nessuno , oli re cs.ser-ciie 
„ sì trova, chi vi abbai: nel qual ca- „ niantcìain l’ Albei [tatoro più ili qual- 
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ro scudi di pessima mcroanria : la 
quale .acoioccliè r.v\\ avesse a pij^lia- 
re, fu dotala di venticinque scudi 
di contanti: e così andò in fumo o^ni 
cosa . Può anco registrarsi tra ^li 
Scrocohj il dare a presso rigorosìs* 
sinio alcuna cosa , per esserne pa^^n* 
to alla morte del padre, o madre, 
o alla prima eredita , o a tempo, o 
a mojflie, morte, o relijcione ( tutti 
parliti, che s'ahhracuìano da* giova* 
ni, per entrare in contanti ) o robe 
du lame un disavvantaggio cviden* 
te , o notabile : sensa riflettere al 
danno grande , a cui si sottopongo* 
no. Tutti questi modi di negosiare, 
unsi per dir meglio di far baratte- 
ria , 0 molti altri , (dfe per brevità 
io tralascio, sanno di iriiifa, •!* usu- 
ra. di uontratli ìlloidti , vietati dal- 
le Leggi umane, o divine ; ma die 
}»orò . secondi» la Teologìa morale 
del Piovano Arbitio, si possono an- 
co salvare, essendo egli d* opinione, 
che il poccoto dell* usura non cc»nsi- 
sto nel dare , ma nel rivolere il ca- 
pitale, e gl* interessi ; l'tino, e l*al- 
tro de* quali oggidì bene spesso per- 
dendosi, viene a salvarsi l'usura, e 
Iil»crarsi dagli scrupoli la ooscienra 
degli scroechianti attivi. Ha questo 
inosticro i suoi sensali, e inezrani , 
uno de’ quali de* piti fumosi, r rioidii, 
elio io alibia conosciuto a* miei gi<»r- 
nì, e che morisse agli unni passati, 
era un certo rigattiere , cliìiiuiuto 
Pier O . . . . che essendo il refugio 
di quanti avevan bisogno di trovar 
danari per questi versi, dal Cavalie- 
re trio. Batista Himsi , uomo faceto, 
e piacevole, ed amico della scapi- 
gliatura, era per soprannome dortiun- 
duto li Drpofitétrio U**gli Sc'tpijiiiati, 
Sentii già un gentiluomo Venufiano 
di casa Contarini , ehe si trutteiinu 
per qualche spazio di tempo in Fi- 
renze, che in Venezia non mancano 


y, nomini dì così fattoi gencr^gione . E' 
„ ben vero, che la prudenza di quel 
„ «fenato , che in ogni cosa ò mirande 
„ vi ha a questo conto introdotto un 
„ Magistrato, che decide, o definisce 
„ tutto le differenzo , die concernono 
„ a questa materia . Questo Magistrato 
„ dee esser tutto composto di giovani, 
„ che n«m passino venticinque anni ; 
„ donde no segue, clic essendo quegli, 
„ che devono «lopru «li ciò risolvere , e 
„ sentenziare degli scroechianti passi- 
„ vi , quando capitano loro alle mani 
„ gli agenti, gli tarpano, e gli accon- 
„ ciano in modo, che hanno occasione 
„ por I* avvenire di pensare a* fatti Jo- 
„ ro,e bene spesso mutar mestiero. K 
„ tanto busti por ora d* aver detto so- 
„ pra di questa scoiminicata , e pentì- 
„ lente professione , la quale , come 
„ disse Tacito ilegli Astrologi , In ur~ 
„ no^na vetabitur semper , d?* rerir 
„ n^bititr . y, Fin qui il Cavalcanti: al 
che aggiungo, che altre divisioni si 
trovano fatte di questo illecito con- 
tralto; poidiè ne*Canli Carnascialeschi 
si legge 

Soccorrete i %en$ali , 

Secetsitati a far trabal%i ,e scrocchj: 
ed altrove 

Con ifvrocchj , barocch i , e timil trame, 
K Franco Sacchetti nella Novella 5’2. 
dove pone 1*ai)dotla opinione, che'se* 
giiitò poi il Piovano Arlotto, che 1* ii- 
sura non «’onsista nel dare , ma nel ri- 
scuotere piu, che la vera sorta, dico 
in fino di questi usura j : //u/irto battev 
tata V usura in tiiveisi «orni , come /)o* 
no di tempo ^ Merito, Interesso , Cam* 
bio, Civanza, linroccolo, Ritrangoia , 
e molti altri nomi: le tonali cose soiuj 
grandissimo ertore; poiché 1* usura sta 
nell* opera , e non nel nome . liisc. 

^^AP^:^0 CHI ERANO I MIEI 
POLLI . Sapevo di che tjuali'tà etan 
costoro. E' il Lutino Cognosco ovesme* 
09 . Min. 


y5. Scese dal carro poi , per impedire 
Così gran fuga, e rovinosa fola ; 

Ma quei viepiù si studiano a fuggire, 

£ mostra ognun, se rotte ha in piè le suola ; 


Dio!" ' ■■ <li 
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Che finalmente , come si suol dire , 

Chi corre corre , ma chi fogge vola ; 

Ond' ella , benché adopri ogni potere , 

Vede , che farà tordo a rimanere . 

76. Perciò si ferma strambasciata , e stracca : 

Ritorna in dietro , ed un de’ suoi caproni 
' Dalla carretta subito distacca , 

£ gli si lancia addosso a cavalcioni : 

Così correndo , tutta si rinsacca , 

Perchè quel DiavoI vanne balzelloni . 

Pur dicendo : Arri là , carne cattiva ; 

Lo fruga sì , che al fin la ciurma arriva . 

Ilttrtinaxza sceso dal carro per fcr- presto finiscono. Folata di vento. Stif Q, III. 

inar quella ^ente» che fiif^^tiva , e si diare a folate. Lavorare a folate y ec. 8 t. 7^* 

inesco a correr lur dietro; ma allora Forse meglio Folla ychje significa quel 
sì , che coloro tìiggivuno ; onde ella che i laatini dicono Magna hominum 
montata sopr*a uno di quei capì*oni« vis y vel turba y aut summa frequentia 
al fine gli arrivò. E qui tenifina iller* hominum. Siccome noi dal calcare le 
zo Cantare. ** strade , che fa il popolo, e dallo esser 

V. I. Ma tanto più studiandosi a fuggire Chioati, e strelli , uioiaino una moltitu» 

Le iTio.tfra ognun , ec. dine numerosa di gente. Una francai- 

Ferche quel uiavol vanne a baìzelloni. ca ; così i Franzesi nella lor lingua la 
FOLA, Quantità di popolo y che fif dicono Foule y cioè Folla y dal verbo 

riosamente corre d qualche luogo: Fouler y Calpestare y Ca/care . Da Folla 

slato da' cavalieri , che giostrano , che, abbiamo latto Affollarsi :o Folto yDen^ 
df»|H>chè si sono soddisfatti ti concorren- so. Calcato; onde Affollarsi y Far fa^ 
ti a uno per volta a giostrare, in ulti- ria. Far pressa: lo stesso quasi che zim- 
ino corrono al Saracino ( così chiama* follarsi , tutto derivando per avvento* 
no una mezza figura, o busto di Moro, ra dal Latino Follis yt\e\ quale stàl’a- 
o 8aracino, latta di legno, e fitta in ria serrata in mnrt^, ohe più non ve 
un palo ) corrono dico al 8araeino tut* ne può f*apire. Min. 
ti in truppa, uno però dopo f altro: 81 STUDIANO. Il verbo Studiarsi 

e questo dicono Far la fola* In Lati* vale per Affaticarsi a far presto yO Sr.e- 
no potrebbe dirsi Exerceri ad palum', dire una cosa , che diciamo anche Afe* 

Vegezio De re m/7/for/ , libr. l. cap. nar le mani. Per esempio: Stttdiatevi, 

14 * TyrOy qui cum clava exercetur ad perche il tempo è bteve: e non Jìnire* 
palum y hastilia quoque ponderis gra- te y se non fate presto* Qui intende,* 
vioris y quam vera futuf a sunt jaculay S^ aff^aticano a fuggire y Latino Operi 
adx*ersus illum palum ytamquam adver~ instant: al che s’ adatterebbe il verbo 
stis hominem y jaélaie compellitur .F» si Jncumboy Laboroy ed anche StudeOy 0 
dice FoloyO folata d* uccelli, di pupo- ijuchIo dal Oreco oirvv'Sz , Ajffiettarsi . 

Io, ec. per intendere di cose, che ve- Nel Salino: Oo/tu'/ìc ad adjuvandum me 
loccmente si muovono in quantità » e ^ . 
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figlia a fare Ambafcìa , cioè yiaft_v;io, 
per andare a <^iiel personaggio, o cit- 
ta , a cui eif)i e ìnviafu . Min. 

81 LANCIA. Si ^efta\ cioè con un 
satto monta prealaiiiente a cavalcioni 
al «aprone Min. 

SI RINSACCA. Assoiiiijflia Marti- 
nazza ( che cavat<’ala in sul siiucapro- 
ne cc»rre ) a quando scempie un sacco 
di roba lej?}£Ìerì , la quale ai ttiantii^iìi 
con faticar o per istivarla, ed empier 
bene il sacco, questo s'alza, e s* abbas- 
sa scuotendolo : e cosi faceva Martinaz- 
za a cavallo in sul caprone , il quale 
faceva a lei quesioeffettu , andando /fa/- 
xellonif citm A salti ^ come è il pro- 
prio correre delle capre * Questa voce 
oaìtelloni viene da Baltt*llar« / che lo 
diciamo il Saltellare delle lepri nel tem- 
po di Ma^;j^io,e G^iu^iio , che elle sono 
in amore : e la caccia , che in tal tem- 

£ 0 si fa , si dice Andare al balzello. 

lei cavalcare la bestia nera , o cornu- 
ta . V. il Roccaccio, Giurnula viti. No- 
vella q. Min. 

II Balzellare dello lepri .è quello an- 
dare, che esse fanno la sera , o la mat- 
tina a buon'ora , di tutt* i tempi , nel 
portarsi o tornare dulia pastura ; pe- 
rocché elle vanno a balzi , cioè a sui- 
ti, che è come una spezio di galoppo; 
e dì quando in quando sì suttermano , 
quasi per ascoltare , se vi sia alcuno , 
ohe insidj alla vita loro.Oi qui Anda~ 
re a balzello è Andare ad aspettare a 
un posto la venuta della /epre , ne' del- 
ti due tempi della sera , e della luat- 


lina. Sì va a balzello ancora alle voi- Q 
pi , al alle starno ; perchè u quelle 
medesime ore ancor esso son .solite di 
trapassare, n<»n correndo, o volando, 
da un liiojfo a un altro. Jiiw. 

ARRI liA'. Cammina /ù , ì^a* là . 
Termine slimolaturio , usato per asini, 
e muli, ew*. da' vetturali . K' ben vero, 
die vedendosi uno a ravailu, «die vi 
stia su sconcianiente , si suol dire, per 
deriderlo f Am làj quasi diciamo f^a* 
a cavalcare un asino: e portalo da 
questo uso l’Autore, fa dire a Marti- 
nazza Arri là. Il Moiiosinl lo ia veni- 
re dal (Trcco cioè ya* via . Min. 

CARNE CATTIVA . Animale vi- 
tuperoso . Diciamo Cnr/ic caffii’u ,o Cat- 
tivo pezzo di carne ancora a qticp^ti no- 
mìni , che sono di ^cnio sciii|^urato e 
maligno. Onde si dice quasi in prover- 
bio, e per ironìa, di ehi sia macero, 
o piccolo di persona, ma sia mali^^no, 
c astuto, e come si dice, che ne’ suoi 
panni e’ vi sia lutto: K^li è come lo 
stornello 9 poca carne, e cattix>a . E qui 
si può anche dire, che l’Autore U 
chiami Carne cattiva , pci’chè era ca- 
pra , che fra le carni, che sì inanoia- 
nu, è la più cattiva. Min. 

CIURMA. Dal Latino Turma , Si 
dice propriamente degli schiavi roiiti- 
ganti di galera; ma si piglia ancora 
per Quantità di gentaglia : e qui in- 
tende di quella canaglia , che fuggiva. 

V. sotto Cant. v. 8t. i6. e Gant. xt. 

St. l6. Min. 


flNE DLL TERZO CANTARE. 
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ARGOMENTO,. 
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t guérrier di Baìdon son mal disposti. 

Perchè la ’Jame in -campo gli travaglia: 

It Pendesi , e Perton lasciano i posti, 

]^on vedendo ‘arrivar la vettovaglia . 

Psiche non tiene i suoi pensieri ascosti 
■A Ca/agritio , cavai ier di vaglia, 

C/ie promette aiutar la damigella: 

E poscia aacolta una gentil novella, 

1 . 0 iffnia vincit Amor , dice un testo : 

E un altro disse , e dieiFe più nel segno : 

Fames Amorem Piperai : e questo 

E' certo, e approva ognun, eh' ha un po’ d’ ingegno } 

Perchè , quantunque Amor sia si molesto , 

Che tutt’ i martorelli del suo regno 

Dicano ognora : Alii lasso ! io moro , io pero j 

E’ non si trova mai ^ che ciò sia vero . 

H. Non ha che far niente colla Fame , 

Che fa da vero , purch' ella ci arrivi ; 

Posson gli amanti star senza le dame 

. I mesi, e gli auui,e mantenersi vivi; 

Kaui. t. 11. O 
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Ma se due di del consueto strame 
I poveracci mai rimangon privi , 

£’ basta ; che de fatto andar gli vedi 
A porre il capo dove il nonno ha i piedi . 

3. Talché si vien da questi effetti in chiaro , 

Che d' Amore la Fame è più potente ; 

Oncr è che ognun di lui più questa ha caro ; 

£ quando alle sue ore ei non la sente , 

Lamentasi , e gli pare ostico e amaro j 
Perciò riceve torto dalla gente , 

Mentre ciascun la cerca e la desia : 

£ s’ ella viene , vuol mandarla via . 

4 . Anzi la scaccia , come un 'animale 
Sul buon del desinare , e della cene : 

Per questo ella lalor , che l’ha per male', 

Più non gli torna : ovver per maggior pena 
In corpo gli entra in modo , e nel canale^ 

Che non 1’ empierehb’ Arno colla piena ; 

Come vedremo , che a Perlone ha fatto.. 

Che a questo conto grida come un matto. 

Al no^lrn Poeta rifleffen<Io , che nel «inenHo più po^ento. e inù «Jrimehile, 
•T» A» pr'*>*t*hfn Cttfiture uli conyten descrive- « de.'idprabiìe , ohe non e Aninre « ab» 
re follie, ohe era nel cuinpo ili Bai- 'bia a essere acuoinat'a neHa manie** 
done « por non esservi ancora oompur- 
sa la mnaktoiie da bocca , s’ iatrodnoe» 
col provare, ohe la Paine è superiore 
ad Amore quanfunqua la mnix^ior 
parte deji^li uomini , se;X>dtando Verj^i- 
liu V IO dove cantA: 

O n.iia vifictf amor . éf* noi ceJamut 
amoi i ( 

dina , che Amore sia più polente, e 
superi «itiahivo^lia pa.sstone. K dopo 
aver privala questa sua inlon7Ìone, .si 
maraviglia per qual causa la Fame» 


ra, che ogn*mo procura di tare . i<on*> 
flìdera però , ebe ella abbia Ta|tù»ne di 
ventli‘‘arsi di tal disprerro, o oolT an- 
darsene in sul più bello del mangiare^ 
o col venir troppo , quando non si ha 
ohe mangiare » come vuol mosti are, <*h 
è seguito a Perlone . 

Nell *rguiiiento dell* edirìone di Pi- 
naro abbiamo suluinenle questa vana 
legione 

Psichr non ti^nn i uioi rr<7T't2,7/| a^vosti. 
V. I. Oinllia vinoit amor » tiiVe ii nsto , 

1 s 


Digitized by Coogle 



RACQDISTATO. 




c^rté appropm c^nan» eh' ha wt 
po* tC in^e^ue . 

Con tutto che non Mia pai nulla varo. 
C^e la Fame <T Amora ò più poswantai 
Quest'ut che ognun di lui più guetla 
ha caro . 

Il Fapuoli dflScrÌMe Amore, che li* 
bera prima i suoi seguaci dalla fame • 
e poi gli ferisce co* suoi dardi, sicco* 
me si vede ael seguente Sonetto. . 

Io vidi un giorno ^uel ragatao imbelle^ 
Che si dice figlìuol dì Cìtereat 
J3 VarcOf e le <p»adreìla atcote aaeot 
Std mostrando un panìer di cacchiatelle. 
Oh com'elVeran fiasche^ bianche^e balle* 
Oh quanti Ganimedi attorno avea 
A bocca aperta / ed et lor le porftea : 
S quelli le* asolavano a giumelle, 

£ dopo ristorati , appoco , appoco 
Le cocenti saette ei trasie fiiot i , 

K ’? cuor gli accese d* amoroso fuoco . 
AHor diss*io: per mantener gli amari ^ 
Sfocando me bisogna far tal giuocot 
Saziare i ventri , e poi ferire i cuori , 
Bisc. 

MARTOfCELLI DEL SUO RE- 
GNO. Innamorati f Travagliati t Maf 
tirizzati da Amore. Min. 

Martorello h diminutivo di Martire , 
il Vocabolario. Bisc, , 

Am TiASSO. Interiecione » che de- 
nota dolore . Quasi dica Son lasso , e 
Sfatico dal dolore^ dal travaglio^ oc. 
E' il Latino Heu • hei mihi . Francese 
H*las, Min. 

Dicano ognora t Ahi lasso f io moro • 
io pero f 

]l Sulvetti nel suo Idillio, intitolato 
Amante d* una Mora\ schernisce benìs- 
simo questi lec} degli amanti, cosi di- 
cendo quivi verso il fine : 

Sentite quel ha detto un sol fra tanti* 
Se nera la fimiri ^ 

Cfi* fu di mille amanti 
Il fumo do**ojp«r// 

Ma non andò tre p9sti 

Che diede un tuffo ne* soliti ^ Ahi lassi f 

Té senza conclusione 

Con un* Anima m/a, ed un Cqr mio 

Finì fa sua canzone: 

Jl l* ho Hni^a anch* io . Bìsc. 
hOSl FLA ORE FAR MRNTE. 


Non ci ò ìiiogo dm far eampttrdzione ^ 

Son e nulla ^ r/tpf*rro alla Fame. Min. gx- 9 
STRAME, Si dice il Fieno f Fagl/Uf 

® altro eimilé ^ che si ila jter v/fto alle 
bestie; me qui lo pi/Iia per Cibo degli 
uomini , come è schercoso costume . E 
diciuiiH> Strameggiate ^ quando uno va 
trattenendosi, col oiaiigNire alqiiuiiio, 
aspettando, ohe venga in tavola altra 
vivanda: che sì dice ancora Slocion^ 
celiale , V. Cant. vu. 8t. IO» Min. 

PfiVERACOIO. Epiteto , che e-^pri- 
me la compessiooc , che s'ha della di- 
s^raria di mlnt , il quale si nomina . 

Vale per Inf dice ^Di.sgraz/atOf cc. Min. 

A propulsilo di Povero, in significa- 
to dì Mìsefo, tnfflice, Sre/if«ra/o e 
simili, è da vedersi la breve aarrarìn* 
ne, che fa Carlo Dati nella sua dtd- 
lissiina Prefur.ione al Voi. i. della Par- 
te t. delle PriMe Fiorentine , di ciò, 

Vbc accadde ad Ottavio R inuccini , per 
avei*e egli detto, nella sua Tragedia 
dell* A riunna , Povera in vece di Affe- 
rà. Bisc. 

PORRE IL CAPO DOVE IL NON- 
NO HA T PIEDI. Fani sotterrare . 
Alorire. Nella Sorittura si dice: Ap^ 
pon^ad patres suos. Min. 

RICEVE TORTO; Non se le fa il 
giusto. Non se le. fa il dovere . Torto 
è il contrario di Diritto: e significa 
questo Giusto f e quello //2//<uito , come 
vedemmo sopra Cant. iii. St. 66. 

Non e in corpo storto animo dritto. Min. 
ANIMALE, E‘ nome generico, che 
significa Ogni «pec/> di riveufe; ma h 
costume pigliarlo in specie, e per 
ma/e intender solamente le b'*5n>;r)on« 
de segue p«>i,che dicendosi Animale a 
iin uomo , s* intende un Uomo senza ra^ 
gione^ o giudiz/o, in somma un Uomo 
óe«//a , Bocttaocìo Novella 79. dice: Co- 
noscenilo questo medico essere un a/ix- 
ma/e . V. wtto in questo Cant. St 5 i. Ci- 
cerone Nonne vitles, belìua ? Mìn. 

NEL CAN ATiE ,cio> Ne^ i.a/ia/ </e/ 
cibo, che b la Gola. Il Condotto de* 
6ovvo/2/,obe co.^ì vien descritto in lin- 
gua furbesca uallu plebe Fiorentina . 

Min. 

NON L* EMPIEREBBE ARNO 
COLLA PIENA . Non V empierebbe 
Arno ^quando per le pioggie vien 
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o. IV. *0. Iperbole , aiate per intendere uno, fuem Cot non nutriet ; tllu/n nec 
gt. 4 . <^bo non si sazi mai, incordo tanto del ptus. Empiti Amaccio, dioesi per di* 
cibo , quanto de’ denari : che i Latini spetto a uno , che non si trova mai sa* 
dissero Dolium inexplebile ,i' ua uomo, zio; modo basso . Min, 


5. Desta 1’ Aurora ornai dal letto scappa , 

E cava fuor le pezze di bucato; 

Poi batte il fuoco , e cuocer fa la pappa 
Pel suo giorno bambin , eh' allora è nato ; 
E Febo, eh’ è il compar, già colla cappa 
E con un bel vestito di broccato ^ 

Che a nolo egli ha pigliato dall’ Ebreo , 
Tutto splendente viensene al corteo . 


6. Nè per ancora le Ugnanesi genti 
Hanno veduto comparire in scena 
La materia , che dà il portante a’ denti , 
E rende al corpo nutrimento , c lena ; 
Perciò molti ne stanno malcontenti ; 

Che son’ usi a tener là pancia piena : 

E ben si scorge a una mestizia tale, 

Che la mastican tutti più che male . 


Il no-:tro Poeta ( come abbiamo det- 
I^' to altrove ) ebbe notìr-ia da Salvador 
W. 5. Rosa d’un libro Napoletano 9 intitola- 
to Lo Canto Ue li Canti: ed iir coui- 
jK>iTe r a^^iunta alla presento opera, 
se nc valse, cavandone qualche pen- 
siero, o concetto, come vedremo: e 
questo c quello della preseiilc descri- 
aiune della levata del Sole . Dice dun- 
que, che svt*f(liata V Aurora ^ esce del 
letto g€ cava yhora le pezze biotiche di 
Muraro.* il- che allude alla chiarezza, 
eho apporta PAlba* Di . poi accende 
il fuoco i e fa cuocer la pappa , per 
darla al G/0/«o bambitto ^ che allora è 
nato. E per questo fuoco intende quell’ 
albore , che si vede alP apparir dell* 
Aurora, il quale va crescendo, e pi- 
glia un colore |{ialliccio per lo vicino 


apparire del Sole; c però dice, che 
J'cbo xu'ene coll* abito di broccato d* o- 
ro , fuffo splenderti ,al correo del gior^ 
no bambino, K cosi intende, die alla 
levata del Sole i soldati di lialdona 
non hanno ancora avuta la provvisio- 
ne por vivere; onde sono in collera, e 
particolarnieote liiolti di. loro , che so- 
no assuefatti u star sempre col ventre 
pieno. 

Sono maravigliosi i Napoletani nelle 
descrizioni poeticlie , per adornarle di 
traslati st ravajviinlissìfiii , e parimente 
6i|^niiicanti a maraviglia . Avendo in 
questo luogo il nostro Poeta descrìtta 
1* Aurora , conforme 'la descrlfise il Ua- 
silo nel Suo Cunto de li Cnnli : ed 
avendo io riportata alla pag 8c. T. 1. di 
queste Note la descrUionc del Tramon- 
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tare 4«] Sole diTìlip{>o Sgruttendio; 
voglio qui appresa ripoitai' quella del 
tfer.70dì« altrettanto vaga, quanto «o* 
Ao P altro due, la quale pose Niccolò 
Ijambardo nella sua Giucceide , così 
dicendo : 

6/Ò lo Sole, conenno» era arrex^ato 
Alla taverna de miezo cammino f - 
£*pparea, che se fosse la ftemmato 
F' arr^rescaree ,e ppe prova lo xùno: 
ombra, che mmo da nante, e mmo 
de lato 

Va sempre aìV ommo vecino, vedno, 
Pe non sentì lo caudo, era sparuta, 
sott'a if so s'era annasconnuta. Bisc, 
PEZZE Di BUCATO. Pezze bian- 
che pulite , perche sono di òucoeo,cioè 
7 ton adoprate, dopoché fùrono imlnicata- 
fc;0(l intende quei panni lini ,plie sor> 
vono per fasciare , od irivollure i haiii- 
^ini. Min. ^ j f * 

Per lo conlr»irio por diinoelraro una 
cosa nerissiiiin a un suo amico , disse 
Matteo Franco , Canonico del nostro 
Duomo • nel Sonetto 7$. 

Vorrei vederti una camicia in petto 
A ^ala 9 corra , e bianca di cammino : 
jB .«ut»!'/ un farfallin di Boccaccino 
capo un òerrerf/n , rotfo nel tetto. 
Bisc. ^ 

BATTE 1 L FUOCO . Accende il fuo- 
co. Cosi diciamo, quando, per aceen- 
dei*e il fuoco, si balle nella pietra fo- 
caia , sebbene non si balte il iuoco,ina 
la pietra. Vt^rgUio nel vi. dell* Eneide 
dice; 

tjuaerit pars semina flammae 

Abstrusa in venis silicis Min. 

PAPPA. Pane bollito in act^ua* K' 
la vivanda, solita darsi a’ bambini, quan- 
do 9* allattano, e cominciano, a balbot- 
tare : e si dice Pappa, perebò essendo 
la lettera P pura^tiicnte labiale , è faci- 
le a profferirsi, e.mne sono le !c(te»*e 
£,Af,e poro no* bambini si trova mag- 
gioro atlituditio H pr»»Ìforir queste, che 
Peltro consonuiili : sicché più faoiluien- 
te pr«>fFerÌ 8 cono Babbo, mamma. Pap- 
pa, Bombo, che Padre, Madre, Mine- 
stra, Berejonde lo balie si servono di 
queste parole por faeilitifrc lu loquela 
a* bambini . Tal costumo era forse an- 
che negli antichi Koinani, come si ca- 
va da Varrono,nel libro intitolato fa- 


AC9 

tono , ovvero ' Dell* allerare i f^lhiMi , 
che per Papax intende qiielhi-, che in- 
tendiamo noi Tos^tani per Pappa: e da 
Persio, ohe. nella Satira ni. di.Mse: i 

£f similis lie^um pnetis pappate 
minutum 4 

1 Croci pure peMoro bambini si servi- 
vano, eojne noi , e corno i Latini^ di 
voci di due sillabo, con raddoppiurne 
la pidiiia sillaba , per maggiore agevo- 
lezza del rilevare la parola. Di qiie.9tc 
parole bumbinesolio no troveremo mol- 
te nella presunte Opera, usale dal Poe- 
ta por iseherzo ,0 per accomodarsi al- 
la qualità di colui, che farà parlare, 
o Don perchè sieno in uso altriiiienti . 
V. sotto in questo Cani. St. 12. dove 
dice d*iin bambino , cho im P»ra a par- 
lare . Min. 

BK.OCGATO è una specie di Drap- 
po fatto, a fiori: o s* intende* Drappo 
tessuto con oro. Min. 

Brocche, sono quelle prominenze , 
forse da*Tiatini dette Cìaxd . Salv. 

A NOLO EGLI IIA PIGLIATO 
DALL'EBREO. Dice, cho il 8ofe ha 
piglialo a nolo il suo splendente abito, 
per significare.^ che lo rende la sera , 
come lo restituiscono coloro, (die pi- 
gliano gii abiti a nolo per un giorno: 
ed intendere , che il 2^ole , nseondendo- 
si la sera alla nostra vista, lascia qtiel- 
1* abito risplendente , che s’ era messo 
la iiiatlina. Min. 

COK.TEO, Vorte^gio, Codazzo di 
donne ,ec. che accompagnano una don- 
na, quando va a niaritVyO un bambino 
portato a Battesimo. Min. 

UGNANKSl GENTI. I soldati del 
Duca d* Ugnano : oosfmtie de'srtldali d* 
appellar r efercilo dal nome ilo) Gene- 
raia , còme Vaimaresi , dal Generale 
Vaimar^ to, Min, • *' 

COMPARIRE IN SCENA. Venire 
in pubblico . V, sopra Cant. i. 8t. 2. 
Alin. 

LA MATERIA CHE DÀ IL POR- 
TANTE ADDENTI. La materia, 'che 
fa OTUorere i denti , cioè La roba da 
mangiare: sì dice anche Da far ballai 
Ttì il mento . V. sotto in questo Cant. 
St cS. E portante «i dice una spiìcie 
d* andare di cavalli» il LaìJi Eneide 
Travestita Canto m. St. dice: 


C. ÌV, 

fcT., 6 . 
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C. I^. per darr il lor portante a' denti atclut- 
g. ti. Min. 

Il nostro volfto ohiama alle 'volte la 
Farina , Polvere da denti i moatranHo 
di voler significare nna polvere , ohe 
levi il dolore de’ denti; ed intende, che 
ella serve per lardili muovere, o lavo- 
rare, cioè per manjtiare. BIk. 

IjRN A . V. sopra Oant. i. 8t. 3. Min, 

LA MASTICA VAN MALE La in- 
tendevano male , La sopportavano mal- 
volentieri . E' solito , quando si pen.sa 
e qualche cosa fissamente, e con appli- 
easione,rl maslioare; onde Persio del- 


le ooinfMvrìaioni ben pensato disto : 
Remoreum tapiunt uaifuem . 

E tal Mattinare cosi pensando, si dice 
anche Ruminare , ovvero Dlerumatv ^ 
che è quel Mattinare , che ^nno ffli 
animali del prò lÒMo , perciò' detti Ru- 
minanria da’ Latini . V. sotto Cant. vi. 
8t. 5. Olii fa bell’ effetto I’ equivoco del 
verbo Mattinar male , che pere , ohe 
vojtlia dire lat' nrendevano maleto vuol 
poi dire, che Masticavano male, per- 
ché non manitiavanu , non avendo , che 
mangiare. Min. 


tra costoro un certo girellalo , 

Che per T asciutto va sù i fuscellini , 

Male in arnese , e indosso porta un saio 
Che fu sin del Romito de’ Pulcini. 

Ci è chi vuol dir, eh' ei dorma in un granaio , 
Perch' ha il mazzocchio pien di farfallini : 

E matto in somma ; pur potrebbe ancora 
Un dì guarirne , perchè il mal dà in fuora . 

8. E perdi' ei non avea tntt* i suoi mesi , 

Fu il primo ad esclamare, e far marina, 

Forte gridando: Oiniè ! ch’io vado a Scesi 
Pel mal, che viene in bocca alla gallina. 

Onde Eravano, e Don 'Andrea Feudesi, 

Che abbruciavano insieme una fascina ; 

E per cibare i lor ventri di struzzoli , 

Cercavan per le tasche de' minuzzo'! ; 

Q. Mentre di gagnolar giammai non resta 
Costui, eh’ è senza numero ne' rolli: 

Anzi rinforza col gridare a testa, 

Lasciano il fuoco, e i vani lor trastulli: 
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E per Tecìere il fin <li qnesta festa, 

Se ne van discorrendo grulli grulli 

Del bisogno , eh’ essi han , che i vitto giunga , 

Perchè sentono ornai sonar la lunga. 


Fra li «addetti «oldati, affamati l’ A u- 
tore pone se medesimo , desorivendo la 
SUB persoaa . e neniu ; e dice , ohe e)tli 
Su il primo a ({ridare per la &mo: e 

f tr questo Eravaao , e lìon Andrea 
eudeai, ancor essi affamati, s' aooo> 
stanino a lui , per sentire la cagione 
di quelle strida. Nota , che il Poeta 
divide il periodo nelle due ottave , ot> 
tava , e nona, di ohe è slato da qual* 
uhedunii criticato d’ errore ; ma però 
senza ra((ione , non adduceodo regola 
poetica , la quale vieti il poterlo fare, 
nome abbiamo detto alt rove . 

». I. C/i« fu sin del Romito de’ Pallini, 
Perchè ha il-masAucco ^ ec. 

£ per vedere il fin di quella Jèsta, 
Del bisofino,ch'*gli han,che il vitto,eo. 
OlAELLAIO . Uomo st'ovagante. 
Uomo, che pita :e intende Uomo in,^a» 
siderato ,e ohe fà scioccagutni , e pae^ 

“ per"l; asciutto va su i fu- 

SCELLINl. Asciutto significa Mapro, a 
• con poca carne addosso . V. sopra Oant. 
H. IÌ4 e qui pare, che voglia dire 
essi terreno asciutto , oioè non molle . 
Va su i fuscellini , vuol dice Ha /(ambe 
così sottili , che rassembrano due fuscel- 
li : termine usatissimo da noi in que- 
sto propuSfto , ohe diuiauto. Cammina* 
re *«’ fuscelli . Min. 

MALE IN ARNESE. Mal vestito. 
Male all’ ordine di sanità, U’abitu,eo. 
Lalli Eneide Travestila libro a St. 5|. 
Con sette navi Knea, che pliavanearo 
Qui ti con tasse assai male in ai nere. 
Iinduvioo Dolce, in lode dello Sputo, 
dace : 

£c'Conii qui /ter raocoatarne cento , 
iìench’ io non sia tV accordo col cer- 
vrlìn , 

£ malaeiaro in arnese mi sertto. 

Il Persiani, scrivendo al Serenissimo 
Prineipe Don Lorciiso, rKce , sicuoino 
sopra ad altro proposito avianio ripur* 
tufo : 


Io , che sono in arnese tanto male , 
e Mi ritrovo in grandissimo viluppo, C. IV. 

Temo esser preso invece d' un galuppo, ST. 7. 

£ tinir la mia vita allo .^pedale. 

Franco Sacchetti Novella i35. Il Sace 
cardo era guarito , e bene in arnese . 
Boccaccio Giornata 11. Novella 8. Par- 
titosi assai povero , e male in arnese 
Ja col Iti, col quale lungametue era sta- 
to. Min. 

SAIO . Gonnelletto , o Casacca , o si* 
alile parte d’ abito da uomo , dal La- 
tino Sayum . 11 Varchi Storie Fioren- 
tine libro IX. £ di sottq ( cioè al lue- 
co ) chi porta un saio, chi una gabba- 
nella , o altra srestiociuola di panno , 
soppannata, che si chiamano casacche. 

Min. 

DEL ROMITO DE’ PULCINI . 

I^uesto fu uno , che abitava poco lon- 
tano da Malmantile ,e teneva vita ere- 
mitica , vestendo di lendinella a foggia 
di Francesuann scalzo . Da costui prose 
il nome di Romito quel luogo violno a 
Malmantile , ohe diceiimio sopra Gant. 

I. St. 70. B perohò egli, oltre al pro- 
onooiarsi il vitto con ohiedere elemosi- 
na , »’ aiutava ancora col noi rire nella 
sua abitazione buon numero di polli , 
per vender 1’ uova , fu nominato 11 Ro- 
mito de’ Pulcini . Ouandu 1’ A utora com- 
pose la pnMente Opera , detto Romite 
era iiiorlo di gran tempo prima: e pe- 
rò dioe , ohe il Saio, ohe egli avea ad- 
dosso , fu fino del detto Romilo ; vo- 
lendo infèrire , .che era gran tempo, 
ebe quell’ ubilo era fatto : ed in con- 
seguenza, oltim all’esse!' vile, prr es- 
sere stato d’iin povero Romito, era 
ancora lacero, e oonsumato dal tempo, 

M^n. 

Credo, che il nostro Autore , coH’a- 
ver nominalo II Romito de’ Pulcini, 
non voglia alludere al Romito, che 
slava (M'esso a Malmantile , di cui ho 
parlato ella pag. ufi. ma bensì a un 


a 


Digitized by Google 


tic 


MALMANTILB 


> 


* 


r TV nomifo « coni r^hUtnatOy sopra 

<>; «'(fi «ii ir«»va un* antica T;t*; 2 ^enria , o sia 
PocHietin, con questo titolo: 
tiivf**a •/»»/ Rnmito Je* Pulcini, cavata 
da^la- Vita de* Santi Padri ^ stampata in 
/ '» ’nt '^apprfttn Zanobi tìi'iticci l6o2. 
in |. piiisjr. 8 compipniiiicnlo , 

Sc>'(in<)o i tempi ne* quali usavano , è 
mollo biii»no,e vi si viulono per entro 
cH Iiellicsiiue espressioni « e 'It bei fior) 
di nostra lin<;iia . Da principio si ve- 
de impresso in tc^no un Romito in to- 
naca in mantello , che osserva, i suoi 
puh'iid essersi cangiati in tanfi diavo- 
letti , siccome il Poemetto racconta . 

ri K CHI VUOL niR OH’ BI T>OR. 
IHA IN ITN CRANAIO. T/ Autore 
medesìino lo dichiara, sct/nitundn 
pecche ha il mazzocchio pien J/ 
faflini . 

Se uno dorme, osi trattiene in un ffra-^ 
nato , si suol empiere di quei fai fatli- 
ai« che stanno Ira il irrano, e quando 
dicÌMiiio fi fide ha iìf" fa' fdlini d«l* 
Ze ftt faììt» , intcn«iiaiiio £' m^zzo mor- 
fn , e di cert’cZ/o voìantp , O in%tabi\p . 
K per Mazztycchio intendiamo il Capo/ 
pertdiè Mazzocchio era uim Pmtf det 
taf pttecio , che ^ià portavano i Pio-' 
wil ini , secondochè dice il Varchi nel- 
le sue Storie Fiorentine, libre» n, fi 
C.»f»p4itczo ( dico e^li ) ha tre pmti .* 
il mazzocchio ,-il (fuaìe e un cerchio di 
^o»ra, coperta di panno, che fuira, a 
Ja<cia intorno, intorno alla testa, e di 
sopra, soppannato deritro di rovescio, 
copre tutto il capo. »Si dice ojfjii cor- 
T^tMainente Maizuccott: così avea det- 
to I* Autore; ma avendo il medesimo 
» dipingere uno delT antico Ma^st a-> 
* lo di Firenze, mi lioiuandò come em 

voraiuenle l’al>iio civile antico; ed Ìo 
f[)i feci vedere questo lm»^> del Var- 
chi; onde e«;U poi mutò, e disse Maz- 
socc/r/o, t»er qininto ve*lo daJ sm» ae- 
coiido originale, che è appresso dime. 
Min. 

Ifii’ espressione simile si lejjye in qitel- 
la t^perctla <lir Palliti, e Rovinati , ec. 
citali quivi sopra alla pa;f. 6-1. , ove V 
Aoi«»ct) dice ri* un cario Conte d*Ur- 
becchc, Qoiuinuto Piero, 

2ià' si tien fr’tmo in scoglio p in terra» 
e in mare , 


K quando il v/di mi mmravfftliat p 

CIc ha in sulla barba un sacco di 
zanzare , • 

Deh dimmi, Tieri ,e fammi chiar, se sair 

Ch' e la cagion delle zanzar , eh* 

veggio ? 

JI* le rich la notte in su*‘pollai. Biso. 

IL MAL DA' |\ FUOR A Q Man- 
do il male da in fuora , cioè quando 
iminda alla cute P interna niali^nìtà^ 
suol esser iinli/iù di salute . Gottui es- 
•ciiilo iiiferino di pavvia , il dare in 
Inora rii tale infermità, è il far pas- 
zie; e però il Poeta dice , che poti*eb- 
be |fua ri rne , perché il male dà in Ino- 
ra ; ciim spara eh* ei jfuarisca, perchè 
fa molle pazzie, che è lo sf<»;(o del suo 
male, ed il suo dare in fuora. Min, 

NON AVKA TUTTI 1 «UOl ME8L 

Eia spropositato .■ Non av^a V intetd 
pei fez'One del verx*ello . Non era starsi 
tutti , e uotw*- i mesi nel ventre di sua 
madre a pei fèzionare il t.*<»rwe/Zo ,* in 
somtnu vuol «iire Non aveva giudizio, 
Era scemo. Min *9 

FAR MARINA . Diciamo Far ma* 
fina, colori», che fin;«endosì stroppia- 
ti, ed Impiagati , icriilano, e si raiiiiiia- 
^ic 4 tn(^ per farsi creder tali ; che tan- 
to vate ip questo proposito Marinale % 
o f ar Marina, quanto Rammaricarsi , e 
O Doterai di cosa , che dispiaccia i ina » 
per lo pili l’intende di coloro, ohe tin- * 
2«»no: come per esempio, lo scohira 
battuto dal inae 8 lTt^,si dice Far urbi/- 
zia, quandi», ftnffenrio, che il maestro 
^li fu/Tci-a ^ran male, piang^e, e strìdo 
» piu noli pr»80o:che si dice anche Fa- 
re il Monello, V. sopra Cani. ni. 8 t. 

67 Miri. 

Fai mainila , viene rbilla slinii itndine 
del roinore|fgiamciito del mare , quan- 
do comincia a far tempesta, che sen— 
temiosi di lontano • rassenibra un cerio 
Borbottare, o Brontolare , che si rlìco 
sau'orm Bubbolare , amie di persona tra-^ 
vagliata, che si raitiiiiaricht ; e Bubbo^ 
lare, viene dal suono bu bu , che ras- 
soinittliu il i*omore,i:he facoltà bocca» 
uno, che tremi dal freddo. Bisc. 

VADO A i?CKi?l . ^uamlo dioiamo; 

Il tale € anilato a Scr.*/, intendiamo è 
tuorlo: sclìbcno pare, che Hìchmiio E' 
andato alla città di Scesi , o Assisi f* 
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il verbo Scendere oi serve por 
intendere Morite , Vergilio libro vi- 
deir Eneide 

factlis ileMcensut Averni. 

Win 

PEL WAL, CHE VIENE IN BOC- 
CA ALLA GALLINA . Il mute,che 
viene in bocca alla gallina » da noi è 
detto Pipitatàa\ Latino PiVu/Va; e per- 
chè fra la gente bassa, in voce di di* 
re Appetito 9 si dice i 4 pp/pi>o ,■ però ca- 
vano questo detto: il tale ha il mal 9 
che %uene in bocca alla pallina 9 cioè 
la Pipita: e intendiamo App/pito , cioè 
fame. E. questo intende il Poeta nel 
presente luogo con questo detto pie* 
teo . Min. • 

Appipito 9 che non è voce Toscana ; 
ma corruzione d* Appetito 9 fatta dulia 
plebe , o da* contadini , non è in verun 
modo I* origine di Pipita: nè fora* an- 
co questa voce deriva dal Latiuo Pi^ 
fu/fa, Greco , ancorché sia sta- 

ta usata in Latino da classici Autori: 
fra' quali non trovo altri , che Goliiinel- 
la, che speoifìcataniente I* applichi a 
questo male de* polli . Egli nel ILb. ix. 
cap. 5. proponendo i rimedj per rile- 
vare i pulcini: ed avegnatone uno par- 
ticolare, soggiugne di quello; Ha tes 
viiletiir pi ohibere pituitam celerà 

rime teneros , La sustanza pe- 

rò del fatto si è, che Pipita 9 e Pitui^ 
ta suno* due diversissime cose, tanto in 
volgare, che in Lalino. Pipita in vol- 
gare è di due soi*ti: I* una, che viene 
presso all* ugna delle dita delle nostre 
mani: ed è un distaccamento della pel- 
le in piccolissime linguette, che strap- 
pandosi fanno sentir gran dolore : Tal- 
tra è quella delle galline, ed altri pol- 
li : e questa è una bianca peiliceila, 
alquanto duretta , e dalla parte di so- 
pra solida a foggia di sotti! cartapeco- 
ra , che veste T estremità della lingua 
delle galline, e d*altri polli, ed impe- 
disce toro il mangiare, e bere; onde 
convien cavargliela , acciocché • non 
muoiano. La Pituita poi è uno de’quat- 
tro umori , che sono ne* corpi animati*, 
onde si vede esser gran differenza da 
un umore, ch*è fluido, ad una cosa 
dura, e consistente: se per avventura 
U uicilesima Pituita | -trovando quella 
Walm. T. 11 . 


parte asciiitfa, e calida, appoco appo-r* |y 
co non istagna, e s* aggruma ; poiché ^ 
Gelso lib. VI. cap 6. parla ile pituita 
cra^^a 9 alba 9 molli 9 nieva 9 ^ arida 9 
calìJa 9 livida , aliif peneribus , 
Chimlerò questa mia diceria, la quale 
in rimetto alla critica di chi n* abbia 
fatta I* esperienza , con una facetissima 
Ottava del grand* Anatomico Lorenzo 
Bellini , fatta da lui in Judo della gen- 
tilissima, ed erudita Duma Lisabetta 
Girolauii d* A iiibra , nella sua Bucche- 
reiile a 85 . dell’ edizione di Firenze 
17'iq. in ottavo, ove intraprendendo a 
voler lodare i <^iiasl infiniti lavori del- 
le sue mani , dice : 

Che c*o^ (quelle ìujb mani benedette 
Kila solfare intìn le cordelline 9 
JC cavar #0 pipita *alle civette , 

E ricucir le tasche alle telline , 

E accennar 9che'ì tal vada 9 e 7 tale 
aspette , 

E purgar del richicco le susine , 

E fare u sbricchi di mole appiuole ^ 

E infin rifare i denti alle tipnuole , 

Le fantasie stravag|nti di questo Au- 
tore, sparse <la pertutio in questo Poe- 
metto • sono veramente maravigliuse . 

In questa Ottava fralTaltre, è da no- 
tarsi quella , di fare a sbricchi di me~ 
le appiuole / perciocché fare a sbrici 
ehi non essende» nell* ultima edizione 
del Vocab«dario, n^ riportato altrove 
nelle Noto di questo Poema fra* con- 
sueti giuochi de* fanciulli , è da saper- 
si, che questo si fa da loro, parlico- 
larmenfe fra* fratelli , e altri di casa, 
dopo desinare , quando son fatti leva- 
re da tavola: o la sera avanti cena, 
per trattenergli ad aspettare l'ora op- 
portuna, con darsi loro da* genitori , o 
altri eapi di iamiglìa , una manata , se- 
condo i tempi, di giuggiole. Hi lupi- 
ni, di nocoiuole , di pinocchi, Hi man- 
dorle secche, e simili cose, per tra- 
stullarsi, e poi mangiarle . Giascuno se 
le ripone in lasca, e volendo provare 
se loro accada arcres«;cro la propria 
porzione, adunatisi insieme in giro, si 
mettono a fare a sbricchi ciò si fa, 
coiiiincianilo dal primo , già da e.ssi 
stabilito oon aver fait«t al tocco, (ùi»è 
alia .sorte colle dita , col por«<ì la ma- 
no in tasca, e pigliare delie dette co- 
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C. IV. 5 ® quante tin vuole : e fatto pujrno , e 
8T. 8 tratto (li tasca 9 intorro;j:are il priiiiu, 
ohe ne viene per ordine % oon dire : 
Scricchi guanti ì cu^h Hppi>ne1evi qiian- 
le sono quelle tali ro-^e , rinchiuse in 
questa mano : e quegli dicendo sei , 

. quando son quattro ; il giiiooatore le 
mostra 9 e fa pacarne due, che manca- 
vano al numero : e poi rimettendo la 
mano in tasca, lo Scema , o 1 * aotM'esc.e, 
e va M^iiitando il giuoco in ^firoyfino 
al termine; cioè fino a tantoché non 
incontra uno , ohe s’apponfca, il quale 
lo vince tutte. Ora /arr a tbrfcclu ili 
méfit» appiol** h cosa molto stravagante; 
perchè quando una manoso d* un fin- 
' ciulloyO d* una Dama ne possa nascim- 

dere una sola nel pti^no» è quanto si 
stima poitsibile. Bi»c. • 

ERAVANO, cioè Averano Seminc^^ 
ti . Don Andrea t'endesi » J’erdinanUo 
Memlef . Min. 

Averano Seminetti Simineeti ^ cotue 
egli voleva , fu figliuolo di Tiodovìco . 
Visse oon riputazione di Poeta; ma po- 
chi componimenti ^i suo s«moallc stam- 
pe ; molti |ierò se ne trovano maiio- 
surìiti. Mori Panno l6q8. Il Cinelli, 
e il Negri lo pongono fra gli Scritto- 
ri Fiorentini : e P Abate Oaniorrinì 
nel Volume ii. delle Famiglie Tosi^a- 
nc, et Umbre , descrìvendo la Genea- 
logia di questa Fhuiiglta, a 55 ^- paio- 
la di lui con molla lode . Bi^c. 

FASCINA é /'ojccffo di leffne: ed 

Abbruciare inueme una fascina , vale 
Stare al fuoco a acaldarsi , e spendere 
ciaH;uno la sua poìzione nelle legne: 
e vuol dire anco ooperCamnnte Andare 
alV osteria. Oraxio libro 1. Ode 9. aven- 
dolo preso da A loco . 

Dis.tolve frigus , ligrui super foco 

Large refinnens . Min. 

VENTRI m STRUZZOLI . Stru»- 

ao/o 9 uccello mito, il quale mangia co- 
sì voracemente» ohe inghiottisce sino 
il ferro . Dicendosi Ventre di Struzzo^ 
/o» 8* intende Ventre insaziabile. Pli- 
nio libro X. cap. 1. degli Slrusxoli ; 
Co/u;0(^u#uJi sine dele 0 u decorata mira 
natura . M in. 

Franco Sacchetti Novella Il 5 . binsi- 
mando Poso di coloro 9 ohe danno a* 
poveri U roba peggiore , dice : Bassi 


macinat e il ^rano imignato: e V altre 
vivande , di quelle che non piacriono 
a noi i le diamo a Cilsfo. Crediamo ^ 
che sia 5’rru»i'0/o » che patisce il ferro» 
K qui è da* osservare il verbo Patire 
in significato ili Digerire , o Smaltire» 
Il medesimo Novella 77. E*/ io risposi? 
se m* as'esse data la lepre ^ io V arei 
mangiala ^ e patita; ma la su^rgogna 
non si sarebbe mai patita. E Novella 
87. K però h grazia a Dio il* ardere si 
fatto stomaco f che ogni cosa patisca» 
liìsc. 

CERCAVAN PER LE TASCHE 
DE’MINUZZOLI . Minuzzoli ^ Minuti 
f ammetìti 9 che cascano dal pane , quan^ 
do si spezza. E quest’étto di Cercare 
i minuzzoli nelle tasche , esprime uno, 
die abbia grandissima fame . Min. 

GAGNOTjARE. Voce corrotta da 
Cagnolare f ohe è il Guaire ^ che fanno 
i véignuolinif quando hanno bisogno del^ 
la poppasse per avventura non lo de- 
rivassimo da) verbo Latino Gannire ^ 
che significa Rammaricarsi con parole 
non affatto intese ^mescola*^e con .sospi^ 
r/ , e singulti: che è quello» che nel 

S rosente luogo vuol dire Gagnolare, 
[in. * 

Voce propriamente della volpe. Salv. 

. E' SENZA NUMERO NE’ RULLI. 

E' matto. Nel giuoco de’Rulìi si pi- 
gliano sedici» o pÌu,o meno rocchetti 
di legno» ciiisciitm de’ quali ha il suo 
numero', ecc^ettochè uno » il quale si 
chiaiiia il Matto. R peré dicendosi:// 
tale e il senza numero ff a* rulli ^ i* in- 
tende E' il Ro*.‘chetto % che è senza nu- 
mero» ciiVè il Ma^to. Questi rocchetti 
si ohiamanu Rullio perchè rizzati in 
terra in ordinanza »col detto Matto nel 
mezzo» vi si tira dentro con uno zi>o- 
oclo di legno grave» fondo » di fijroi'a 

r ii*amidale » il quale si chiama ^uìlo 
e però il giunco domanda A* rullio 
ed olle v«dte A* rocchetti ) e chi più 
nc fa cadere con <|ucl tiro » vince . Si 
cosltiijia anche tirai'e con una palla di 
legfto . Afro. 

Questo giuoco si velie nell' A rme gen- 
til itia de’ Signori Redi, Piitrisj Ai «ti- 
ni, famosi pel Signor Francesco , Ar- 
chiatro delle Altezze Reali di Tosca- 
na 9 rinouialiMÌitio sì pel bellissimo Di- 
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timnibo {ntifciUfo Bacco in Toscana ^ 
come anco per molte altre Aiie Uottis* 
flimu opirre , o o§serva 7 Ìoiii . Salv, 

RINFORZA. Cioè Grette lo strido- 
re, o il ^iiaìre . Latino In^eniinat . Si 
raddoppia . Min. 

O lU DA RF A T KST A . Gridar t^uan- 
to jdù si pmVtji «lice aiiclie Gridare a 
corr* uomo ^ o u/io n* ha nella 

stro%ia nella cannaio nella gola. V. 
sopra Claiit. ni. rfl. 6 . Min. 

TRASTULLI , Trattenimenti . E' 
voce da ftnciulli: e (]4Ì vuol esprime- 
re, che fossero veramente trastulli da 
bambini ( peruliè a>f^iunj;e Pepiteto t*<i- 
ni , come era veramente il cercare de* 
luimirxuli nelle ta.sohe . Min. 

Redi, Ditirambo 
CaraJJini ^ 

Bii^oncini y 

Zampilletti .f ^ Borbotti ni 
Son trastulli da bambini . 

Lut. Ludrica. Oreco Salv. 

E FKR VEDERE IL FIN DI QUEL- 
LA FESTA. Per t'edere, in che ave^ 
ro a terminare , o a che fosse fat^ 
to quel romore . Quando un iUst;orio,o 
un suono, o un cantare, o altro roino- 
rc comincia a venirci a fustìtUo,«licia- 
ino . Quando finirà questa festa ftquesta 
musica^ questo chiasso 9 questo bordel- 
lo 9 questo baccano 9 questo moscaio ? e 
simili. V. sotto Cani. ix. St. 5 i. e Gant. 
X. St. 53. Min. 

GRULLO. Intendiamo Melanconi- 
co 9 Sbattuto da cattivi ej^ettt * e non 
afatfo tfloo,ohe si dice anche Ac^Mac- 
cfiiatot e tal v«»ce è presa forse dalla 
Grno, uccello ( Spaffnuolo Gfu//a)cbe 
quando sta fermo, posa un sol piede , 
e tiene Pale busse in maniera, che pa- 
re un ptdiu aiiiiualatu : che però tal 


pollo, ed o^n; altro uccello casi amtnu- ]V. 
luto, si dice Grullo 9 o c 7 ;e porta i fra- g. 
Scotti, V* sotto Gant. x. St ‘ZO. Min, 
SENTONO OMAl SUONAR LA 
LUNGA .. Quando il Prete, per invi- 
tare i popoli alla Messa, suona la cuiii- 
panate dura lun^o tempo,)» contado 
dicono 5 uooar la lunga . E da qiiesto 
durare luti^^o tempo , diccndt^st il falò 
sente suonar la lunga, s* intende Ha 
fame, per esser lun^o tempo, che non 
lìu man;{iato. K per significar ciò più 
C 4 >pei'taniente , diciamo t Lì?// ha quella 
del C<irm/oe ; e s* intende lu Lunga; 

f erchè nella Chiesa del Carmine di 
'ireiire, avanticUc si dica la prima 
flessa, suonano una campana fmr un 
grande sparto di tempo: e questo snu- 
namenlo si dice da tutti La lunga del 
Carminè . Min. 

Della Lun^a del Carmine fa men- 
zione il Lasca nella Novella ‘ 2 . della 
seconda Qcnà , dicendo „ Ma la mola 
„ vecchia, olio stava in orecchi, scn- 
,, tifa una oampatia al Cannine, che 
„ suona un'ora innanzi* giorno, fece 
„ levare il Berna , eco. Questa Liin;;a 
, si suonava ae;£lt antichi Icinpi , accioc- 
ché i lavoranti allo telala de* panni 1 a- 
ni , che erano allora in uhlxmdanza 
nelle vicinanze di quella Chiesa, in al- 
cune c«mtradc «lette Camalitoli , pe,r va- 
ser quivi un Mi»nustero di quella Rc- 
Ii;4;ioiic , convertilo poi in un Conser- 
vatorio di donne, dette le 
potessero levarsi a biton*«>ra,e andare 
a udire la Messa: é poiiarsi di poi 
loro lavori . La detta Ijun^a suona an- 
Vora : eil usano suonarla anco i Frati 
D«>nionicuni di Santa Maria Novella ; 
ma assai più tardi del Carmino, tìisc. 


IO. Cosi (lomandan dii sia quei, di’ esdama , 

E mette f^rida, ed urli si bestiali. 

Gli è detto : Questo è un tale, die si chiama 
Perlone, dipintor de' miei stivali: 

Un noni , che al mojj^do acquistasi gran fama 
Nd far de' ccftautti pe' boccali : 
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E con gl’ industri , e dotti .suoi pennelli 
Suo nome eterno fa negli sgabelli . 

ti. Si trova in basso stato, anzi mescliino ; 

Ma benché il furbo ne maneggi pochi 
Giuocherebbe in su’ pettini da lino , 

Che un' ora non può viver , eh’ ci non giuoclii . 
Ma s’ ci vincesse un dì pur un quattrino 
In vero si potrebbon fare i fuochi ; 

Perchè, giuocando sempre giorno, e notte. 
Farebbe a perder colle tasche rotte . 

1 Giuocossi un suo fratei già la sua parte : 

Suo padre fu del giuoco anch' egli amico ; 
Però natura qui n’ incaca 1' arte, 

Avendo ereditato il genio antico . 

Costui teneva in man. prima le carte. 

Che legato gli fosse anche il bellico: 

E pria che mamma , babbo , pappa , e poppe 
Chiamò spade , baston , danari , e coppe . 

Oottorn intesero* rhe colui* il quale 
C. TV'. COSI i^i iHava, era* , cioè Ferlo- 

JX, 10. 'ic Ztpo/i * %lie Vuol dire Lorenzo Ltp^ 
pi , Autore della presente Opera i e 
f» « che ven^a descritto per uno sfur- 
tunHf<i.* cd o.stinalo ^iuocafore .. 

V. I. E mette vfr/t/a, <»t/ «t/i* ec. 

Que'>ti teneva in man * ec. 

£ priache babbo ^ mamma^ e pappa^ 

mrFte grida kd orli sr 

BESTIALI S-,, uria panliatiJa» 
meire . Dice Be%tiaU^ perchè lo Stti- 
; ile^e h prupi'io del porco ferito : ed C/r- 

lare è proprio della volpe» cane* e 
lupo *, sebbene C/e ne serviamo anche per 
Vuotilo in questi casi. Min. 

Ver}tilio libi', vii- Bneide: 

• Oo Jormae magnorutn ululare /u* 
poium» 
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, do’ rani , dis..6 Teocrito . Salv. 
DIPINTOR DE’ MIEI STIVALI . 

Pittore tlaj'poco . £' termini comune 
per coloro yche sanno poco in qualsivo* 
fflia scienza» o arte. V. sotto G. vi. 
St. E ffira/e diciamo un Uomo poffo 
e dipocoyiuilizio . Sfivali diciamo quel* 
la scarpa* che cuopre tutta la tfaiuha * 
e s’usa per cavalcare. Ma de^ pittori 
dappui'O si dice Pittar ila sfiabeìlif ila 
boccali t da colombaie j cc. come si ve» 
de nella presente ottava» che dice: 
N-d far de* ceffautti pe* boccali: 

E conffV indu^t: i ^edotti suoi pennelli 
Suo nome ete* no fa neyli .sgabelli. 
Ma porche questa sua iiìodeiftia»ed umil- 
tà non sia di pregiudizio al merito di 
COSI ^ran valentuomo , replico » che egli 
fu pitture ripuiatissiuio ) come le belle 
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•pere sue ohUremente testificano, e co- 
me mostrerà il Sij^nor Filippo Baldinuc- 
ci, se inanilerà alte stampe la sua Ge- 
neai<i|cia de' Pittori, Op«)i*a de;{na d* 
aiiiiniraci«jne , sì per le belle notizie, 
che si hanno in e^su : e sì ancora per 
sapersi, che questo erudito uomo 1* ha 
ritrovatele messe insieme in bievissimo 
tempo, rubato ulli tanti ri}(uardevuli 
affari, che per pubblico benefizio lo 
tenjcono continovamente occupato. Min. 

1*' Opere del HuKlinuccì, cì«>è lo iVo- 
r/a/V de* Projefsori del Di^e^no da Ci* 
mabue in t^uà sono uscite alla luce in 
diversi tempi, e non regolatamente, 
•ioè non secondo la serie della Stona ; 
perocché avendo que'^to scrittiire divisa 
tutta V Ot>era in Secoli, e in Dccerina- 
ii, fece egli .itaiupare in vita, ora da 
uno, ora da un altro Stampatore , quei 
Decennali, ch'egli aveva teruiinuto ^ 
senza attetidere, che la serio degli un- 
ni non restasse accavallata ^ ma nell' 
anno 17*^8. pai'occhì anni dopo la di 
lui morte , ne furono nubhlicati pe* 
Tartini ,o Franchi due vofuiiii , po' qua- 
li tutta la detta Opera ha ricevuto V 
intero suo compimento . Nel Decenna- 
le V. del Secolo v. alla pag. 4^* ^ 
ta la Vita del nostro Lippi . tìisc, 

CBFFAUTTl . Voce composta niello 
note tnusii.'ali Ce fa ur, e non ha signi- 
ficato veruno, se non che mostrandosi 
di dire la chiave del Ci ^ol /a uf , s* 
esprime , che si piglia per K*'jo 

o racc/a ; sebla^ne appresso di noi Cef 
fo vale per Mu^o di ca«f*, o di* 

porco . E qiiuiitunque venga firse dal 
Gr04u> ai^aXs ,chc vuol dir Capo ( on- 
de anche i l..atini, chiainant» C^phaìea 
un certo dolor di testa ) e che in Fi*an- 
sese Chef sia Capo / nondiiiioito noi non 
cc ne serviamo se non per iik^het'xo , 
c per intendere una taccia brutta ^ e 
fatta maie : e però l'Autore, volendo 
che 8* intenda , che Ferlone dipìnire 
nmic , chiama Ceffi quelle facce, che 
egli diptgne ; che per altro parlando 
pittorescamente chianierebbe Teste . 
Jlin. 

BOCGAhR. E' una Mi^wa ^ fatta 
di terta co^fa invetr rata , capace della 
mfth U* un Jiiitco l intentino i ma in- 
teudiauo ogni sorta di vaso , sia piu 


piccolo , o più grande , che sia per& G. IV. 
di questa materia, e figura . E perché 10. 
questi boccali da* vasellai, che gli fai>* 
brillano in N<»nlelupo, son > dipinti ma- ^ 
lissiiiio , o senza un iiiiniuio disegno; 
però a uno, che dipinga male, si ili- 
ce Pittate ila boccali ^ o Pittore da 
Aittntelupo . Min. 

Nel ftr de* et- fausti pe* boccali . Fran- 
co Sacchetti, Ni»vellu l8>5. descrìvendo 
un culto H inaldo dn Mompolieri. pit- 
ture di questa faglia, gli fi dire in ri- 
spiista ud uno degli Altuviani , sopran- 
nominato il (vailina, che lo itiiri'rogò 
del mesi ter suo : t’u min, \on coriK.a* 
pador di boccali . Dice il Gallica \ che 
dite voi , che siete ^ Rinaldo »//Vc; ?oa 
c'oacn^aJor di boccali. Noi chiamiamo 
conga}(àte f tpiello ^ che voi ve lete vi 
si diptgne su : e boccali yM^///,c/ir voi 
chiamate orciiioli. E' inolti*e da leg- 
gersi lu bcilissima burla, la quale fu 
fatta dal celebre pittore Baldus-arro 
Franceschini , detto il V\dlcrrario , e 
da altri suoi coiiipugni nella Villa del- 
la Fetraia , a un tale Tommaso l'ra- 
fredi, goblni htiffone del Serenissimo 
Principe Don Eorenz«» de* Medici , con 
averlo il Volterrano rit rutto in un boc- 
cale, coll'aggiunta d' alcuni versi, e 
fattoglielo comparire d' avuni i , corno . 
por arte di hegroiiiunzia :o datogli ud 
intendere, ohe a Morileliipu ve n'era 
una grandissima qiiuntifìr. V. la Vìia 
di detto nuldassarru , scritta dui Bal- 
dinucci, e sluinpala nel Decennale V. 
del Secolo V. pag. •i^q. Risc, 

8i THOVA IN BASSO STATO, 

A\ZI MESCHINO. K PovetOy Me* 
schinoy Povet issimo , Min. • 

FURBO. Propriamente Z/zdro , dal 
liafino tur: ed e parola ingiuriosissi- 
ma ; tullavitt si piglia per Astuto ^ Sa* 
j^acc, 5co/rf/Vo,e Clte sa il coufo mo. 

^uì vuol dire Vizioso 9 perché ha il 
vizio del giuoco, tur, a tutvoy i. Ni* 

^ro, diélus. Papins . Min. 

NE MANEGia POCHI. Intendi. 
Manejijti pochi danari . Non fili venfia 
alle mani firanqtianfirà di danari . Min. 

GIIJOCHEREHHE IV SU I PET- 
TINI DA LINO. Intendiamo uno , che 
giiiocherebbe con* «igni maggiore sco- 
modo^ come sarebbe, 8* egli stesse a 
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P lY fffì'lore in su* pettini da lino , che son 

* oouiposli d’acutissime punto di ferro. 

'Min. 

t^iie>ito voljcar detto non sijrninca, 
che, «dii è veramente imperversato nel 
giiMico, si porrebbe a sedere anc«i in 
SII un 1iioj£*> scoiiuhIìssìiiio , o piuttosto 
tormentoso, c*ime sandibero in <jucl 
caso i prltini da lino ; poiidiè pur jtitio- 
tare n«»n è nures^ario il scilore;mu si- 
gili fìi'u , ch’editi i si servirebbe di qiiollo 
Strumento per tavolino , su cui tloves- 
5 c goltaro le carte, o i datli: nel clic 
fare, ed anco nel ricorro i detti dadi, 
o carte , porterebbe gran pericolo di 
forarsi, e sgraffiarsi iiialaineiile le ma- 
ni : c poro si figura , che ciò n"n gl* 
importerebbe niente, purebè ^’jioiessc 
giuocare su (|uBlcbo luogo a suo lalen- 

^^SI^I^TREBBOX tare 1 FU(V 
OBI . Si pofreòùono i fuochi in 
ae:;oi> iC alì^-tre-zta , com« d* una co«a 
Hutto inai iisimo, quando Biio- 
cuilo qiiab*<»sa di nostro gusto, che siu- 
mo stati buon perfo aspettamlolo . Si 
dice anco in Ini caso 5iio«arc un dop- 
pio , V. sotto Oaiil. VI. 5*t. ir^. Min. 

Ajct^tuliamo^li i Iwni^^ IzAoriamolo» 
Casa. Oraiiono della Le;ja. il^alv. 

. T.*origine,e Toso do’ Fuochi, e del- 
le Tiiiiiiinariu nelle pubbliche lesto pa- 
ro, che sìa tanto antico, cli’o’si deb- 
ba riferire alla terra eia del Mondo , 

' cioè intorno all’ anno *25i3. e ciò non 
solo per quello, ebo ne attcsta H. (-de- 
mento Alessandrino appresso Eusebio 
lib. della l’reparur.iuiio Evangelica , 
ove narra, che i primi, che mvenfas- 
SCIO •!« lucerne , furono gli Egiziani . 
o che da essi passò l'uso delle mudusi- 
me nelle altre nazioni : Auxioan 
iTfWToi auTiSn^j» Ai'yunlioi .* Lucernai 
flcc*en«/er e />» imi omnium itocumun r 
pf/7*,nia ancora per l’ iiolorilk di Ero- 
doto , Scrittore uiilicbissimo, e che pub- 
blicò le suo Storte in Alene 1* anno terzo 
detrSo Olimpiade, cioè l’anno del Mon- 
do A5.5‘). il quale nel libri» ii. niiiii. 6-i. 
asserisce, elio ilagli stessi Egiziani fu 
instituila la Festa ilclle Elicerne , o vo- 
gliamo diro dc'Euiiii, por segreta ca- 
giono , clic egli ni»n riporta por rdi- 
i;iositk*, uia iu fatti, come ragiuncvul- 


mente vogliono alcuni , por non far 
menzione di una di quelle sfmventosis- 
siine piaghe . collo quali Iddio percos- 
se K Egitto per gasligare l’ ostinazione 
di Furaono , liliale fu quella delle oscu- 
rissime tenebre, che per tre giorni 
conlinui ingombrarono lotto quel vasto 
paese, come si riferisce nell* Esodo oap. 

%. V. 22 . .Ma l'cctine le parole stesse 
d’ Ennloto : E*« Saiv H Wèiz laie» 
ovXXi)^3{ati Tsffi IV 

udiiovm a-avrit iroXXoi vir«i*C(»ia 
rifi tm su«Xw , rd 

ilp.irXiui aXr{ iXji’ov.iiri- 
yroXst U 1 X 1^1 «wrz Té iXXu’x . sai 
TTure AÀiirJit Tdivvo)^<ov, Mai* za /pt*? 
cw’. 5ua siirji Au^^vasarv. et 3 òv gk 
iX^4ir< ru) Aiyvxliwv it tsz xat if>'vpfv 
Tau'rsv ^uXui'c'JzfTis TSf r»i« tu- 

e<nt saieuci all ci rftTii t« Xu)^ve , 
xzi l'vT« ova fv ZÀÌ fiown xju'truf , 
aXXd H irtàsa» Aiyva-lo». otiv Jì* 

iivisz n 'vf aura » 

191 *Vc< alpi' urT*J keyei Xiytfptwx • 
Uhi in Sttin urbem ^acrifivatum cozire- 
n**runt mu?u mib diu univrìsi: circum 
domo< /JrN^ue/ifrs tucernat accrndunt ^ 
imbuta^fptt' snì**^ Ò* olco p/c/iar, crini 
multo lychno^ tjuod tota ardrt rio^e . 
Huim ftf^to nomtfn imjtoutum e^t ^«cei- 
naium noceri-f/o . Ad hunc vonventum 
quicumiiue Ac;>yptiorum non ierint ^ ob- 
st>i vantai 5rtcr/Ac/i no^fm fò* ip^i uni- 
vrrsi lucernas aevendunt : atipift fra ac- 
cotiilunfur iuc^rnae non in Sai mo<lo , 
se«/ etìam por univerxam J^fiyptum .Qua 
voro fffatùt nnx haoc lumoìtf /lozjo- 
rem sortita sit , sacra t^uaedam ratio 
cnmmomorafur . DairEgitto passò que- 
st* uso di fare lo T.uiiiinarie anco ap- 
presso agli Ebrei , allorché V anno quar- 
to della l5b Olimpiade, noi quale ca- 
deva l’anno del mondo 38fC, avendo 
Col valore di (iiuda Maomlwo supera- 
to , e ines.so in fuga l’e-sercito d* An- 
tioco Epifune , c di Lisia , e purgalo 
il Tempio dalle abominazioni fattevi 
da* Gentili, inslltuirono la solciinit» 
della Htìdicazinne , ovvero Rinnovazio- 
ne del Tempio, della quale parlandosi 
nelle Lpllcrc del .Senato Gerogolimilu- 
no agli Ebrei dell* Egitto , viene inti- 
tolata D:es Sccnopc^iae sivo Taborna* 
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CN/orum Cha^lt*u , come o«se»*va 

rU&iei'ìo; i’ortfo a (lifffirenzxt rlcll* Kn- 
eeHÌc 9 ovvero delle >v^oeii<»pe^io • hmo* 
lutauientc appellate le he^te iie'Tiiber^ 
napoli , le quali cadono nel deciin<>q(iBi‘o 
to del Illese 7V»rt,cioè nel deoinioquaf' 
lo della luna di Settembre > e die in 
volgarmente si chiainaiio le Ca^ 
panne . (Questa solennilà diiruvti dal vi** 
gesiinoquinto del mese Cha^leu ( qual 
me9e«sooundo il computo degli Ebrei, 
corrisponde alla luna del no^ro No* 
veuibre ) per otto giorni continui, co* 
me sta registrato al cap. 4* libro 

1. e al cap. lo. del libro it. de* 9fac* 
oabet • Della medesiiiia parlando G^iu* 
•eppe Ebreo nel libro xii. delle Anti* 
cbità cap. 11 . dice , che ella fu detta 
itt festa i/e* 4u»«/ , forse per esser sali- 
ti gli Ebrei a cosi grande altezza di 
loria, e di felicità, quando meno se 
aspettavano. Kai' t'aiivov 
Avpo, T«v iopTify ayifLxs aaXovvrit aurà» 
fuara. ta ov v’kit'ixi oifxxt txvTn* 
pav»iMi rav vsi’av niv' iffooif^op/ar 

dtp%yal ex eo tempore mos 

hit: mpud /lovrot obtlnuit t vocamiisqite 
hanc f éstivitatem Luminumyoptnor ideo^ 
^iod ex itt'ipetato nobts illuxerit tanta 
. Tralascio di registrare le al- 
tre cagioni di tal donoiiiinazinne di 
questa solennità, assegnatele da* più 
moderni Rabbini, essendo esse state 
già riportate dal Padre Caliiiet nelle 
tue dottissimo osservazioni sopra il Ca- 
lendario degli Ebrei . Prima però de- 
gli Ebrei questo rito era stato abbrac- 
ciato dalie altre Nazioni , e spezial- 
mente da' Romani , usando essi di fa- 
re Sfilenni illuminazioni ne* loro pub- 
blici sauri/ìzj notturni in onore degli 
Dei Infernali . V. il Kirobnii|n de ru- 
neribu^ Romanorurn libro IT. oap. 1. E 
sebbene culPandare de* tempi usarono 
di fare queste Liiiiiinarie in tutte le 
pubbliche feste, e particolarmente ne* 
notturni spettacoli , siccome cliiaramen- 
te si può ricavare da quanto ho detto 
disopra alla pag. 58. T. i intorno *alla 
eoce l>ro; tuttavia pare, che a princi- 
pio non gli avessero in uso se non nel- 
le sopraddette solennità , le quali ri- 
correvano ogn* anno nel mese di Pel>- 
braiu, mese ritreirato ed aggiunto ali* 


anno da Niima Pompilio intorno all* q jy 
anno del mondo 5it)6. , o dcdicalu a 
Pebroo, ohe era Iddìo, a •cui erano 
raccomandate le ptirgagìoni, oche era 
il medesimo, ohe Plutone, secon>io il * 
testimonio di Macrobio lib^o i. do* Sa- 
turnali cap. l3. Secunlutt dìcavit Fe~ 
hruo Deo , qui lu^trationum potent ere- 
ditttr. Lustrati autem eo meme necesse 
erat , quo srntult , ut ju^ta diis manl^ 
but soìx'erenrur . Varrone però è d’ opi- 
nione, clic detto mese fosse noin nalo 
Ha* Lupercali, ohe si celebravano il di 
l5. del medesimo : £;,»o mafis a^hitror 
( dfee egli ne* libri della Lingua Lati- 
na ) Februarium a dìe Februato , quod 
tum Februatur popuìut , idext Litpervit 
nu<lii lu ffratur anriquum oppi lum Pala* 
tinum. Quando poi fossero insti! iiitc lo 
feste de* Lupercali in Italia, vi ha dif- 
ferente Opinione fra gli Scrittori , sic- 
come ancora ne assegnano differente la 
cagione , Tito Livio, Dionisio Alicar- 
nussco , Plul arco. Giuslino, e ni(»lti 
altri le uft ribitiscono a Evandro, al- a 
lurchè dall'Arcadia passò nell' Italia ^ 
al tempo di Fauno Re degli Aborige- 
ni, cioè intorno al tempo della flislru- 
zionc dì Troia, che seguì l'anno del 
inondo 'i8iO. Io riporterò qui solamen- 
to le parole dì Giusi ino, degne di es- 
sere osservata , e pieno di eriidizifine , 
confd(.*enle alla presente inateria. Dico 
egli adunque nel oap. i. de! libro zxzxm. 
che TVrf/o loco, ( cioè dopo Saturno 
Re degli Aborigeni ) regnante Faunum 
ferunt , xub quo Kvander ab Arcadia^ 
urbe Pallanteo in Faìiam cum mediot'.ri 
turba popularium venitscxii FaunuK, ^ 
airnx , ^ montem , quem iUe poxrea 
Palatium appeltavit , benigne axttjfna^ 
vit . In httjut rttdicibus templum Lycat^ 
quem Graeci Pan<i , /{omaoi Lupercunt 
appellant , conxtituit \ ipsum Dei simxt» 
ìacrum nndum Caprina pelle amiéiutn 
est , ^uo habitu nunc Romae. f.uperctf 
libtix decuTfitur , iVa Valerio Massimo 
ne aisegna lu loro origine a Romolo, 
e Remo, dicendo nel libro ri che es- 
si ne furono gl’invenfori , in iiiemoria 
della licenza data loro da Niimilore di 
fabbrri'uro nel monte Palatino ( luogo, 
ove furono dalla Lupa alUrtuli ) la 
città di Piomn . Lupercalium mot a /lo- 
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muìoi Ò* inchoatu^ ^cum lae^ 

«T 11 exuìtantes yi^UO'ì his t^umitor aru» 

r«.r yf^Art^iorufTì ^0 loco , ubi educati 
erantsurbem condere perrniierat sub mon* 
* te Hatatino • horta*u tauuuli edttcato» 
ris sui » qugm T^vander Ar^ieu^ con%e» 
ctaverat : ^cfo sacri*icto ycaf fisque va* 
prif, epuìaium hiìai ìtate ^ ac vino lar* 
piore prove^i t^dix'ita ]>axtorali turba ^ 
citici pellibiis immolataìum hostianim^ 
jocantes obviam petiverunt : cujux hila* 
ritatis memoria annuo cin,uitu feriaium 
repetirur . Lo ohe, anaiito al .lein^, 
vien conreniiftto dall' autorità di for- 
vio Sopra i versi 5|5- e 663. del libro 
Tiii dell* Eneide di V^ergilio; quantun- 
que però differìsra nel riferire la ca- 
gione della institurione di questa fe- 
sta , solennizzata in onore di Pane Dio 
de* pastori ; attribuendone egli la cau- 
sa alla caccia, data da Romolo, e Re- 
mo a* ladri, che avevano rubato loro 
gli armenti : ^emum^ò’ Romuìum 

ante Vrbem conditam Lupetcniia cele* 
A braie^quod quoilam tempore nuntiatum 
ilìix sit ^ lationex pecus illorum abipe* 
re,il/os fopis positis C 2 <curr/ 5 w.* caeti- 
sque obviiff pecu^ reiwpera*ie , id in 
moiem veisum^ut hodie ^nudi currant. 
Comunque però a principio andasse la 
cosa, basta , che queste feste furono 
in!?lituite con solennità d* illuiiiinazìorii, 
collie dimostra il Pitìsco nel Lessico 
alla voce Jbebfuatiui . Vennero però 
coll’andare dc’tompi queste solennità 
in tanta abominazione appresso gli stes- 
ti itoniuni , mercé della sfrenatezza de* 
Liiperci , che appoco appoco manca- 
rono; onde Ottavio Augusto, che vol- 
le rimetterle in essere , fu obbligato a 
far le|Tge,che in esse non si esercitas- 
sero piu 1 ragazzi : f.uperco/<òus vetuit 
cu>ie>e imberòes 9 come dice Svetonio 
nella di lui vita cap. 3i. Quindi dura- 
rono in Roma fino al tempo dell’ loi- 
peradoro Anastasio, regnando in Ita- 
lia Teodorico Amalo Re de* Goti, da* 
quali , a persuasione di San Gelasio 
Papa, in vano sforzandosi di mantener- 
gli alcuni pochi superstiziosi Romani, 
furono affatto proibiti intorno all’ an- 
no di Cristo 4q5,e in luogo di essi fu 
surrogata la solenne Henediziune delle 
Candele, colla Processione, che ancor 


oggi nella Chiesa si osserva il d) i, ài 
F^obraio , in memoria della Presenta- 
zione nel Tempio del nostro Redento- 
re: e perciò da* Greci questa solennità 
è nominala uva' lif , ovvero uvavdt'rif , 
cioè Umile incontro ,c.oiììo osserva dot- 
ti'isìmaiiiente il Raronio nelle note al 
Martirologio ; checché ne dica il Ma- 
gri nell* lerotessiro , il quale alla paro- 
la Hypante , s«>giiitando l'autorità de* 
due Innocenzj ]]. e 111 . vuole, che 
qiie.sta fosse inslitiiita in vece degli 
Àmbarvali , ovvero degli AmburbaJi; 
perocché, oltre al confondere queste 
due Processioni f nel quale errore cad- 
de prima di lui Giuseppe •Scaligero 
sopra Pesto alla parola Amtermini) te 
quali erano diversissime, come aperta- 
mente le distinguono Servio sopra l’E- 
gloga 3. V. 77 . Dicitur hoc zocri^cium 
Ambarvale 9 qtiod arva ambiar viéUmas 
sicut Amburbale^ re/ Amburbium y quo 
urbem circuir ambir vi0ima : e Pia- 
vio Vopìsco nella vita d’ Aureliano cap. 
*ZC, Amburbium celebratum y ambanui* 
lia promis^a / gli Àmbarvali erano ce- 
lebrati nel mese dì Maggio, corno os- 
serva il sopraccennato ritisco nel Les- 
sico delle Antichità Romane , e conto 
ce lo persuade la ragione medesima , 
essendo stati institulti per purgare i 
campi , e tener lontano dalle nuore 
biade tutt’i malori , onde Vergilio co- 
si ne descrisse tutto il rito loro noi li- 
bro 1 . della Georgica 

Cun0a tibi Cererfm pubes agresti^ 
adoret . 

Cui tu la0e favosy miti di/ue 
Bacche: 

Terque novot drcum Jèlix eat hostia 
fugesy 

Omnis quam chorus , d?* iocù’ comi* 
tentar ovantes ; 

Cererem clamore vocent in teBa 't 
rteque ante 

falcem maturis quis^am supponat 
aristis y 

Quam Cereri torta redimirti* tempora 
• quercu 

Det motus incompositos p |b* carmi/iQ 
dicaf . 

Similmente Tibullo, alludendo a qu^ 
sto medesimo rito , libro t, Eleg* ^ 
disse : 
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A^na cadet vohii » ^uam circum tu* 
Stica pitbes 

Clamef , lO ^ hnno vina datT>, 

' OU Ambui'balt poi, nvbbene col fein* 
po furono usali celebrarsi oppili cinf|tie 
anni ,come osserva Alessanilro ab Alos- 
Sumiro libro v. Gf^ntaHum Dierum cap. 
27. tuttavolta ab antico n«m si faceva* 
no so non in occasiono , che qualche 
prodigio avesse minacciato disgrazie al* 
la città : n«*l qual cus«» {giravano prò* 
ccssionuimente per essa città colla vit- 
timi, come descrive Lucano nel libro 
1 con questi versi: 

Hata; proiiter placuit Tuicos de more 
vetusto 

Accirivatex ^ quorum qui maximum aevo 
incoluit d(*se>tat^ moenia Lwme 

Fulminio edoéfus mot un ^ venanque ca- 
lentes 

Fibrarum , ^ monitun voUfantis in 
penna**: 

Monntra jubrt primum^quae nullo ne* 
mine Ji.icor» 

Profulerat naturaifajd ^nterilique ne* 
fandon 

F-x utero fi*f un in fauntin urere fammin , 

Max juòet ^ totam paviuis a vivi* 
bun urhonj 

Ambiri fi*n*o purfiari /ntfro.» 

Lo'ipa per exttemon pomoetia cingere 
Jin^n 

Fontifiven ^ nacri qui bus est perminna 
porpffa» . 

Turba minor ritu s**quftur succinta 
^ Gahìno , 

Ff»ntaf**mque cHorum ducif vietata sa* 
verdon , 

T' ojanam noli cui fanvidinne Minervam. 

Tum qui fata Deum sevretaque carmi^ 
na servante 

Ft loram parvo revocane Almone Cy* 
oedlen: 

E* do^un volucren Augur serrare ni* 
nintrnn : 

S^premna/que epuUs fisti» iTitiique so* 
dal**n: 

E* Ìa‘*tfì pùrtann anciìia co^lo: 

E* *o 1 ^fnn apicem generoso veìtice 
Flamen . 

Dumque iìli effunam longin anfiaAibun 
tirbem 

Circumeunt ^ Aruns disperso^ fulminis 

Hal». T. il 


CoWgit , terrae moestos cnm mtir* Q JV, 

mure condita 

Dnrque lodi nomen : sacri» tane ,* ad* 

mot*pr ar/.f 

EfeAa cervice marem^ ec. 

CtHi tutto questo però ejilì à certo, che 
ano(»ra in queste solenailà,qiiiinluii<{iic 
fossero pinUosto di supplirà, ovvero 
dì lutto, erano Siilitu farsi le Lumina- 
rie: il qual liso, ubrilila affatto la su- 
perstiriosa rcli^fiotie do*f*ontili , rima- 
se appresso In Chiesa C.ittolicu , nelle 
solenni processioni di essate parino'n- 
te si ri'^vealiò appresso molti popoli 
nelle puhhliohc feste dello Città , sic- 
come ancora di presente si vede ili 
quando in quando pruticare . 1 nostri 
untirhi, allorché facevano i fuochi « 
usavano, e le Luminarie ^ c i Fa^ò ; e 
onesti erano , come dico il Vocabrdario, 

Fuoco di stipalo d'altra ma*eì iucche 
faccia RTan tianfma,p ;>»et^a.ll costu- 
mo è ile* tempi del Villani , e firso a 
lui anteriore. Dopo il rii rovauiento 
della ^oìve^e da archibu'^o furono in- 
venluti i Fuochi artificiali vogliamo 
dire lavoraci ^ i quali molle volte colle 
Luminarie, e co* Palò s* accompagna- 
no . Heltissiini Mrljcrzi fanno fare alla 
detta polvere ì maestri <Ji quest'arte. 

Non so per dir vero, se vi siano Au- 
tori, che della sua oripine,e propres- 
so, ne ahhidno precisamente trattato: 
conservo bensì appresso dì me una ope- 
retta M.S. , che credo sia originale, la 
quale tratta ilei M*\rie.ìo del Bombar* 
diete ^ e di fare fuochi ar*itixiafi : eil 
é lavoro di un tal nomenic^ Riccian- 
ti (viacomelli da Pipline, che lo com- 
pose in (ionia in Castello Sani* Ange- 
lo , a tempo di Papa (vreporio XMl. 
nel 1578. eil è tutta ailornata di fipu- 
re in chiaroscuro. Binv. 

PARKRBR A PRRDER COLLE 

TjXSCHR ROTTR. Pei derebbe sempre. 

Fa' ebbe a pwa a chi perde più colle 
tasche rorre; quantunque queste penla- 
no tutti li danari , che in esse si met- 
tono . !\iin 

NATURA QUr XR’NCACA L» 
ARTE lùacaie^ DiHpT»*%zafe : e qi i 

vuol dire: La Sa*Ufa non na giado^ e 
non ha obbligo <i 7 * Arte; non essendo 
Italo opera dell* Arte, che egli giuo* 
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C IV. chi,m« effetto dellH Natura, che 1* ha 
8T. Vi, prodotto con questo vÌ7Ìo di siuocarc. 

Dante Pur;(utorio Canto x. (ii:>se: 

* Afa la natura gli avtreòbe a scorno* 

Min. 

Cufuìto Kpi^r. 

Annales Voluti^ cacata charta ^ 
cioè Di-iprcgcvole . Salv. 

Incacare si;;nihca Imbrattare chea* 
ohesKta tV escrementi j per rendeilo abo^ 
minevole t otu\q poi h traslato al senti* 
mento di Dispreizare^ o Saper mal 
grado , come vuole il Vocabolario , che 
pone un o.sempio del Berni nelle Ri- 
me , ove dice .* 

Amore io te ne incaco 

Se tu non mi sai fare alti i* favori . 
Questo vcrl»o però è propriamente Na- 
poletano: e mi pare d’ averlo letto in 
piu luoghi negli Autori di quel dialet- 
to. Mi ricortlo bensì adesso J’ un esem- 
pio di Filippo SgruKendto nel immet- 
to 19 . della Ct»rua 1 . della sua Tior- 
ba a Taccone, ove lodando il Collo 
della sua Cecca, imsì comincia; 

O bello vuoilo , o vuoilo , vhe ne incavhe 
Ad ogne vuoilo^ che' nfra naie nasci : 
e nella seconda quartina usa un altro 
verbo, similissimo, e del medesimo si. 
gnificato,cheè Scafare ; quivi dicendo: 
Tu de bell izze tutte Vaute svavhe . Riso, 

OKNIO V. sopra Cant. t. St Ai. Afin. 
COSTUI TKNKVA IN MAN PRI- 
MA LE CARTE, CHE LEOATO 
GLI F088R ANCO IL BELLICO. 
Suuito eh* egli uscì del venite della ma^ 
die. Be/ZiVo , diciamo Quella parte del 
corpo, d'onde e preso il nostro primo 


alimento nel venere della madre : la 
qual parte, nel venire al inondo, è le- 
gata dalle levatrici. K ciò serva per 
dic)i!Hra 2 Ìonc del presente detto. Adin* 
lì belliconchio i tralcio del bellico» 
Salv. , 

BABBO, MAMMA, PAPPA. E 
POPPE . 8 ono delle prime parole, che 
sì profferiscono da'bambini, come s* è 
dello sopra in questo Cant. 8 t. 5. Ma 
questo Perlone profferì prima 5pa«/e, 
Bastoni 9 Denari^ e Coppe ^ che ^ono 
li quattro segni differenti,fìguruti nul- 
le carte da giuocare, che si appellano 
semi, come vedremo sotto Cant. vili. 

8 t 61 ., e qui gliele fa dire, per mo- 
strare , che prima d*ogni altra cosa 
questo Perlono chiamò il giuooo,eche 
venne fiiora con questo gonio natura- 
lo di giuncare Adin. 

Parole dissi! labe, o ripetuta la pri- 
ma sillaba per facilità di tenero a men- 
te . Così è il Vocabolario infantile delle 
robe nece.ssarie Bomòo, Dindi ^ Oicco , 
TatOy Adamma. Dante: 

none impresa da pigliare a gabbo , 

Dn scriver fondo a tutto V unirei so. 

Ne da lingua y che chiami mamma y 
o babbo. 8 alv. 

Niccolò Tinucci , cominciò un suo 
Sonetto così : 

Primache mamma , o babbo , o pappe , 
o dindi 

Buffino isvelti dalla dolce bocca , 

Adi fu concesso V amor y che mi tocca 9 
ConfedCy e patto non mi partir U* indù • 
Bisc. 


1 3. Ma perchè voi sappiate il personaggio , 
Che ciò racconta , è il Franco Vicerosa : 
Cavaliero , del qual non è il più saggio : 
Scrittor sublime in verso, quanto in prosa : 
Dipinge , nè può farsi da vantaggio , 
Generalmente in qualsivoglia cosa : 

Vince nel canto i musici più rari : . i 

£ nel portare occliiali non ha pari . 


r 
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1 4 * E suo amico , ed è pur seco adesso 
Salvo Rosata , un uom della sua tacca ; 
Perocché anch’ ei s’ abbevera in Permesso : 

E Pittor, passa chiunque tele imbiacca: 
Tratta d' ogni scienza, ut ex professo: 

E in palco fa si ben Covici Patacca , 

Che sempre eh' ei si muove , o eh’ ei favella , 
Fa proprio sgangherarti le mascella. 


i5. Or perchè Franco, ed egli ogni maniera 
Proccuran sempre di piacere altrui ; 

Di Perlone dan conto ; e dove egli era , 

Di conserva n' andar con gli altri duj : 

Là dove minchionando un po' la fiera , 

Il Franco disse lor: Questo é colui , 

Che in zucca non ha punto ; anzi ragionasi 
D' appiccargli alla testa un’ appigionasi . 


AonioccTiè si sappia chi h colui , che 
dà tal noitzia di Portone, dicc« che 
e;cU aveva nome Franco Vict^ro^a ^ cioè 
Fyancf'ìco Rovai ^ Cavaliere dotta. Pati- 
ta 9 Musico, Pittore, e veramente do- 
tato di quelle buone qualità , o virtù, 
che dice il Potata, e, che stanno henis- 
•iiiio in suo pari, come feslihcano al- 
cuno poche sue Poesie, stani pai e tlapo 
la di Ini morte , che non sana an>^he 
lo migliori, ohe e^lì facesse. Oice 
£ «f»Z portare occhiaci non ha pari ; 
perchè aveva naso aquilino assai ;jran- 
do. Con esso è Salvo /Insalo, cioè Sn/- 
va lor Kosrz , nomo anch* e;;li datta, o 
Pittore ecoellcnte! il cui valore è na- 
tissimo, mastrandalo abbastanza le tli 
lui stimatissiuie opere: e quanto vales- 
se nella Poesia , si conoscerehbt^ dii al- 
cuno Satire, da Ini fatte, le quali si 
fpera vedere una valla alla stampa . 

J hiesta era amicissimo delP Autore: e 
Il catita , ohe eifU tirasse avanti la pre- 
Male Opera -, porsuadcaduj^li « che er» 


per ^rwlere P ajrjrradimenfo universale, fj. ]V, 
e }fli dette anche notizia de lo Cuntu x9. 
do li Giinti, pubblicata in quei tempi. 

(Questo Salvador Rasa recitava da Na- 
poletana in camiiiedìa iniraLilinente : e 
si faceva chiamare Guviella Patacca . 

QiifSta Franco Vicerosu, e Salvo Ro" 
sata insejtnaronn dunque ad Kravano , 
ed al Fentlesi chi, e nave era Perlone. 

Una bellissima Elejtia fatta da Nio- . 
colò Heinsio in morte del suridetto Tlot- 
tor Francesco dì Paolunlanio di Fran- 
cesco Rovai .seguita nel ibqQ. è ripor- 
tata nelle N otizie Lettera rie, cd l.stari- 
che Aleir Accademia Fiorentina , e ci- 
tata ne* Fasti Gansolari «Iella medesima 
dal Canonico Salvino Siilvini , 1u quale 
Kle;ri« è stampata frullo altre Pa«*sie 
Lat ino del meilesima Heinsio , e<l è la 
nona del libra i delle Italiche, infita- 
laLi £/a’c**d#nm Francfxci Rovai Poctae 
tlorenrini , e camini ia 

Sì qui^ amicotum Rovaiamplan^isad 
umam^ 
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C. JV. Quamlìbrt in ^fTiùo funerf ,parcf queri . 
sr. i5. ni .SaTvador Kos» poi V. la Vita scrit- 
ta dui Tluldinuct'i nel Decennale v.del 
Srcoìo V. pug. 553 . delle «ue notìrie 
de' Professori del Disegno; e le Salire, 
del inetlesiiiio Rosa appariscono slum- 
pale in Aiii5ler«liiin )»rcsso Scvo Fro- 
lonialix in 1*2. sen7A noia dell’anno, e 
sono dedicale a SetlHiio. Gisc. 

V. I. (ìt jn*rc1iV il tronco i co. 

Gn*curan sempre j rr piocere altrui . 

O' attaccargli alla fi onte un appi” 
gionasi . 

UOMO DEl.LA SITA TACCA . 

Uòmo simile a lui , Vniformi tii genio. 
Questa Tuccfi9 della an<dia Ta^ìiuf è 
nn p 077 o di legnctlo, fesso in due par- 
ti por lo lungo, il quale iterve per li- 
bro di ooliti a coloro, che non sanno 
leggere, in questa forma. Uniscono 
dette due parti di legnetto: e nella par- 
te più spianala fi^nno alcune tacche, o 
segni col coltello : i quali segni deno- 
tano il. numero delle cose prese a cre- 
denza, o de’ danari , che si devono, o 
de’ lavori fatti, ec. ed un pez*o di es- 
so legno rimane appresso al creditore, 
e Patirò appresso al debitore: e quan- 
do si vogliono dare nuovi danari, ose- 
gnare nuovi lavori , s’ uniscono dettile- 
gnetli,e vi si fanno i segni , che occor- 
rono : e volendo aggiusta re i conti, si 
numerano i segni , e si vede la quanti- 
tà dei debito, o credito: nè vi può na- 
scere inganno ; perchè se in una delle 
dette parti di legnetto sarà fatto un 
segno di più, non si può far nell’al- 
tra ; perchè non riscontrerà, se il de- 
bitore , e creditore non si cunccilono 
scuinbicvoluiente delti pczrclli. Era in 
uso questa maniera di tener conti an- 
co appresso a’ Latini, che fullcgnclto, 
die n*d appelliamo Taglia ^ o Tacca ^ 
lo dicevano Tesseta: 5 ’uam uterque tes* 
se)am halet : ratio constat , Avevano 
ancora un* altra Taglia ^ che cbiama- 
vaiio Tessera hospitalis f la quale ser- 
* viva per riconoscere gli amici, e cor- 
rispondenti di diversi paesi, serbando 
ciascuno il pezzo del legnetto , il quale 
si lasciava anche agli credi: e quando 
andava uno nel paese ddl’aUro, por- 
tava la parte del legnetto: c unendo- 
lo • si dava a conoscere per ospite : e 


però detti legnefti erano custoditi ds* 
ligentemtmto . yueslo pure si cava da 
Plauto in Poenul. Att. 5 . Se. 2. 

Agni’. Kgo sum ipsus ^quem tu quaeris. 
il» Hem f quid ego audio l 

Agor. Àntidomàe gnatum me esse. 

H:i. Si ita est , tesseiam 

Conf'tre si vis hospitalem i€ccam at* 
tuli . 

Donde avevano poi Tesseram frangere 
hospitalem , che significa Violare Jus 
hospitii . Da) che si cava, che Homo 
ejusiìem tesscrae^ sia lo stesso, che no- 
mo della medesima taglia, che signifi- 
ca delli stessi genj , e corrispondente. 
Di qui abbiamo il verbo , che 

vuol dire Unire due materiali insieme^ 
ed il verbo Attagliare , che vuol dire 
Ktserr uniti ci/ ^c/i/o . Ricordano Male- 
spini i^lorie Fiorcnlinecap. 187. In que* 
sto tempo i che Fiorenza ri>or«ò a par* 
te Guel fa 9 molte terre di Toscana for- 
narooo a parte Guel fa > e cacc/Viron/ie 
I Ghibellini 9 siccome fu Lucca 9 Pisto* 

/c2 , Volterra 9 e San&o Gimignano 9 e 
Colle 9 e feciono taglia co* Fiorentini i 
e s’intende, si collegaronq, o fecero 
tega : e si trova negli antichi nostri 
Storici spesso Taglia per Lena. Min. 

PASSA CHlÙNyUE TELE IM- 
BIACCA . Supera ogni Pittore. Min. 

FA SGANGHERAR LE MA- 
SCELLA. Fa ridere sregolatamente 9 
che è quel Risu ouarere, che dicemmo 
sopra Cant. in. St. 66. alla voce P/m- 
me/. E veramente questo Rosa negli 
ormi suoi più giovenili , che dimorò in 
Firenze, recitava ( come abbiamo det- 
to ) questa parto di Napoletano così 
bone, che si può dire, die egli sìa 
stato il maestro in far questo personag- 
gio . Min. 

Nella yiiadreria Panciatichiana v’ è 
il suo ritratto, fatto ( cred’io )disua 
mano, in abito da Coviello: ed è mol- 
to vivace • e bizzarro . Bisc. 

DI CONSERVA N’ANDAR, ^/i- 

darono insieme . Detto marinaresco, che 
ha questo signifionto. Min. 

MINCHIONANDO UN PO’ LA . 

FIERA . Minchionare è il latino De- 
rideo ;e tanto vale questo verbo, quan- 
to Co. che non sì dice, per es- 

sere sporco, ed usato da genti vili . 
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^ACQUISTATO. 

Queir a^^ìunta di Fiera c solita met* Da dovero xtna tucca sema sale, 
tervisitOia non so a qual fine ; per* Catullo di Qiiin^ia disse: 
che tanto suona il s«»lo verbo Minchio^ Nulla in tam maf*no est corpore mica 
nave: se non che potrebbe dirsi * salis . Min. 

vkionar Zc _hVra, esser detto da coloro, APPICCABItU ALLA TESTA 
«he non avendo vojrlla di comprare, UN APPIGIONASI. Essemlo la sua 
pas!<e^f;(iano per le fiere, domandando testa vota, per iitostrare, che ella sì 
del prexro di questa, o dì quella cosa: può afRltare, si discorre d* appiccar;;ii 

e non offerendo niente, o pochissimo, l’ che cosichiaiiuaiiioqucl* 
stanno a vedere, e osservare chi i^om* la cartella , in cui sta scritto a lettere 
pra . E' venuto poi a significare il AfZ/t- grandi APPIGIONA.SI : e s'appii:«'a 
vhionare assolutamente , e si dire anco- s<^r'al1e porte delle case disabitate, 
ysi Minf.hii>narln Mnttra .\ . sottoCunt. amm liè sì conosca, che quella è casa 
vu. 8t. l5. E pur qui ancora senra Pag- da affittarsi, o appisiunarsi » appunto 
giunta di Mattea suona Bwlare . Min. come dice, che era la testa di rerhi* 

IN ZUCCA NON HA PUNTO, ne, che per esser vota di cervello, era 
Cioè Funto di sale: e s' intende AZon in grado da potersi affittare, o appi> 
cervello in testa. V. sopra Cuiit. i. St. gioiiare.ln alcuni luoghi d* Italia enn- 
7?. li Mauro in lode della Caccia dice: servano l’uso antico, scrivendo in La* 

Ed io t che sono un uomo materiale , tino Esc locanda. Min. 

Tentando ciò, ben mostrerei eh' io fosse 

16. Spiacque il suo male ad ambi tanto, tanto: 

E mentre e^ piange , eh’ e' si getta via , 

Il pietoso Eravan pianse al suo pianto^ 

Verbigrazia per fargli compagnia: 

Poi tutto lieto postosegli accanto, 

Per cavarlo di quella frenesia , 

Di quelle strida, e pianto si dirotto. 

Che fa por nulla il bictolon mal cotto: 

17. Se forse ( dice ) tu sei stato offeso, 

Che fai tu della spada, il mio piloto? 

A che tenere al fianco questo peso, 

Per startene a man giunte come un boto ? 

Se al corpo alcun dolor t' avesse preso, 

Gli è qua chi vende T olio dello Scoto ; 

Se t' hai bisogno d’ oro , io ti fo fede , 

Che qualsivoglia bànca te lo ?rede. 

A CMloro dispiacque molto il male se a consolarlo, e ad esaminarlo strel- C IV. 
di Pe'rlone: ed Eravano, dopo aver taiiiente , per sapere la cagit^ne di 8 t. x6, 

cuinpianU questa sua disgrasìa,simes. gran suo pianto. 
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jY vASna!co’-ponfcuniIoìorfort(»t'hapreio, 
BT qua^’tfvoylùi banco ttf locitr.h, 

' TA\ ro PA\ TO. 

ste rcpli^'he «iella ste*(sa parola accre- 
fi**on>i,o A>’etiiiino sempre ma^^jfiormen- 
te. 1 Frantosi per c^spriinero il super- 
lai ivo, usano il ntiiiiero tre, dicendo 
v.;!»r. 1 rèi JiwTìb^e ,c\oh Fre umile ,pet 
sijiiiificaro Umilhsimo\ ina noi, olire 
alP avere i superlativi pi*oprj d* una 
parola sola 9 usiamo ancora quest* altra 
uiaiiiora di superlativo , cioè di ripete- 
re due, o 1 i'c. Volte la stesQa vo«?o,aio« 
come lin fatto qui graziosamente il no- 
stro Poeta, che ha se^^iiitato Fuso del 
nostro parlar familiare . T^arzero Mi- 
ll^liorticci , barbiere Fiorentino , ma oho 
aveva altresì buono spirito di poesia, 
in un suo Sonetto colla oi»da , mamhito 
da lui al Priore della Chiesa di Setti- 
guano, in desorizinno d*nna stravagan- 
te cena, dice molto leggiadramente 
yennero intanto V ultime viva/vle 
Dentro aJ un piatto grantie grande 
grande . 

Ma perchè tutio il Sonetto è bellissi- 
iiio, e fiicetisfimo , io lo riporterò qui 
• appresso, tratto dal mio primo Tomo 
delle iiiiiie di diversi MS. 


XO ho piti volte una co^a o^^ervata , 
Che mai la sorte prospera mi durai 
Ve.rchh, se oggi arò qualche ventura , 
Doman m* e la disgrazia aiiiparecchiata» 
Alla buona fortuna accompagnata 
fìemptemai mi «ucc-e./e una sciagura . 
// dì di San Maf tino alla -vim Cura 
tlbbi una giocondissima giornata • 

Sa ebbe s^a‘o uno straortlinario , 

Signor Priore, se il giorno seguente 
Non m* avveniva poi fwfro // coufrar»©. 
Vn certo Tessitor , mio conoscente , 

Che si tosa da me per ordinario , 
Quando i capelli aver lunghi si sente. 
Venne impìovvisamente 
Dov' io stas*o in bottega scioperato » 
lù salutommi con mo/o garbato. 

Io subito lizzato 

Oli voIfiS'O da dosso il m<20*e/ torre, 
p] in segifioìa a sedei lo vdleo porre. 

Ma egli: Nun occorre, 

D>sse, sta'iera non vengo al Barbiere, 
Ma pertfhè mi facciate un gran piacete. 


Io subito a temere 

Cominciai , da paura sopraggiunto f 
di' esser pensai d* una fi ecciata giunto: 
K m* ero m**sso in punto, 
per far, che il colpo non ardesse e ffetto\ 
^u<2Uti*e"/« mi cai»ò d* ogni sospetto^ 
Dicendomi : Io s** aspetto 
Che voi pigliate meco ora la via, 

£ ne smaghiate a cena a casa mia : 
Dove una compagnia 
V* aspetta quivi d'uomini galanti^ 
Amicissimi vostri tutti quanti . 

A mm , c-h» «*t* ^ris ixvunri 
Una povera cena preparata , • 

per goder lieto colla mia brigata % 

Non fu tal cosa grata , 

E stetti in dubbio d* ire , o ricusare^ 
Al Jin non me ne seppi liberare , 
Avemmo a camminare 
Un miglio , e più , che sta di là dal fiume^ 
Se/is*aver pur , non ch'altro, un po' di 
lume . . 

Giunti all'uscio al barlume^ 
Innanzi che n'entrassimo al copiar to , 
Noi lo picchi^nmo dieci volte al certo. 
Ma poiché ci fu aperto , 
Entrammo dentro conili due. ladroni. 
Tastando del terren tutt' i cantoni. 

Me n' andas'o tentoni , 

£ m*offe/iei»o <f luii eh' aveo sospetto 
Di non andare in qualche trabocchetto. 
Per un andito stretto 
Sento tirarmi, dove sull' entrata 
Io battei una sudicia stincata , 

La scala al Jin trovata. 
Cominciammo a falir «u certi gradi. 
Che non sn si saiebbon fermi i dadi,. 

Mobili , stretti , e radi , 

D' astiacce malctmfitte , e malpuliti , 
Che le camozze non gli av'ìan saliti, 
Dnmrneddio m'aiti. 

Dicevo iquando metto un piede in fallo, 
E fopMZ uno scaglion caveo a cavallo. 
Al corpo di cristallo. 

Che mai non detti alla mia vita crollo, 
Dov* io credessi più tompere il colto. 
Al romor del tracollo , 

Che rimbombò dal tetto al fondamento. 
Comparsa un himicin , che pa^ea spento, 
• Si fncea lume a stento: 

Una hiccìola fa lume maggiore , 

Ed un ga**o negli occhi ha viù splendore. 
Ma pur col suo favole * 

Riebbi il pie, eh' uveo di già JutF ito i 
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£ mi parve (Taverne un buon partito^ 
Af ero fatto upeJito: 

£ per talvare il retto y io mi ricordo y 
Ch* io arei dato una jSinmba daccordo • 
Così mezzo balordo , 

Prima mi resi in colpa y'e mi se^rnai y 
S poi dietro a colui m* arrampicai: 

Il qual si dolse assai 
Meco y pietoso della mia disgrazia: 

£t/ io dicevo: ^pli e per vostra grazia. 

Almanco fosse sazia 
Oui la fortuna ; ma per quelych*Ìo veggioy 
il mal mi preme , e mi spaventa il peggio . 

Se dico da motteggio ; 

Che da un lato il muro dell* ospizio 
Mi vedevo i e dall* altro un precipizio. 

Mi valse aver giudizio , 

£</ il sapermi- ben contrappesare : 

Alla Jine finimmo di montare. 

Kd eccomi arrit^are 
In una stanza grande ycom* un* aia y 
A prima giunta in((ombra di telata y 
Con punteiìi a migliaia y 
Calcole y e subbj y e stromenti si fatti y 
Dove passar non puoi y se tiinon battìi 
Sebbene in sala intatti 
Merce passammo della guida accorta y 
Senza trovar però tramezzo y o porta , 
Quivi da me fu scorta 
N* un guardo sol di quella palagina 
Bottega y sala y cameia y e cucina y 
in guisa di cortina 
Una .tfoia n*un canto ciondolava: 
Apponetevi ciò y eh* ella turava. 

A canto a questo stava 
Poco lontano il letto sulle panche y 
Che invitava a posar le genti stanche : 

£ la madia erav* anche: 
Seguitavano poi casse y e predelle y 
£ su V armadio » pentole y e scodelle. 

Romaioliy e padelle 
Peridevano dal tauro in ordinantay "'^ 
piestoley e mestolini in abbondanza,'*^ 
Vedendomi la stanza 
L* ospite mio guardar minutamente y 
Disse : Me ne stò qui colla mia gente. 

Voi state unicamente y 
eii rispos*io: Ve casa di stupore y 
Da poterci abitare ogni signore. 

guanto a farmi onore 
Tre si rizzaron » cK erano al caldano y 
Uno de* (piali mi piese per mano . 

Quest* era uomo sox*ranOy 
Per lavorar girandole da seta y 


Bevon famosoy e poi mezzo poeta. 

Hfli con faccia Ve*a 
Mi fece festa: el io ne jèci a lui y 
£ dopo saUi*^ai quegli altri dui. 

Mentre y che con costui 
Le cirimonie facevo y il pad.ione , 

Che noi ci risciacquiam le mani impone,. 

ivi dentro un secchione 
Avemmo ( poiché lui così comanda ) 
Comun coll* insalata la htvan ìa . 

Poi dua da una banda y 
£ tre dall* altra y ci ponemmo a descoy 
Lontan dal fuoco y sebben gli et a fesco. 

Or qui di me fuor esco. 

Musa y che fusti a quel pasto presentey 
Deh raccontalo tu minutamente . 

V enne primieramente 
L* erba; gli dò tal nome generale y 
Non d* insaluta y che non v* era salci 
£ sebbene un boccale 
V*e>a d* aceto y non avea sapore / 

Ma Volto ne sopra quant* un dottore, 
lo son di que.st* umore y 
Che fosse olio di stztTO , o laurino ^ • 

Si stomachevol eraycd assassino . 

Quel che pel mio bambino y 
i^and'egli ha i bachi , mi doario a Badiay 
Oi spiacevole al gusto non saria. 

Io per la parte mia ^ 

presi una figlia i ma da quella in 
Kbbi il mio conto , non ne volsi piue . 

Dopo questa ci fue # 

Di salsiccia un tt^garnr innarizi posto y 
Nori sò , s* eli* era allessa, o V era arrosto. 

In guazze^^ piuttosto ^ 

Che nuotavano i ^^chj nel lardume y 
Siccome i pesci nuotano in un fiume . 

Io y che sempre ho costume 
Di rosolargli y le spalle ristrinsi y 
£ con quegli altri pur delpane intinsi! 

£ in bocca me lo* spinsi y 
E mi sforzavo di mandarlo o basso s 
Ma quattro , o cinque volte e* foce un 
chiassai I 
Perchè V odioso grasso 
Non voleva lo stomaco tenere y 
£ mi fu forza dqmandar da bere. 

Mi fu porro un bicchiere . 

In fiiOr che Vorloy molto ben lavato y 
Pieno di certo viny nero morato y 
Fiorito y come un pierò 
Di Primavera: la bocca vi porsi y 
£ chiusi gli occhi yC focint» due morsi; 
Volevo dir due sorsi ; 


C. IV. 
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^ IV. Oimef che non fit prima entrato dentrot 
9 T 16. ricercommt da-^li estremi al centro. 

y io n' esco , mai più c* entro 9 
Dicevo: intanto un rocchio sopra il tornio 
Mi vegffo-te'lvo trinciar^per dargli fondo^ 
£ levarlo dal mondo i 
Ma non potetti mai con un coltello 
Passar V impenetrabile budello ^ 

Cie.do certo 9 che quello 
Fotse Jatato dal capo alle piante 9 
Come era Orlandoigtù Signor d*Anglantei 
Per questo in uno istante 
Me lo bisognò scìone9e poi votarlo 9 
£ come ammorsellato indi mangia'’lo\ 
Son avendo a tagliarlo 
ColteJ 9 temprato alV infornai fucina 9 
Come la spada già di ralleìina • 

Oh che rara guaina 
Sarebbe stato ! oh che stupendo affaccio» 
Poiché fa voto • V incantato buccio ! 

Al corpo di Set Puccio 9 
Quando che V ebbe il gatto mi r/corJo, 
Per rovello le man sempre mi mordo , 
Fui pure il gtan balordo 9 
€*he per borsa serbar m" lo dovevo • 

£ metter vi i quattrin 9quand* io avevo» 
Che sicuto potevo 
Da'mariuolÌ9 c tagliaborse stare 9 
Che non Vaviian potuta mai tagliare. 
^ Mii lasciami tornale 
A diivi quel 9 eh* io gli tiovai ne? seno: 
^ate a sentir 9 Signor : di quel ripieno 
ìxi carne era ?a meno : 

Se un pej.e stato s*i fosse 90curiandolfi9 
Sarebbe srato qualche glande scnndolo. 

Tiox*a*vi be^ cercan folo 9 
Qnaìch*osso9e*n copia }>oi nerbÌ9e lardelli^ 
Ma sopra tutto bruciori 9 e fuscelli» 
Credo 9 che ginocchielli 
Vi fbnsino 9 e cotenne 9 e piedi 9 e ugna9 
£ ca1nese.^ca,vt>.:chia9e sugna. 

Che mn^alette pu>na9 
S* io avessi avuto quello scia;tura*09 
CheV area fa^^a9SÌ4nor *gli atei datof 
Io tutto stomacalo 

Se f»ci un dono a quella stessa miciap 
C.':e pi Irta aveva avuta la camicia. 

Su la tavola sbilcia 
Vennero intanto l* ultime vivan lep 
Denttoaun piat*ogi ande 9grande9gran» 
de 9 

Che da tutte le bande 
Vi s*a'tiva’a con co notitade: 

A li^uaiaailo eia una Uignitade 9 


. Parea d* una citrade 9 

O di qualche fortezza il baluardo 9 
Pien tutto quanto di cavol bastardo. 
Fissando allor lo sguardo 9 
Viddi tra foglia 9e fogliadi quel castole 
tuora scappate una branca didiavolo» 
Mentr* io coli guardavalo 9 
Disse il maestro di casa: Gli è unpollOf 
Al qual 9 tre ore son 9titatoho il collo. 

Com'egli sa*ù follo 9 
Voi lo vedrete: chi me V ha venduto 9 
Dice 9 che gli è cappon vecchio canuto. 

lo 9 che gii uveo ve luto 
In quella zampa sei dita di sprone 9 
Non me lo volsi ber per un cappone • 
Quest* età un gallione 9 
Ch* aveva innanzi al mattutino albore. 
Cantato almanco cinquant* anni V ore. 
Ma prima con furore 9 
il compar gallo lasciando da sezzo 9 
La demmo addosso al cavol verdemezzo. 
Mi valse essete asnmzzo 
Gli sparagi a mangiar; perchè in quA 
^ modo 9 

Il tenero mangiai 9 lasciando il sodo. 
Non vi rimase il brodo: 

In bf ere la bigutta fu spedita 
Da cinque mani 9 e venticinque dita 9 
Nell' ultimo ghermita 
Quella bestiaccia 9 di casa il messere 
La pose rer ta'jlinr sopra il ta fliete % 
Poi con quel gran potete 
Col qual tagliar .suol macellato il bue, 
Coit con un coltei vi de*te sue, 

.Ma del chucchiricue 
Non dhdde però la pelle 9 o sconcia 9 
Nc l* intacca 9 non clit* ne ta^; li un* ondai 
Che come nella concia 
F cuoio suol per cuocei si in lustre 9 
Tal* avev* egli fitto per bollite. 

Noi potendo ferire 9 

Lascia il coltello ( tant* ira V accese ) 
£ col cru lo a iimal venne alle ptes€9 
Dojny mille contese 9 
£ mille stenti 9 ne fe tanti brani 9 
Appunto i^uanti ti*eramo cristiani , 
Alzando poi le mani 
Facemmo a! tocco: dox*e che a contare 
Il piimo fui 9 ma l* ultimo a pigliare» 
Credetti spiiitaie9 
Quando alla mia pietanza posF cura 
Cli* era a ve lei la cosa o> renda ye scure» 
Mi toccò per icia.'U'a 
li ifOpOi che pareva di dragone 9 
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Ortlhil piìi% che^l tèschio dèi Gorgone. 

Temetti .t' ed a ragione; 

E di toccarla punto non ardixfo.* 
Canchero^ mi parea ^ àh* e' Josse vìvo, 
E facesse morivo: 

La creata intirizMta tentennava t 
Apriva il heofO^e gli occhi stralunava; 

. Tal <^h* io tutto tremava 
Pel gran timor y che non mi s* avventasse 
tP un trarrò al viso ,»» non mi bezi^i-^assc , 
£ mordesse.^ e storpiasse ; 

Però con un pfattel subitamen*e 
Coprii ti^l brutto capo di serpente . 

tengo sicuramente^ 

Che un viurmator la testa spax*entosa 
Avria pagata <pxo1sivoglia cosa . 

Ch' alla gente cutiosa 
Pubblicamente V avrebbe mostrato 
Per qualche basilisco avvelenato . 

£* mi fu poi levato , 

Dinanzi ; talclì* io non lo xndtli piue : 
Della qual cosa ringraziai ...... 

Questa la fine fue^ 

Priori di questo splendido banchetto ^ 
Del qua^e ogni minuzia non v* ho sletto. 

Quivi sopra un deschetto 
Sedei , che quando fn lunga la cena , 
Non restò mai di fare aìV altalena . 

Ma questa fu la pena^ 

Che della spesa poi si f’ce cotitot 
Dove una ìita ad isborsar fui pronto. 

Con tu*eo questo a^'ronto , 

Ebbi a dar lor ancor fratrenimenfo 
Con provxnsat jche mai dissi più a stento, 
, Al linaio presi vento, 

E dal tretpolò zoppo mi rizzai^ 

Poi dalla compagnia mi licenziai * . 

E per non tornar mai 
Di quella casa, con hn utodone 
benedissi ogni «avrò, ogni mattone i 
Cbn m<Aa intenzione , 

Che se colui a, radierei più viene 9 
Vo* f che del eut^o mi paghi le pene. 
Lasciale f tre a mtvie: 

Voglio, che $t ricordi di chiamare 
La gente, a cetui , e poi filila pa' are. 
An*tora il B«*rnl , nel S«in«!ro j«op»*a. la 
sua Cameriera, usò rpiesfa uiitnIuruao« 
oresoifiva neiravvaibio Semine , (piivi 
dicendo : 

Non le fu ito^o in fa^io 
La linpua ^ f* Jfnti i mirabiì fpmpr. ; 
yt-ruVet ia ciarla,ti mancia scmpi esempre. 
Ri'>c 

Waui. T.. il 


PIANSE AL SUO PIANTO, jy 
E' jjran'IÌMÌiii<> noiit IH sisiyno di vcm 
ainiidrÌH il HKnonduro di buon niiurp i.lt ' ‘ 
affetti deir amico. A ciò no esorla.-n. 
coru S. Paolo nel cap I J della iiua 
Pistola a’ Romani, ilirendo; Gautìer, 
cum gaudriHìhàs , Jlcre cura _fl»ntibus . 

Risc. 

BIETOLON MAL COTTO. Uomo 

sciocco, insipido, trenet'o/e , appunto 
come è la bietida . Mai-nialo lib. i 5 . 

Ut sa/iiunt fatuae fabrorum prandi, 
br’tar . 

^iie.slu voce Bi<'rola,r\\o viene dal La- 
tino Bota, cho è lina specie d’ erbaj^- 
(fio, tanto nel nosti-o idioma , quanto 
nel Creilo, e nel Latino, serve ancora 
per esprimere un Uomo sciocco, od in- 
sipido . Luer/io, dice ili Diiyene Ci- 
nico nella di Ini vita; Circumstaitibus 
sr adoìesci^ntibus dicrntibus ; Cavoa- 
ittus , no mordrat nost Bono int^uit osto- 
te an*mo , Hlitdi i cani, enim betis non 
vr-teitur. Plinio libro ax. eap 03 
sira, ohe i iiiiiritì, voleinlo dire villa- 
nia alle iiioijli, dicevano loro B1 itene, 
raccojrliendolii dalle inmimeilic di Me» 
nundro: e si le«t<ie in quelle di Pian-- 
to , iiilendrndo una cosa sciocca, erbe 
non e buona a nulla; e copie noi da 
Bietola caviamo il verbo SbietoJnre , 
che vuol dire Scioccamente piansero 
( V. sotto Cant VII. St.<,.5. ) e Imbie. 
tolire, ebe vuol dire Uommuoverfi , o 
nffemminaisi ( V. Sotto Cant. la St. 

S~. ) così ^li antichi avevano Bef/jure, 
che hn lo .SIIJS.SO, o p-nio differente si- 
(tnificalo. Bietolone dunque suona lo 
sie.sso, che S*:imuttitO’,t\tu coiraoiriun- 
!a di mal cotto, vuol diro Scimunitis- 
simo i perchè la hintola cotta poco, di- ' 
cono. i;he sia piu in.sipida della cru- • 

“da Min, 

PIfdtTO. Si l'hiama Coiui ,che po- 
verna la nave, daoli antichi Toscani 
detto Pedorro, forse dal T-al ino Pe./er, 
preso per Bemi , come appresso Plau- 
to Navale, pede.i o per timi da nave, 
come appresso altri. Ma ((iiesla voce 
Biloto ci serve per esprimere iin Uo- 
mo dappoco , polrtone , it te.oluto , e Hem- 
matico; ed in questo senso è preso nel 
presente liiojto, Vien forse in tal caso 
dal Latino Blotus , che vuol diro Uo- 
R 
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O IV. mo, ch.fi pfir avere i piedi troppo piar» 
ST. 17. ^ contra^ìitti 9 cammina male, V. 

solfo Caiit VI 8f. Oc. Min. 

A CHK POHTARK? A che fine 

portare ì Che occorre^ che tu porti Ì^Àtk» 
lino Al Quid hoc fads ?. Al qtii<l ve- 
• nittii noi Greco dice t<>' ; cioè A 

che ì Min. 

PER STARTENE A MAN GIUN- 
TE I!30i>IE U\ BOTO chiainia- 
nio quei Fa itoccì^o Statue t che si mee» 
tono ntfo'no afVimmaftini miracolow 
per contrassei^tìi di grazie e 

però .si dovrebbe dir Voti 9 ma per 
isiNtmbiameato di lettera si dice Boti . 
Berni in biasimo d'unmomo bi'utto. 

Fugge da' ceraiuol i 9 

Acciocché non lo ve. 'idanper unbotoi 
che anticamente detti fantocci sì face- 
vano dì cera , o per lo più colle mani 
giunto in atto d* orare : o per questo 
dico . 

Per startene a man giunte come un boto 9 
che s* intende d’ uno » che non sappia , o 


non vo<rlia operare 9 e mnover le malli 
per lavorare: e vuole inferire : 
tu delie mani , e ilelìa spa<la 9 che tu 
non Vadopeti a* vendÌK arti 9 se Pestar 
ta fatta ingitti iai Monsignor dellu(!a« 
sa, (ralateo .* Fo boto per modo di dir» 
lo sempre Min. 

Questo passo non è nel- Galateo Fo 
boto a Dio, in isperie di {eiurainento » 
è portato dal Vocabolario sull* esem- 
pio del Uo(v*.accio («iorn. tu» Novella 
6. ma ciò è falso, come mutato da' De* 
potati. Bisc. 

IjO scoto , Intende di quel Ciar- 
larne • che vendeva luttovarj , ed ol| 
contro u* veleni , detto lo Scoto, o Soot** 
to. Min. 

TE TjO crede. Scheraa coH'equìr 
voco, dicendo O >ni banca te loctede\ 
cioè O •ni^banca ti crede 9 che tu abbia 
bisogno del Voto; e pare, che vo;<lia 
diro: O òiin«;a ti jideràt o presterà 
V oro . Min. 


18. Dopo Eravano poi nessun fu muto; 

Che o^nun gli volle fare il suo discor.SO, 
Ofi'ercndo di dargli ancora aiuto , 

M entre dicesse quanto gli era occorso ; 

Ond' ei , che avrebbe caro esser tenuto- 
D'aver piuttosto col cervello scorso, • , • 

Alzando il viso, in loro gli occhi affisa, 

E sospirando parla in questa guisa. 

iCf. Non v’ è rimedio , amici , alla mia sorte : 

Il tutto è vano , giacché la sentenza 
E’ stabilita in ciel della mia morte. 

Che vuol eh’’ io muoia, e muoia in mia presenza . 
Già l’alma stivalata in sulle porle 
Ornai dimostra d' esser di partenza : 

E già col corpo luti’ i s<'ntimenti 
Le cirimonie fanno , e i complimenti . 
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aO. Miltaf d(‘Yo mcslier , se avvien eh' io muoia , 

Di soldato cioè nel ciahaltino ; 

Perocché m* convieii tirar le cuoia , 

Per gir con esse a rincalzare il pino . • 

Dii' altra cosa ancor mi dà gran noia : 

Ed è , che sotto son come un cammino : 

£ che innanzi a Minòs, e agli altri giùdici 
Rappresentar mi debba co' piè sùdici . 

ai. Ma ecco ornai 1’ ora fatale è giunta , 

(All’io lasci il mio terrestre cordovano: 

Già già la Morte corre, che par’ unta, 

Verso di me colla gran falce in mano : 

Spinge ella il ferro nel bel sen di punta , 

Ond' io mancar mi sento a mano a mano : 

Però lo spirto e il corpo in un fardello 
Tiro fuor della vita , e vo all' avello . 

aa. Ormai di vita son' uscito , e pure 

Non trovo al mio penar quiete , e conforto. 

O Cielo, o Mondo , o Giove , o creature, 

Dite , se udiste mai cosi gran torto? 

Se Morte è fin di tutte le sciagure ; 

Come allupar mi sentito, ancorché morto?* 

.E come, dove ogftuno esce di guai, 

Mi s’ aguzza il mulino piucchè mai ? 

^n%tafo , D* aver dafo la volta al cer- C. IV, 
visHo, Metafora, tolta dalPorivolo a 8T. l8. 
ruote, che si dice Guauo% quando le 
ruote scorreniTo, escono dal loro moto 
rosolato . Min, 

dice ancora in qiieslo proposito 
Aver Aver dato nolìe gìteìle ^ 

Axieri» ^ ed altri notili Sa*v 

IN hOiiO GLI OCCHI AfifltiA, 


Anche ||r(i altri dopo Bravano of* 
fevtcro il loro aiuto: ed ejjli fin^entio- 
ai par.ro , roinin>da a tljrc una iiiuiio di 
8ciotu:herie ! e mostrando di crederir es- 
ser morto, .si iiiaravi}{lia , che Aforv, 
^uae omnia «a/niV, non abbia leva- 
to r appetito ili cibarsi . 

D’ A V IMHT HHTO COTi CKR- 
VKLLO Cioè D* essere im* 


i 
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IV. AjfÌMiwe gli occhi in *i/io, h guardarlo 
l8. punto muovere gli occ?»/.* alto tj a 

pa?:7-o, di quella spècie , che doiqaiida- 
no Maniaci. Min. 

ALLA MIA SORTR. Di quello., 

che m'ha da sticiedere. Questa voce 
«^orre tippre.sso di noi ai in di- 

Yei’di 8Ì^niiÌ4'ati • come seguiva iiiudie 
appresso a* Latini, da*qnuli si diceva 
Sots <»{^ni avvenimento di lori mia . Ci- 
cevtme libro li de Divinar ione . Quid 
enim soìS est ì idem propemot/um , i/uod 
micare , quod talos iacere , quo l tesieraXf 
quibus in rebus temeritas^^ ca*us tuon 
rariOfUec consilium vai et . Tota res est 
inventa falfaciis ^aut ad quaestum ^atit 
atl tup«r.«fif/o/iffm , aut ad errorem . Ed 
in questo senso è preso nel presente 
luo;£ 0 . Si dice Tirar le sortii per in- 
tendere quel Super vestem meam mi'^e- 
rtint sortem dell' Evangelista , e del Sal- 
mo '21. La pigliavano per Carica In» 
cumhenza i secondo Livio: Siidgrava' 
retur fa* ere ^ quod non sttae sortis id 
nepof<um . La pigliavano poeStir^ 
secondo Ovidio 6. Fa«t. 

Si genus a«pic<Var, Saturnum prima 
parrntem 

Feci; Saturni sors ego prima f ii . 

La dicevano anche il C^p/'o/e, e quel- 
lo, che noi pure diciaiilo Sorte princi^ 
pale, Flauto nella MuslelUria Atloiii. 
Se. i. 

Quatuor quadraginta illidebentur mi^ 
nac , 

Ef iorj , dt* foenus . DA. tantum est. 
Altre volte pigliavano 5or.« per lo si e.s- 
80 , che ludicium f secondo Vcrgiliu 6. 
Eneide . 

JSiec rero hae sine sorte datae , sine 
judice sedes i 

perchè, secondo Servio, non s* udivano 
le cause, nisi per sottem ortUnatue ; 
tempore enim ^ quo causae audiebantur ^ 
conveniebant omnes^ unde i;*Dìncilium 
aìt . Kt ex so>te dieium oruinem ac. i* 
pivbant %quo post diem ttigesimum cau^ 
sas suas oxequ>*i en^ur picevano Sorte 
gli Oracoli i o lii'iposte, o le Polizze^ 
sopra alle quali si scrivevano le r/\po- 
ste . Valerio libni t. Cujus tei expìo~ 
rati tae gmrfa ledati a De^phicum ora» 
ctiìum^ retuìerunt ‘.p'aecipi sortiòus^ ut 
mquam ejus lacus emissamper agjosd/j^ 


/h/i<ier#*fif . Vergilio in cjue.fto sensonel 
libro iv dell* Eneide disse: Lydae sorm 
tes . Appre'4s«) noi ancora , come ho ac* 
cciinalo, So te ««i piglia per fortuna ^ 
o Digitino y H per Ctndizione ^ Stato y o 
Kwenza : E dirianiii Toccate in soite ^ 
elio significa O^tenrte la beneHxiota « 
qiianri*' s' osi ruggoiio lo p«ilh:>e, che è 
epici .Mifte e sottes ', e. sebbene in signi- 
ficato di hottuna vogliono alcuni, che 
.si debba diro Sorte y ed in significato 
di Qualità ì o Condizione ^ Sorra ; oggi 
( utmeiio nei parlar familiare, e civi- 
le ) non trovo, che «*’ usi lui distin^io- 
nr. , ma senio usare alcune volle runa 
per l'altra indiiFeronlemeiite . Min. 

Era certamente un ottime provvedi- 
mento il lrun*c Io sorti per la spedi- 
zione dello CUII.S0. Lyciae «orres sta ap- 
pre.sso i Latini, come Sorres Piaene^ 
sfinae , olio significa lu Fortuna iti Pa^ 
lestrina. La Moglie poi con appropria- 
lo vocuIhjIo si dioc Consorte y ei/p/3i9C, 
Vitao consors; perchè il luatrimofiio è 
Indivi luam vitae consuerudinem conti- 
neiì'i. Sotte por lu Tiattade* Magistra* 
ti y Latino Sottiriprovinciam.Soìtepet 

Pati ÌTìonio ^ eredita. Salv. 

ì:ììE vuol nu* IO MUOIA, E 
MUIMA l\ MIA FHESKNZA . Quel 

aMuoìu in mia piesenza Pare» superfiuo, 
essendo eert ìssinio , ohe chi inuoru , muo- 
re alla firesciizu di se inedcNÌmu ; ma 
<pieslo è lino de'volgur delti dalla no- 
stra plebe, stato trovato, non tanto (»er 
i.sidicrzo, clic per espressione di mag- 
gior verità ; volendosi , cosi ditH^ndo , 
iiiteriro , «'he iiifulliliiluiente ne Fuooe- 
tleru la morte : e ebo colui , che mor- 
Va , no sarà egli il tesliimuiio ; coiiiec- 
.li- u miilura qiieslii tal uMn iiulcnti- 
0 . 1 , o iiio.mtra.'talillc, vi dekbu.inrer* 
voiiiri; lu iM'CDrnzucliqiiuli-hediiiiu. Hisc. 

STIVALATA IN SriU.E l'Oll- 
TE. Preparata . Allr.ttta . Pianta prr 
far viannio; [i.iiohè ehi ai pone incanì, 
iiiiii.i, qiiumlo o;;li ai è poatu ^li aliva- 
li , ai atiiiia preparai iaaiiiin ad intra* 
pronilerlo ; e ipiuiido e;{!i èinaiilla por- 
ta di casa, non due far altro ,utic par- 
tire . IU..\ ' 

1 SK^TI'nR^TI LE CIRIMONIE 
FANNO, E 1 COMPLIMENTI. V. 
quello , che ho detto alta 1.5. T.I. 
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RACQUI STATO. 


colui» ch« fa i complimenti coll* uscio 
della caia» nella quale non vi dcliha 
più ritornare; poiché la preserife prò- 
•opopeia è similis.siiiia a quella. Bi%c, 

C1AUATT1\0. Vno^vhe raccomo- 
da scarpf’ rof/e. Viene ila , che 
vuol dir«i Scarpa vecchia ^ « Scarpa al- 
V Apportai ica y che sono quelle » che op'- 
l^i usano i Gappueciiii . la limiti luoghi 
de'oontorni Fiorentini chiumuno Cia- 
battini an<‘ora quelli»che fanìioill nuo- 
vo » che noi chianiiaiiio Calzolai, \n 1- 
spj^nuolo detti siiiiiluiente Zapatero$: 
e questo notile di Ciabatta viene » se- 
emulo alcuni » da Clax^ata, ciois Scarpa 
ferrata co* c7uoi/< , quali son qiiclio» 
che usano i contadini, e i cacciatori. 
Min. 

Ti’ Etiniolo'jia però è Caliga clnvata. 
Simposio ncp^li Eniiiimi , Scarpa co* chio- 
di . Salv 

TIRAR LFi CUOIA . Avendo det- 
to • che di soldato doveva diventare., 
ciabattino , da la ragione perchè: cd 
è questa , che oonvicii. tirar lo cuo- 
ia, come fanno i ciabattini, e Lcalzolai, 
che tirano i cuoi , por condurgli uquel- 
la misura, che vop;liono, clctlu quali 
cuoia dice, che si deu servire per rin- 
calzare il pino, cioè Far le scarpe al 
pino'. Nota • che lo scherzo dell* cqui- 
voi*o, nasce dal Tirar le cuoia, che 
vuol dire Morire: c Rincalzare con es- 
se il pino, che vuol dire Fai si sotter- 
rare a piè del pino: e così alzandogli 
la terr^^ attorno, riiu^lzarlo ; che que- 
sto vuol dire Rèncalzafe un a/^ero. Os- 
serva ancora , che facendolo parlar da 
pazzo, vuol» che coloro credano, che 
ejfli abbia concepito nel cervello que- 
sto sproposito, d*avec a far lo si'urne 
a* pini; perchè quando im calzolaio di- 
ce : Io calzo il tale, s* intende /o ^li 
fo le scarpe. Fliitaroo in Dcin. Scal- 
zandosi tlicea . il Or. Ctepidas subii- 
gans . Min. 

SOTTO SO\ COME U\ CAMMI- 
NO. Sono schifa, ed ho le carni sudi- 
ce, come h un cammino , dove si fa il 
fuoco. Comparazione, usatissima parti- 
Colannenle dalle doline. Afin. 

MIVOS, E CU A ETRI GIUDI- 
CI I GIgdici dell* I tifei'no , secondo le 
^volc degli antichi Poeti, c della Gen- 


tilità, sono tre, cioè Mino? , figliuolo C. IV. 
di Giove, e d’Europa, che fu Re di gx. 20 , 
Criiidia: Baco, che fu fìgtiiHÙo di (Mo- 
ve , e d* Egiiia • che fu Re d* un* Iso- 
la già detta Enopia , la quale egli poi 
dalla madre ehiaiuo Eginu: e Rudi*- 
iiianlo,che fu figliuolo di Giove, e 
d’ Europa , che fu Re di Licia . (Questi 
Re , perche furono .severi auiutori dèl- 
ia giustizia, dicono i delti Poeti, cdie 
Plutone gli eleggesse per Giudici del- 
r Inferno, affinchè esaminassero l*anì- 
mc , ed assegnassero loro le pene, che 
uierilavano: c da quello, che di loro 
scrive Vergilio En. 6. si può coiupren- 
dere il lor preciso, e particolare ufi- 
zio, che di Minos dice* 

Quaesitor Minos wnam movet: ille 
silentum • 

Conciliumtiue vocat,vÌtasciue,et crimina 
fliscit , 

£ di Hadamuiito dice : 

Cnosius haec Rhadamanthus halet 
durissima Regna , 

Cw> tig atipie , auditpie dolos , subigit- 
que faterì . 

D* Eaeo parla Ovidio così : ' 

. Tuasque , 

y^a cus in poenat ingeniosus erit . 

E conchiude il Poeta, che uno ili que- 
sti Giudici eiìaiiuai, l* nitro giudichi, il 
terzo mundi ad eseimzione . Sebbene 
Dante nel 6. deirjiifernu dice: 

Stavvi Minosse orribilmente , e ringhia: 
Fjsamitia le colpo nelV entrata : 

Giudica , e manda secondo vh^avvin- 
ghi.i . Min. 

CORDOVANO, Specie di cttoio da 
fare 5tv/r/»t*, la c<»nctu del quale fu for- 
se inventata in Cordova: c perciò tuli 
cuoi chiatiiansi propriauieiile Cordova- 
ni: o .<un pelli di castroni, o d* alt ri 
aniuiuli ; ma qtiV intende Felle umana: 
e dicendo Lasci il mio terìostie conio- 
vano, intende lo mno/a , come intendoA 
quelli, che dicono TVire.vrrc sa/mu , 
rvna spoglia , e »imili . Cuiilodelli Cun- 
ti Resto, e conn’io per cor«/oTa/io . Min. 

CORDE CHE PAR* UNTA . Cofie 

vclooemente j comparazione dalle carru- 
cole, o pulegge, o altro simili cose, 
le quali quando sono unto con olio, sa* 
pone,,o altro , scorrono velocemente. 

Min. 
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C IV. FATiCR . Strum^ntOfCol quat^ si #«• questo chìamafo dèlia f.xipa % dì* 

ÉT. 22 , il fieno: con o.^^a in inano si vedo oiaiho uno , cbe abbia ji^rafi 

spesso dipinta la morte . Min fanie M>n. 

A TjTjUI*A R.K . At’(»r ifrao/a'^e ; per- GUAJ. Tia"'a^lj^ Svenfure y Sciala» 
cli^ dioono, che il lupo sempre alibia re « AjlUtioni . V. sopra Gint. i. zll. 28. 
CIMO fame. (Quindi il volj^o chÌHiiia Min. 

Male delia Lupa (]iiello dì uolitro,t;b« MI S' AfJUZZA IL MULINO , Mi 
sempre nianoeiel»b*mo; pendiè da loro fa venitey o Ctescete P appetito j per- 
vien presli^simo smaltito il oibonnn r^>* i*l»è A’/uzMre la rna^àne tiel muìinowxoX 
diissimo nut rìmento.» eil è quella infor- dire Metfeììa in faglio y \n iiianlcraobè 
mità, die i metlioi chiamano hameca- si renda pili incorda» V. sotto Caiit. 
fiina'. V. sotto Cani. r. 8t. 61. K da va. 8t. 5 l. Min, 

a3. Va’ a dir, che qiiA si trovi pane, o vino 
O altro, da inse{,'f»ar ballare al mento: 

Se non sì fa la cena di Salvino, 

Quanto a mangiare, c' non c’ è assegnamento . 

O ser Isac , o Abramo , o lacodino , 

Quando v’ avete a ire al mottumeiuo , 

Voi r intendete , che nel cataletto 
Con voi portate il pane, ed il fiaschclto. 

24 . Orbe, compagni: olà dal cimitero, 

Se ’l ciel danari , e sanità vi dia , 

Empiete il buzzo a un morto forestiero ^ 

O insegnateli almeno un'osteria. 

Sebbeii voi fate qui semj)re di nero, • 

Perchè di carne avete carestia : 

E’ tale r appetito , che mi scanna. 

Che un Diavol cotto ancor ini parrà manna 

a5. Sebben non c’ è da far cantare un cieco , 

Di questa spada all'oste fo un presente; 

Che ad ogni mo , da poi ch’ella sta meco. 

Mai battè colpo, o volle far ni(*nte. 

Per ifna zuppa «lolla ancor di Greco. 

Ma chè graocli' io? qui nessun mi sente. 
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• Glie fo .? se i morti son di pietà privi , • 
Meglio sarà , eh' io torni a star tra' vivi . 

aG. Qui tacque , e per fuggir la via si prese , 
Facendo sempre il Nanni, ed il corrivo; 
Pcrch' egli è un di quei malti alla Sanese , 
C’ han sempre mescolato del cattivo . 

Per aver campo a scorrere il paese, 

Ne fece poi di quelle coll' ulivo , 

Mostrando ognor più dar nelle girelle: 

E tutto fece per salvar la pelle. 

2^. Perch'uno, che il soldato a far s’ è messo, 
Mentre dal campo fogge, e si travia. 

Scudo trovato , vien senza processo 
Caldo caldo mandato in Piccardia . _ 

Però s' ei parte , non vuol far lo stesso ,* 

Ma , che lo scusi , e salvi la pazzia ; 

Onde minchion minchion , facendo il matto. 
Se ne scantona, che non par suo fatto . 

28. Il Fendesi a scappare anch' ei fu lesto, 

, Con gli altri tre correndo a rompicollo ; 

■ Volendo risicar prima un capresto , 

E morir collo stomaco satollo , 

Che restar quivi a menarsi 1 ’ agresto , 

Ed allungare a quella foggia il collo. 

II danno certo è sempre da fuggire ; 

S' egli avvien poggio poi, non c'è che dire. 

Perlone se)i;uitatu]o a dire spropoii- 
ti , per emer tenuto niatt» . ai portele 
per aalvar la vita, nontinovò a faro 
delle scioccherie i sapendo, che un sol- 


dato , che scappa dal campo, • si par- q jy 
te senra licenta, è reo di morte: ed ^ 
il Fendesi , e gli altri scapparon an- 
ch’ essi. 
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fi. IV «cappa <Ìal campo , è ai par- 

^ 03 \e, sei>7a liceri7a, è reo tli morie, il 
Fcndesi , e gli altri scapparono aaoh*. 
eii«i . 

V. 1. ^ t/ì, ch^ ^uh si trovi t ec. 

Che un Diavoì cotto mi parrebbe manna . 
Per una zuppa la vo* dar di greco. 

Ma che gracck' iOt se qià nessun mi 
sen^e ì 

Sara megìio cV io torni a star co* stivi . 
tacendo pure il Nanni eti il corrivo . 
5'r/it/o scojtertOf aUor senza processo 
Cahio caldo è mandato in Piccardia , 
Coù minckion minchion y ec. 

Con altri due , ec. 

Che restare a menar quivi V agresto , 

VA’A niR CIIE^UAHI TROVI. 

jE' vanità il credere , o dire y che quìi si 
trovi , S' ingann'a chi crede , che quà 
V- si trovi. Min. . 

. • |\8R(;NARHALLARE ARMEN- 
TO . Mangiare . E' !« stesso , che Dare 
il portanti a* denti , detto sopra in cjiies- 
to Cunt. Si. 6. Min. 

FAR LA CENA DI SALVINO.* 

Andare a letto senza cena; che la ce- 
na di Sa(v.ino ora; pisciare, e andare 
a letto. Min. 

O S1>R 18AC , O ABRAMO ,0 
lACODlNO. Intende Inni gli Ebrei: 
c seguitando 1* «>pìni<»i»o del volgo, ì| 
quale crede, che qiiaiidd gli Ebrei .sep- 
pelliscono i loro morii , meflano loro 
a))pi'esso del pano, c del vino, dice : 
Voi V intendete y che nel cnt'aletro 
Con voi porrafe il paneyed il fiaschetto / 
poiché nel inondo di Ik non si trova 
né da mangiare , né da bere. Min, 
CATALETTO. Quella Bandìayentìo 
alla quale si portano i morti al sepol^ 
evo, che i Latini dicevano Ferettum : 
voce composta di. Letto y e Kafoì , 
preposÌ7Ì4ine Greca . Min, 

ORBE' COMPAGNI. Orbe y Oìà y 
Alò y e simili, sono voci, e tennini , 
usati per tarsi seni tre ila erhi è alqiian*^ 
lo lontano: come fa il Latino Heus , 
Orbe è tatto da Ota bene. Or bene y 
Latino l’ero. Alò dal Fraiise.se. 

AUonSy An ^anne . IWu 
CIMITERO piatta nella quale sifhn~ 
no i sepolcri pe' m<c*i . ^ »o:e , elle Vie- 
ne ilal veilx» Greco • che «no- 

na Dor/nir«f,iltp05atri. Onde 


è lo «tes.so, che Dormen^orro . Quintli 
\ Creicnsi chiamavano Cimiterio un% 
ca^a pubblica ,* la quale serviva per al« 
foggiare ì pellegrini. V, sotto Cani, vh# 
St. *27. Min. 

SE IL (TIEL danari, E SANI- 
TÀ' VI DIA. Dice questo s prò posito. 
per accrescere in coloro la ore lenra , 
clw; egli sia matto*, sapendo bene, che 
i morti noli hanno bisogno di sanità, 
pé SI curano di licnuri . M/n. 

RUZZO. Intendi il Venere iteli* uomo y 
da Busto y che sMnicnde tinta quella 
parte ilei f;orpf) umano, che è dal collo 
al pctfignone, sen7a le braccia. Min, 

FATE yur SEMPRE DI NERO. 

Far di neroy SignÌfi‘‘K Mangiar di ma- 
grò. I Venerdì, Sabati, yiiaresiiiia , 
ed altre vigilie si chiamano Giorni ue- 
ri y quasi giorni di lutto, deirtinati al- 
la penitenza : ed il Poeta , scherzando 
coll* equivoco del nero, col qaale è so- 
lito farsi l'apparato a* iiioi*ti,. par, eba 
voglia <lirc Non mangiate mai carne ; 
perché soggiunge di carne avete caies» 
tra: e par che intenda A^oa ax-ete vat* 
ne da mangiare : e. vuol dire Non ave» 
te carne in sull* os%a 1 perché i morti 
in breve tempo restano puri scholctrì 
senza carne . Min. 

APPESTO CHE MI SCANNA. 

Fame coti gran le y che mi fa morire^ 
che mi fa perder la canna della gola: 
che Si:annate unoy vuol dire Tagliar li 
la canna della gola. Cuulo»ile IÌ Cun- 
ti Giorii. i. Se la necessità non la scan» 
/lava. Min. 

MI PAURA' MANNA. Mi parrà 

buonissimo j cunwe parve, e fu agli Ebrei 
la Manna, idie uiamlò loro Dione! De- 
scrlo;chtì ricevendola , esclamavano , 
Man y eióé Che è questo l onde surti il 
nume . 

NON RO DA FAR CANTARE UN 

CIECO. Non ho nè meno un quattrino 
da darlo a un cieco y perche x.atiti un* 
Xìrazione . Min. 

IN OGNI MO* . Per A ogni molo, 
E' teriuiiic 9S<ai usato in Firenze ìR' 
diversi sensi, perchè , o signitìca Di» 
spr ezzo y come nel presento iui»go: Vo^ 
gito dar via la spa a % jrerchh a t 
molo non ba^t'e mai co//>o, cioè peichà 
io non la stimo , per non aver ella mai 


pigitized by Google 


R A C Q U I S T A T O. 157 

lavòrafol o «i^nifioa Nt'ce^sìfà di ^fìtfr^ MATTI AIjTjA SANK 3 E. SÌ dire IV. 
o nctìì fate tria co^a , per esempio: Si Safie^i Marti f ma in efFrito son pinsa> 26. 
può far tjuauro si vuole, che ad oj(ni ffaci degli altri : e però dire Mirti aj~ 
ino 7 o s'ha da morite . S\*rn\fwa Conren- la Sa/iese, che han sempre mescolato* 
tarsi di quello , che uno ha c‘oa.«a,2ia>o. del cattivo! ci»»è delPastiit«,del suga* 
lo ho ^ua lagnato poco! ma adorni mo- ce, e l ingegnoso Min. 
do io mi contento. Sìgnilìra Ostina^io* NE FECE POI DI (QUELLE COTj- 
Tìe.So,che la tal cosa mi può nuocere, Tj’UT^IVO lece delle sciocchet ie eran-» 
ma la voglio fare, ad o^ni modo. V. dissime. In Mirtine solennità, suole la 
«opra Cnnt. l, St. 3 . il termine Suo generosa pietà del Srreni'isinio iJran 
t/<2'mo,rlic par che ubbia correlarione Hiioa liberare dalle rurreri alcuni de- 
al tcrmìne«y 4 o^ni modo, v g. Se io ho bitori , con pagare il loro debito, o 
perduta la tal cosa, suo danno •' ad oyni parte di esso: e questi tali vanno prò* 
moilo in non me ne servirlo . E quel Afo cessionalinento a render grazie a Oio 
per Modo, è la figura apocope , da noi a) Tempio della Santi'Sima Aniiiiniia- 
niolto usata, come Tedroiiio altrove, la, o di San Gio: Batista : e quelli, ohe 
Min. ^ hanno pagato tutto il debito , e sono 

MAI BATTE COTjPO. Tììcìanio,// affatto liberi , portano in mano iin ra- 
tale non batte mai colpo , per intende- mo di olivo, a distinzione di quelli . elio 
re II tale non lavora ^0/ : e qui inten- per non aver pugnto tutto il rfebìto , 
de, che la spada di Perlonc nelle sue ma parte di esso, devono tornare in 
mani non lavorò mai. Min. caruere , i quali non hanno INifìvo in 

ZUPPA. l*ane intinto nel vino, o iiiuno, ma s<»n legati. Ila questo ramo 
in altro ìiquote. Forse meglio Sujpa , d’ulivo, che in tal congiuntura deno- 
Franco 8acelielti Novella 98 La Betf tu pagamento intero, credo, che sia 
veffnuda avea subito fatta la suppa , nato il dettato; La talcosa è coll' uli^ 
come si fa con le spelte ^e tutto i e cac- vo,4d»e significa C)^a^>a/ir/e,ncliostes* 
eia il manico del romaiutdo nella pen^ so imxlo. ohe i E. ti ini dissero Paì'ma^ 
tola , trae fuori , e mette in un catino r»v: ed esprime un* azione ardita, che 
sì subito, che axfvmluta non si fu di diidaino anche M.t chi ma ; Oa pif^liar 
quello, che era! ma subito porta afa» volle molle, ec. come a’ intendo qui, 
vola quello, e la suppa , e costoro co- che vind dire, che questo fece cose 
mirwiano a manomettere la suppa, ec. gi*andi , ed ardile . Afio. 

Etimo, che venga dal Tetlest o Suppen, Palmaris è però dalla palma della 
che vuol tlir Brodo tii carne, o d'al- mano di.sto«< . \elle Raciliehe , o voglia- 
tro , che si cuoca lesso. In qiiesloson- luo dire T«eggi Imperiali, in una Gio- 
«o lina sorta di minestra ehiainiamo Sa, ove si tratta del brutto 1 iogo,>die 
Zuppa Lombarda. V. Sopra Caof. 11. era Oasi, dove i Romani mandavano i 
Et. 7. Ma i’usu ha inlrodotto il dir ll.elegal>, si dice, che vi erano mosoo- 
eorrotlaniente Zuppa, u da mitili /n- ni gmssi , ^uioi iriiX^i^óiai , Muscae 
xuppa, come Zolfa, e Z.^sso, e Zhifn» palmares ,o\ìO rMÌju<d«»wmente ètradut- 
jìia, in vece di Solfa, Seno, Sinfy to. Maser» Palestinae, Salv. 
ììia, e simili. Min. 1 Prigioni, che sì liberano in Firen* 

GRACCHIARE. ni.scorrero senza se per le due Pasque, e per Han Gin- 
proposito, o profitto. Da G- aoc/o , La- vanni, e si mandano a processione €'o 1 - 
tino Groc.-fu/u.s . // tale mi chiese die^ Pulivo, sono Debitori del Fisco, che 
ci scudi in prestai ma io lo lasciai m quello solennità rii^evono la grazia 
grat‘cò/are . V. s«»lto Cant. vii. Ht. 5 ^). della remissione del loro debito. Del 
e Cani. vili. Si. 65 - Mhi, restante il detto laie una cn.va coli' u* 

Oiiierodi Tersile aV%rpc%iriÉtiìadX#4 . //ro,idie vuol dire Farlasoìenne ,^ran* 
Gracchiava s^riza Hne S.ilv dissima, ma- chiana , col manico , da ph 

FAR.E iTi NANNI, ED lE COR.- pìiar colle molle, v siuiìli, non credo, 
RIVO. Finii ersi Corrivo, Goffo, Seni^ che venga ila quello fatto «lo* prigioni 
plU e , Ba sfo Min. liberati; ma, che piuttosto sia origina* 

Malm. T. il tì 
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] V. lo <l“ «Itro solcniiila , nelle qiinli I’ ii- 
aT. 2 ~. l'vo> eoiiie ima ilelle priin-i jiali nne . 
”* a'aiiopra. Tj» eolennifà iteli' tHìvo , nel- 
rùltiiiia Dxiiicniea di ynaresiiim , è «i>- 
lila celebraMÌ noli# noslr# Cliiesa i-nn 
partieolar pompa « e fiin»ione . Antioa- 
Iiienro in Atene liilt’i vinnitori erano 
coronati coll'ulivo. U.<ava ancora ne’ pas- 
sati tempi «in occorrenTa di piihblietie 
Paci, ooneliiuse tra’ Potentati , o t!o- 
nnini , mandarne V araldo , a darne I* av- 
viso a chi s'apparteneva, coll’olivo in 
mano; il che era cosa mcdto sidenne, 
e di (frali concorso di popolo, siccome 
accenna Dante nel Canto ii del Pur- 
(fatorio , oon quei versi , dicendo : 

E come fi inciioy,ct/>r,c/ie poirool/t’O, 

Tra^lf^e la gerite ^ per udir novelle! 

K di calcar nessun si mostra schivo; 
Cosi , oc. 

E' dunque più probabile , die da ima 
di queste solennità ne sia venuto l’ad- 
dotto dettato, che dalla liberazione 
de’ prigioni 1 poiché in quel fatto l’u- 
livo non ha altra .significazione, die 
d’essere coloro ‘pacificuti col l'’isoo,c‘ol 
quale es.si erano in contumacia - Bisc. 

DAI» M:LEE C.IREI.U;^ /m/ios- 
tire. V. .sopra Cani in. .St. .> 5 ., e sot- 
to Cani. IX. St. IC. Min. 

SA ÈVA 11 T.A PEIsEE. S. .ampart^ 

iJfiUft morti*. Liberai xi tial f»^riVo/o i/e/- 
la mo; . ^)imiìrÌo aitMino ha «viltà una 
iiiahittìa , lu quale lo ub- 
bia estenuato) r<t emaciato a 
che 9 roiiie 2ii tlii'c» ;iia restato «is- 
sa , c pelle, por consobirlo |^li dicia- 
iiio v«»l*iar oì«itto: Chi salva la 

pelle ^ la l a-ne rimette Rì.»c.« 

OAMK> CALDO MAXDATO IN 
PICCARDIA . ]mpi«;i!aÌo subito pre- 
so, senza far processo : Cahlo calilo 9 
cioè Subito 9 e prima t che la cosa si 
Idi . In ipso ardore criminis . Pic- 
car fia , Pr«»vìn«na «lollu Fran«.na . Scher- 
za colla riimilitinlìne della parola , per 
inten lere Impiccate » 1 Latini pure a- 
vevune un tcniiine ciiperto, per fare 
inteniicre I npiccatet che era Litteram 
lonnam faccrei come si vede in Plaii- 
t<»: il che lia «lata imcasione a molti 
Lr!l orati «li discorrere per chiarire 

? oal f'ii'fm f|ue«ta lettera lunula : e Celio 
Rodigino Z.c« 7 <o/<. Antiquar, libro z.Cap. 


8. cfincliimle , che fosse il T maiusco- 
lo , ebe è simile alla forca, che Tai.-e- 
VHtm i Latini. Noi an<mra di<damf>: 
Andare a Lìtn’rone 9 «.'lie è un H«>rt«» in 
Ttiscaiia. Andare a /'a/»,Sr/JO , cioè y*u- 
ne 9 e le'jno . Dar de' calci al remo. Bal- 
lar in campo azzurto s««pra Cani . 11. sSt. 
65. Ballar nel P<jre/oio del AVrii/ , s<it- 
lo Cani. VI. 81. 5c. L tutti significano 
iliver impiccato » Win. 

Celio liodijfino, Stirittore veramen- 
te de^no dNioiii vciierazioiSD por la sua 
universale letteratura, pare che f«»sso 
d*«ipinione, «*he lu letteta lurida fosso 
VI; ma ricettando poi questa senten- 
za, vuole ch’ella sia piuttosto il T, 
perchè questo è similealla forca ;quun- 
d«), sicooine si deduce da Plauto nel- 
l’Aululariu, Atto i. Scena 1. la let- 
tera liin^a dee rendere soini^Iianra piut- 
t«»sto all’ iinpif.'cato , che al patib<»lo . 
Ecco le parole della disperala vecchio 
Studia, nel dne di quella Scena: 

neqtie qiUdquam melius est mihi , 

Ut opinar 9 quam ex me ut unam fa- 
ciam literam 

Loniiam 9 meum laqueo collum quande 
obstrinxero , 

Io crederci però, che la lettera lun^^a 
fosse, o VI 9 o la /^ . Questa nell’anti- 
chissimo Virgilio Laiirenziano a scritto 
tutto di carattere quadrato, sopravanza 
in liin;;hez/a Poltre lettere: os«>laiiien- 
to nel dne ha una piciiolu rivolta, che 
pare appunto la d^ura «P un piede . T/ / 
poi , per fr«>varsi in molte Inscrizioni 
antiche jiiii ulto delPaltre lettere, eda 
ftt^^ia di linea retta porj>en«}ico)ave, 
può, credo io, pili ra^umevolinentu 
cliiamarsi Lettera lun^a : e d^urusi, 
che iin ini]»iccBlo sia a quella multo 
suini«;liuntc . Appresso i Latini il 7* 
denotava, che quel sol«iulo,a1 cui no- 
me ep:ìi era app«»sto , o«a restato vivo 
in guerra: siccome ulP incontro il 9 
voleva dire, ch’egli era morto. Cosi 
Isidoro libni 1. l'ap. 25. d«dle Origini. 
Giusto Lissio però vuole, clic sia cor- 
so errore nel I*»sto iP Isidoro, e «ihe in " 
ve«e del T s’abhia da lc;r}:cre K, per 
8Ì};iiÌd«^are Vivo: sopra che no porta 
un* ani iea Ìnscrizi«»ne . Ma cìòn<tri ««stan- 
te Isidoro è danche;foiiito dalP aut«»ri- 
tà di ILudiuo, e di Paolo Diacono > 
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Scrittori molto piò antichi ,siuoomean* shito a Fu^^ire,e. Amlartenr di muco- JV* 
Cura dalla ra;fiuii» iiiedesliiiu ; n.m pa- *»o, ancon hò non si volli il caimiiiiio 
renio verisiiiiile , tdio i Romani, per olle cuntonute . Noi dii-iuiiio anrnra in 
denotare i soldati, che erano morti questo meilesìmo si;;iiificato JJa-rcue/n, 
nelle hatta;;lie, si dovessero servire che è lo stesso, come osserva il Minile- 
no’ loro ruoli, o cataloiflii di una Ielle- ci quivi sopra alla pao. q^, ,ti tutre- 
va ^reca , coinè è il 0,edi poi ne’ me- re il ravvoue , o la co/coso. Vi fu uno 
dosimi prenderne un’ultra dall’ ulfahe- di coloro, i quali pretendono di fura 
to Ialino pur significare, che que’ tuli il {rrasioso nello convor.surioni , o di 
erano oaiiipali ; i|iiindi il Uuloersio slatinirrare oon ispirilo, che disse di 
vuole, che il T sia la prima lettera on certo, ohe s’eia •partito da itncon- 
di Ta-'i», cioè Cioitervo, e ohe il © )treaso di persone civili , senvu far iiiot- 
sia riniziafe di ©a'varot, che sionifìca -lo ad alcuno, e con poco fcarhoi Sibi 
Morta. A lutti questi contradice il eam pptcus%it , per significar quello, 

R uinesìo , ì] qiiato oSsmrva , t;lic questo ohe noi dieìjiino . « 1 » t è battuta 

T po«i3tt essere uno ttcunihÌHiiteiifo del- /l’è andato, Bisr. 

r T , provemiio dalln somi;flian7a del- CORRENDO A ROMPlCOLtO. 
la lorinaiione dello stesse leMere : e che Correndo x^eìovernente , e a precipÌ 7 ,/o ^ 
altro non si^nifieln» ohe la ^rera pa- se/isti considerare ìa strada buona^ o 
roU TV'*?*» Salx'us . V. il Pìtisco cattiva. Min. 

nel Ties,sico alla lotterà T . Bisc. A rompicollo . E' licito avverbiolnien- 

MINCHIONE. Da Minchia^ detto te: ed è lo stesso, che A ^ <jt*cncot/o ; 
sopra in questo Cani;. St. l5. Min, e sij£nifioa A pericolo mani f sto dirom» 

Minchion minchione , (Questa repeti- petsi il collo. Di qui ne viene il no- 
sione fa benissimo, per dimostrar uno, me sustnntivo IXnmpicotlo ^ ohe iia due 
che faccia lo shuloraito *, che Mìrìchio» si^nifì«rati : il primo è Luo^o scosceso,, e 
ne vuol dire Balordo,, Afq^/o, ìriax’-- dirupato*,, atto a far rompere il colica 
vertente. Il Meiia;iio fa venire qllc^fa chicchessia t il serondo è truslafo a Per» 
voi?e da* A//ct*/o , Asino; ma a me pu- sona malvapia ^ che pone facilmentmìl-‘ 
re una derlva7Ìone molto strana . Il fat- tini in peiicolo, o della roba, o della 
to si è, che e.ssendo ella stala siirro«a- xnta, o dell* onore , V. gli escnip} del 
la in luogo di una pamfu puco imwlo- Vocubofario . Btsc. 
sta, che ha la medesima ilesiiicii7)i ; RISIl'AR PRIMA UN CAPRE- 
raggiunta del suo prin«*ipi«> Sara for- STO. Arrischiare, Avventurare d* e s^ 

8C stata inventata a caprieci<i , o a raso, sere impiccato. Correre piuttosto il ri* 

Eri è da notare, <die vi .sono blenni, schio di* andare in sulle foche , che ^uel* 
che per isfiiggirc il parlar vile, e li- lo ili morir di fame. Min, • 

cencioso, o per ememiarsi dal cattivo MENARSI T/ACRHSTO. Perder 
abito, fatto in quello, sì formano pa- il tempo senxa far nulla. Se vuoi in- 
J*»de atiovu da per se, e quest© in vere tender lume qm^'»ln detto, leggi il di- 
di quelPaltro protiun7Ìuno fretjiientis- srorso d’ Anìbal Caro in cklesa di Sev 
simamente. Hisc. Agresto. Min. 

SE NE SCANTONA , CHE NON Menarsi /* , vuol dire Parco* 

PAR SUO FATTO. Se ne va xua , e sa di poca teptitazione , per non aver 
non pare, che ficaia tptesto per an iar* da far altto, emè per non perdere af 
sene. E' forse qtieir Apere se di Te- fa^^to il tempo. E Menar V apresto a 
yenzio nelPAiulria. Min, uno significa Dichiaìare uno coi rivo ^ 

Se ne fro'itona . S. /T/*ronarec propria- o baìoido, ovvero Governare ,0 Manep- 
monte Voltare £ canti , cioè Volpe e il piare altrui liberamente , . senza che epU 
sentiero per altra stra la ,tjiuanda si tra* se ne lisenta. Il Remi, nel Capitolo 
l'fi gualche canto: il che, votandosi in lodiP d’ A iirttoi ilo : ^ 

fuggire per nasrmidersi , e fx^r non rrapli alni tratti , Aristotile ha^ursto, 

esser sopraggiunto, si fa ad ogni cari- Che non vuol , che pV inpepni sordi y e 

to \ ondo poi queslg verbo è stalo tra- loschi • 
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C. IV. E cana^jìia gli m^nt V a^re%ro . 

6t. in ultra maniera dtrciiimo: GU rt- 

il pelo f o /i» bucce: Gli faccia 
V Ariatarco i o il Sopratsitulaco ^ e si- 
mili . Questa voce Agresto h surrogata 
in Illeso il* un* ultra voce jmiiiodcsla » 
siccome poco sopra abbiamo detto del* 
la voiTp Minchione. Disi;. 

" ALLUNGAUE JL COLLO . 

/aie, che venp[a ila mangiare; poiché» 
quando uno in qualche ronvorsaxione 
ha grande appetito, si rivolge, sempre 
da quella parte, donde vengono le vi- 


vande: e sta col capo elevato ( ond’r, 
chc’l collo s* allunga ) per vedere il 
primo r arrivo del cibo bramato . Que- 
sta maniera si trasporta ancora a si- 
gnilioare la pena, che si prova neU'a- 
spettare qualsivoglia cosa liesideratu, 
dicendosi in tal caso: l^oi mi fate al^ 
Inngate i7 co//o e con altra lra.se Koi 
mi fate storiare , che pure è lo stesso: 
e viene dalla lunghezza delle storie, 
che talvolta fa rincrescere 1' ascoltarle. 
Bisc, 


ay. Lasciam costoro,. e vadan pure avanti 
Cercando il vitto lì per quel contorno ; 

Che se fame gli caccia , e’ son poi fanti 
Da battersi ben ben seco in un forno ; 

Perchè d'un gran guerrier convicn ch'io canti, 
Mezzo impaniato , perdi’ egli ha d' intorno 
. Lna donna straniera in veste bruna. 

Che s' affligge ', e si duol della fortuna. 

3o. Calagrillo è il guerriero, e via pian piano 
Cavalcando ne va con festa , c gioia, 

Ognor tenendo il chitarrino in mano. 

Perchè il viaggio non gli yenga a noia . 

E' bravo si, ma poi buon pastricciano: 

E' farebbe servizio infino al boia : 

Venga chi vuol , a tutti dà orecchio , * 

Sebbene e' fosse il Bratti Ferravecchio . 


V 3 1 . Poiché bella è colei , che si dispera , 
Sempre piangendo senz’ alcun ritegno : 

E vanne , come io dissi , in cioppa nera , 
Per dimostrar «li sua mestizia il segno ; 
PiTciò con viso arcigno , e brutta cera 
Par un Ebreo , eh' abbia perduto il pegno : 
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E di quanto T affligge, e. la travaglia, 

Calagrillo il campion quivi ragguaglia. 


11 Poeta lascia il discorso di quegli 
affamati, e sì mette a Danare la favo* 
la travestita di Psiche » la quale chie- 
de aiuto a Calajtrillo , che è darlo («al* 
Ji, capitano di cavalli: e gli racconta 
i suoi travagli . 

V. l. Che se fame gli caccia^ e* carati fantij 
Da battersi poi secQ^itnco in un forno^ 
Poiché tV un gran Guerrier ec. ^ r 
Mezzo impacciato , ec. 

Una dama straniera , eo. 

Venga chi vuole a tutti da d* orecchio, 
Ogrwr piangendo senza alcuri ritegno. 
Par quell* Ebreo f che ha già perdu» 
to il pegno. 

SE FAME (ILI CACCIA. Caccia- 
re in questo luogo ha il significato di 
Perseguitare i Dar la caccia f Par fiig- 
gir via • • 

Così r usò Dante nel Canto i.dell’ln- 
fcrno : 

{htesti la caccerà per ogni villa , 

l'incile V avrà r/me^va nell* Inferno, 
Chi è 'veramente alfainato, ancorché 
non abbia alcuno, che Io perseguiti, si 
muove da per se del proprio luogo, e 
vassene per ogni dove come fuggitivo: 
e non si pona finch*e*non abbia trova- 
to il neccssarioaliineiilo . Un nostro prò* 
verbio dice: La fame caccia il Lupo dal 
bosco*, e un altro, un pompiti generico: 
bisognino fa fiof^ar la vecchia / per 
, che .paro un ninne proprio, 
intendendosi il bisogno^ la Necessità: 
che in fatti fa muovere con prestezza, 
€ velocità i vecchi, e gli stroppiati. 
bisc. 

SON FANTI. S’intende San uomi- 
ni ^ che harirto cuore, e spirito da fi- 
re quella tal cosa , e da pigliare ogni 
risoluzione . Min. 

Dìcidoio T^gli e un fantino da far 
questore altro. Salv. 

Son poi fanti . fante in questo luogo 
è in significato dì Soldato a pie , La- 
tino Pedes i itis . Risc. 

DA BATTEflSI BEN BEN SECO 
IN UN FORNO. Da combattere col- 
la fame anche dentro a un forno jden 


di pane^ e mangiandoselo ^ ìfincerla ^ e C*. IV. 
farla fuggite. Min 8T. 20. 

MEZZO lMI'AMATO./miro; 7 //aro, 
Intrigato; traslato dagli ' iiroelli , che 
avendo toccata Id pania, volano sì, ma 
con difHciiUù • per l* impeJiinenlo , che 
dà loro la pania, che hanno sulle pen- 
ne . Min. 

Mezzo impaniato . Impaniato , qui è 
metaforioO : e vuol dire Innamorato , 
Intrigato nella pania d* amore. 11 Pul- 
ci nel Morgante Caiit. vi. St. 19 . 

Rinaldo vide Vlivief preso al vischio 

Un* altra volta ^ e già tutto impaniato. 

Bisr. 

VESTE BRUNA. Veste nera., che- 
è contrassegno di scorruccio, o di ve- 
dovanza , Latino Pulla resf/ 5 ; siccome 
si dichiara nella seguente stanza tren- 
tune.siiiia . Bisc. 

SI DUOL DELLA FOtCTUNA.S; 

rammarica estremamente , inconsolabil- 
mente , in maniera , che non si può far 
di piu. Diciamo molle cose, con que- 
sto aggiunto Della fortuna ^ in modo 
avverbiale i come per esempio: E* tira 
un vento della fortuna i cioè gagliar- 
dissimamente . E* dà bastonate della for- 
nirla ; cioè solenntssimamente y o simili: 
e si dice ancora Della saetta; comec- 
ché questo duo cose Fortuna ^ e Saetta 
sono potentissime, c irreparabili . Non 
vuol dunque dire il nostro Poeta in 
questo luogo, che quella donna si la- 
mcntusi^e della fortuna t della di- 
sgrazia avvenutale ; lìvs ha usata quel- ^ 
la voce nel significato, che ho detto. 

OÒNOR TENENDO IL CHTTAR- 
RINO IN MANO. Mostra il caratte- 
re di Calagrillo, che si dilettava mol- 
to di quello strumento .* o però fa, eh* 
cavalcando ancora lo porti seco, o lo 
suoni, por divertirsi nel marciare, e 
q^uando non dee adoperare la spada . E' 

Simile questa fantasia a niiella de’ cie- 
chi, notata già nella 8t. 58 del C<ant. 

1 . e ad altre di questo poema. Bisc. 

BUON PASTRICCIANO . Uomo 
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IV ifoK-f , rtrofM'nvn , uo’no alla bidona . 
Pa^rrUiiaan r ap«i ie ili Paafinucu . 11 
ilollti alllii-o è Buon patricdoaf , nliiè 
di buona pa^'a . FlaciJut tamijuam a- 
qua silom Min. 

Il proprio ilei lo è Pa^tricoiano ; c\\e 
Pasticciane non trovo usato da nessu- 
no, non ohe iie'liliri, nè anoo nella pra- 
lina ilei parlare. B^sc, 

KAIIKHIIK SKKVIZIO INFINO 
AIj Ul^lA .Farebbe servizio al più in- 
fane nomo tlel mando: e ad uno, che 
dandosi il caso , non gli perdonerebbe 
la vira . Tlise, 

UllATTl KRRR AVECnHlO . Mol- 

ti vojfli'tno, elio si dica il Bra*ti Jer~ 
ravecchto, il ^101^0 fu un nonio faeiil- 
t<iS0,ina di cattiva fama . Costui Ja.si:iò 


IttnifylII'V SI» sjsassav»» . — - -- ^ 

poi tutto il suo avere a una contralei;- 
nila eli secolari, intitolata in San (iiii- 
* se’ppc •, perchè (lolle reiiilite se iic eles- 
sero tante eleuiosinc , come sejtue fino 
al dì d’ o(t:)ji; UI.I a uio pare, che uie- 
fCÌio stia dire il Batti 1 perchè il Bat- 
ti, cioè i Battilani, epiando non f)os- 
Bone» piu lavorare^ , non sapendo lare 
alli'a ai’le , si uiclleeno a fare il riven- 
dileeie di euned, e ferri yecedei, e elall’ 
antlur jjrHJìiiiHo pt^r Iti citlà hn p'i* 
ri Tec(.-i.-fi/, hanno ai-epeistuto il nouie di 
Ferravecchi. K pcr.ìiè queste seeno vi- 
lissieue persone, nel jille quali si ha po- 
co ri;£e(arelo ;e|uando vo;tliauio esprieue- 
Tte , che unee sia eli niansuelii, ed uiud 
natura, e iiidifFerente eueti tulli, so- 
^liaeno qualificarlo con epie-tte teereuine: 
Sai usa. Sì fai ebbe ses vizio anche al Bat- 
ti fèrrax*ecchio . il\ìO se ilieeosse il Bear- 
ti non calrerchhe l eenlo he'iie; ; pe*rchè. 
fìnahiietile il Bratti , fu persona di epial- 
che riffiiardee, e civiltà. Imlira’ta so- 
prannome trejvasi nel lloeyactio. Aliti, 
Bratti Ferravecsrhio .Lersi per appun- 
to sta epiestee nouec,e non llu'ft tedio 
credo, eh’ ejt li sia elei ivate, eia quelle 
parelio, e hc seejjliono elii’e i teirravecehi 
per le stvaelc ;rriehenelo , qeianelei vooliei- 
iiei venilcie ,e eaunpraro ,che seenei que- 
ste: Chi abbai atta cerici , e ve'iilìe 
quali elette cem voci , e canlileue sti-a- 
ne-, e non ben preinunr.iate ,o peir sin- 
copate, sie:e;eeeue la ueuj^flieir ^pai'te * 1 * 
ceisloe'o fattelo, saraniiet stata I eiritciuc, 
c*he i piceeo i fislioeili avuto e*ouianel.'t“ 
■lento dalle loro tiiadri, di sture al fi- 


nestrino a badare quando passa V Ab- 
ba-atta, cioè il Feitavecchio , ed essi 
sentitolo, avranno eletto in lor balbu- 
ziente favella: rXfamma ecco il Bratti, 
por JJeco V obliar atta. Ke si può ncjja- 
re , ohe questi tali fanoiulli, in quella 
tenera età, assai inclinata a tralascia- 
re la lettera R non dicono piu veden- 
tieri Batti, che Biatti;mrs ciò n-m fa 
forza per diversifie:are l'addotta etimo- 
logia. A tbaratfare , e Barattare vuol 
dire Permutare una cosa con un' altra. 

I ièrravecebi volcnilu esitare let loro 
iieP.'-i , che sono per lo piu refe, sa- 
pone, spilli, nastri , esca , e cose simi- 
li, per iis<i eoiiiune delle donne, per 
lo piu di bassa condizi'ine , le quali 
molte volte non hanno danaro da spcn- 
elere , pijjthaiio in baratto cenci, e ve- 
tri rottili quali esenci servonei p<ii per 
far la carta, eel i vetri per rilezndersi, 
e farne nuovi vasi. iìisc 

l*.Sir«llIv . E' noia la favola \ìi Pti- 
flearnHu m.'travìoUo'auK'nle da 
Apuleio, la (piale il Poeta in»*aiiti’a ìa 
«piesta mia , o 1 * iiiiiiiamdiera assai 

u}i;;iustiilaim;iitc . Min* 

yueslu favilla di Psif?he è Slitta d* 
Apuleio, essendo il i‘e^o eaval'a dall* 


ss aw-zav, -.W-— ... 

Asine! eli Luciano. Bello è il jtruppo 
della Reai (Jallcria , eli INiedie, e di 
Oupeelo, liuolla coll' ale di tarlatia ( che 
Psiche vale Anima, o sioiiifie a ancora 
Far falla ) qieesto coll' ali di piuma * 

. e a- 

Il fi (laici tei in Icpno, posto al fine dt 
questo tlaiitare, luppretseiitu il diseono 
eli epeeslo (jnippo. Ahblaeuo però latto 
affoieeiioncre a' piedi eli Oupiele» la spo- 
jelili del rerspo, per alludere alla pi-e- 
seule favola Bisc. 

\ l.SO ARCUIMI. F/to aspro, che 
denota dielore, o altra pas.sione 5 trava- 
■{lieesa. Teeitinei Torva facies. Min. 

Dal fare, ceuiio un uree». Ore niten- 
tis , eieiè C'<if rito si’ uno che ponza . 

Arcigno, per metatesi Acri;.; no, A"ri- 
qzio, eia deeo, o Ali'»* eetielè F/to arci- 
'giio, le» sic.sse», che o^'eo; eieeè tere-eo, 
zsitico, per tur nato; p.eichè I' a;tre» pe»- 
stei in hoc. a , irrita i nervi della lae:- 
eia , 0 epeolla in*respa, e leva dalla 
suii nateireilo soaehianz.a, Bisc. 

UKUTTA CEK-\. tfeeej vuoi dire 
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faccia^ oUe dal suo cattivo coloro in- lìnconica , ci serviamo di questo detto*, jy 
dica poca sanità, o ^ravc dis«2;usto , ciie perché, o sia vero, u sia nostra opi- gr|>, 
travu^lìaiido I* animo 5 atHi^>£a anche il nionc, rarissiitii sono ^li Khrei, clic 
corpo; c Brutta vera vuol dire ancora uhhiuno l'accia allegra*, ma un Khrco , 
Ì’t%ortom/a cattix‘a . Min. clic ai>bia perduti» il pe^no, a^|finn^e 

PARB UN KnUKO GH* ABBIA malincmiia a mulincunia , e pero mostra 
PKRUUTO ITj PEGNO yuantP uno deformissima faccia. Altn, 
per qualche dis(;uito mostra faccia ma- 

3^. Signore ( incominciò ) devi sapere , 

Cli’ io ebbi un bel marito ; ma perch' io 
Dissi chi egli era contro al suo volere , 

Già per sett’ anni n’ho pagato il fio; 

Perdi’ egli allor per farmela vedere, 

Stizzato meco , se n’ andò . con Dio 
In luogo, che a volerlo ritrovare 
La carta vi volea da navicare . 

33. E quando poi io Tho bell’ e trovato, 

Martinazza , eh’ è sempre lo Scompiglia , 

Fa sì, che pur di nuovo m’è scappato. 

Ed in mia vece all’ amor suo s’appiglia . 

Tal eh’ io rimango cacciator sgraziato : ^ 

Scuopro la lepre , e un altro poi la piglia . 

Ti dico questo ; perchè avrei voluto , 

Che tu mi dessi a raccattarlo aiuto . 

34 . Ei le promette, c giura, che ’l marito 
Le renderà ; però non si sgomenti : 

E se non basterà quel' eh’ ha smarrito, 

Quattro , e sei , bisognando , e dicci , c venti . 

Ed ella lo ringrazia, e del seguito 
Di tante sue fatiche , e patimenti 
( Fatta più lieta per le sue promesse ) 

Cosi da capo a raccontar si messe . 
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fi. IV. Psiche a rulayrììlo il suo bi- 

8t. Si. S''Jino, e lo rit hiiMle tl’ uiuto: ei ;;1iclu 
prnineflo.; eil cIIh f.iUa allejrra per (al 
pnmm^SH , inr'(»mìn>‘in a <IÌ9rorrcre, nar- 
ran<Ìo fiiMo le f’ifii^lie , e (li'>ajr| patiti 
cl« lei in ri<*eprarc del mai ito. 

V. I. la s) j che pur di nuovo m* ha 
scarfafo . 

Scuopta la lepre ^ e un altro se la 
piylia . 

£/ eVa lo rin^ratla y ed il ^e^uito . 
N’»0 PAGATO iTi FIO N'ho 
pacata la pena: e \\ TiUtino Poenas da» 
re Pio è v<k*o FiorcnI ina antica , ebe 
vuol dire Feudo, (viovanni V illaiii libr. 
V. rap. 1 . Scomunicò Fe.leri>io : ed assol» 
vette tutti li suoi Baioni da hOy e s.i» 
ramentoy ec. ma <lu imi o*r<ji non usa- 
ta « se non nel senso suddetto: nel Qua- 
le anche 1’ usò Dante» Furgaterio Can- 
to XI. 

Di tal superbia ^ui si paga il fio * 
PKR FARMELA VEDERE. Vuol 

dire: Per farmi vedere la cosa y il fut» 
tOy ili cui si tratta » cioè Per chiarir» 
TTiiy Per Jinjo<frar/7i/ quanto avea 
detto, mandava al e-teciizfone . Hi dice 
ancora Farla ve ìere in caiuleìay quasi 
Chiai amente y Alla chiara luce: ovvero 
Sino alla fine , Sino all' estremo ; per- 
cfiè tessere alla candela ,s\ dice di co- 
loro , che Sono in agonia » per P uso 
di far tener loro in iimno una candela 
benedetta accesa . Hisc. 

HE N* ANDO' CON DIO. Cioè 5c 
n'andò via. Viene da certe formolo» 
che si prntirano nelle dipartcìirc , con 
dii si debba pon e in cammino » che so- 
no: Adtiioy Andate con D/o» Andate a 
buon viaggio m e simili. Il Ro»*caci*io 
(Giornata iii. Novel. 2. usò questa fra- 
se, qtihmio fece dire da Agilulf a' smd 
palafrenieri: Cò/V fece no'l taccia mai 
piùn e* anda*evi con Dio. Hi<o. 

LA CAUTA VI VOLEA DA 
NAVICARE. Ej <2 impossibil ìittovar 
quel luogo y sen%' aver la carta da na- 
vica- e, o la bussola. Min. 

E detto allegoiricamente , a dimostra- 
re la ditbciilta ilei rii rovamenlo di quel 
luogo: non che la carta da navicare 
l'oste in effetto nece.ssaria uFsi* hc,per 
ritrovare il suo (hipido,il quale s* era 

aascosto supm uiPaltiiìsiuia uiuuUgUtt» 


peK giugnere alla quale non si dice in 
alcun luogo dover ella entrare in mare» 
dove in fatti la detta carta abbisogna 
indispensabilmente Cosi in occasione Hi 
ricercare qualsivoglia cosa smarrita , di 
cui non ci ricordiamo del proprio luo- 
go, diciamo spesso: K' vi vuole locar» 
ta da navicare . Rise. 

L* HO BKLL’K TROVATO , 

già trovato. sopra Cant. iii. Si. 
la forza di questo adicttivo Bello in 
questi termini . Af//i. 

LO SCOMPIGLIA . E' come nome 
proprio , fallo apposta dal verbo <lPvom- 
pìgliare ( che vuol dire Confondete » 9 
Guastare le coseyche stanno bene )per 
significare, uno , che sia di questo ca- 
rattere. Bisc. 

SCUOPRO LA LEPRE , E UN AL- 
TRO POI LA PIGLIA . E' liaslutu 
da* braci hi» che scuoprono 1* animale» 
c’I cacciatore rumuiazza» e lo prende 
lutto i>cr j<e. Bisc. 

M* HA SCARTATO. AT ha ripu- 
tato . Traslato dal giuoco delle carie» 
che quando una carta, che abbiano» in 
Ulano, non fu per noi» la buttiamo so- 
pì** hi monto delle carte: il che si dice 
Scattare, V. Sotto Cant. vili. Ht. 61. 
alla voce Afàtchiate . Min. 

RACCATTARLO. Cioè lUtrorar- 
loy l{/<jt'tfr/o , Ricuperarlo. Il proprio 
significalo di Raccattare è lìagunaie , 
Mettere insieme . V. sotto Cant. x. Ht. 
3 r. Min. 

NON SI SGOMENTI. Non si per- 
da il* animo y Non si sbigottisca , Pe- 
trarca 4‘J. 4* 

JC sol tiella memoria mi 'sgomento* 
Dalile nel Purgatorio Canto xiv. in si- 
gnificato attivo: 

/o veggio tuo nipote , che diventa 
Cfluc/o'or di quei lupi in «11 la riva 
Del JietoHume , e tutti gli sgomenta. 
Mi n 

SMARRIRE^ E' iin certo PerJcre 
con ispetania Ut M>iova»c. Danto Jn- 
feriK» Canto 1. 

Che la ifiritra via era smarrita Min. 

VlT.\TTRO E SEI , K DIECI E 
Venti. Scherza, facendo,che Cala- 
grillo prometta pili di quel eh’ è ri- 
cfiiestr», come fanno tutt’i bravazzoni: 
e intanto must ra » che a una belladon- 
na non mancano mariti « Min* 
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5S. Cupido é la mia cara compagnia, 

^ Ricco garzon , sebben la carne ha ignudai 
Anzi non è: t’ho detto una bugia; 

Perdi' ei non mi vuol più cotta, nè cruda . 

Ma senti, pure, e nota in cortesia: 

. Quando la madre sua , eh' era la druda 
• Del fiero Marte, idest la Dea d’ Amore 
Gravida fu di questo traditore ; 

36. Perdi’ una trippa avea , che conveniva , 

Che dalle cigne ornai le fosse retta : 

Cagion , che in .Cipro mai di casa ' usciva , 

Se non con due braccieri , ed in seggetta : 

Pur sempre con gran gente , e comitiva , 

Com’ a Regina, com’ eli' è , s’aspetta: 

1 paggi addietro , e gli staifier dinanzi ^ 

E dagl’ inlati due filar di Lanzi: 

37 . Essendo cosi fuori una mattina 

Per suoi negozj , e pubbliche faccende,, 

Urtò per caso una Vacca Trentina , 

E tocca appena, in terra la distende; 

Oiid'ella, dopo un’alta rammanzina , 

Pareli' una lingua eli' ha, che taglia, e fendei 
Va^, che tu faccia, quando ne sia otta, 

Un figliuol ( dice ) in forma d'una botta» 

38. E cosi fu; che in vece d'un bel figlio, 

Di suo gusto , e di tutt' i terrazzani , 

Un rospo fece come un pan di miglio , 

Che avrebbe fatto stomacare’ i cani : 

Che poi cresciuto , fecesi consiglio 

Di dargli un po’ di moglie ; ma i mezzani. 

Valm. t. il t 
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Non trovaron mai donna ne fanciulla , 

^lie saper ne volesse , o senlir nulla . . ^ 

3y. Se non. Che i miei maggiori finalmente, 

Mio padre , che ’l bisogno ne lo scanna , 

Con un mio zio, ch’andava peziente,- 
E un mio fratello , aneli' ei povero in canna , 
Sperando tutti, e tre d’ungere il dente, 

E dire : O corpo mio , fatti capanna : 

E riparare ad ogni lor disastro , 

Me gli offerirò : e fecesi l' impiastro . 


C. IV. Itacconla l’siclic a Calafciillo la Ho- 
*T. 33. loroAa sliiria: e facendosi dalla nascita 
di Cupido, dice. nar4:|uc in forma 

di rospo jnìr la mHÌJMÌÌ7-ione d* una vec- 
chia ; e clic poi cresciuto fu a lei da- 
to per marito 

V. I. Come a 9* a»p^tta. 

I pappi ha liien o,e pii vtajfifrf innanzi. 
K rocca appena, a terra laJistentle\ 
£r ella tlopo un'alta rammanzina . 

£ il mio frarp//o , ec. 

£ 'lite al co?r»o far: i^tti capanna , 

RICCO GARI^ON % SKBBEN hA 
CARXK HA IGNUDA. Sebbene egli 

e ignudo , tuttavia cyli è ricco . Si dii;© 
Ignudo un Povero per4ente-, iixe nonab* 
bia ( coiiic'si dire ) stracci ( cioè pan- 
«Olc/ ) iUiA»tvo«*4ì di poi è traglato a 
gìvnificarc <»trni Pentono minerahile^ 
Scherni admiipie il Poeta suir rflfijrìar- 
fli Cupido i^iixdofiua nell* «stesso tem- 
po ?aivu V allegoria poetica, ohe n«»n 
per niosfvurlu luso|r«oso, ma per 
rarìo sincero, e puro, in tal maniera 
lo rappre.-ienfa , ìiltc. 

NO\ MI VITf>U COTTA Xr CRU- 
DA . Se a /e«fo, ve a retro. Son mi 
vuol più in maniera nensuna . J1 IjuHì 
E noitie t rave.stjiii , libr. «i. S*. 4‘2. dice/ 
Son gli vo//c a/ruator c/irJ/, uè corri. 
Min. 

UnUDA . /rmatnotara, tacilo in henn, 
quanto in male; perché si dice Aman- 
te , Innamouito> Z>ciic/o ^ncin f»aii»preiii »i- 


pjnificatodisonesto . Dante, Farad. C. tu. 

Dentio vi nai^ue P ama oso Dmdo 
Del/a fe<le CTrìstiana il santo atle.ta • 
Parla ili San Domenico; sebbene nel 
presMinte iuoffo s'intende A/eren iVe « 
Coru-\ibina . Min 

Drti*, Frovenraìe, hetlele, leale a- 
mante. Onido della fede , tacciato dal 
Cata , in rigmtrdo a quel , che suona 
oggi la voce Dìudo,e per dare ad uno 
idiota, che non leggeva «Uro, che li- 
bri volgari *' qualche esempio di parole 
da non dirsi ; non perchè Dante non 
dicesse parola , a'siioi tempi nonvenien- 
te . Salv. 

UN A TRIPPA AVRA , eo.D'nna 

donna gravida, vicina al partorire, si 
dicot TJV ha una trii^ia insino agli 
occhi: ipci-b^de, per dimostrare la #na 
smisurata grandcrTa . il P»m;{ 8 la 

fa regaei*e dalle cigne , siconiile ini-om- 
porlanile a «ostenersi da per *>e . Trip- 
pa è lo i^le.sso, che Venne -, che alle 
volte «i piglia |)€r tutta quella porrio- 
ne del corpo, che è tra la bocca del- 
lo stomaco, e *1 pettigimnc, e non solo 
esterna , quanit» interna, coinpienden- 
dovisi perciò, e h» ste.sso stomaco, e 
la pancia, e nelle foniiDioe l'utero an- 
cora : ed alle vidfe si piglia pch sido 
Ventre, cioè per quel sacco, ohe è ri- 
cetf«eolo «l'ogiii suporflm»dtd nutrimen- 
to commtio, di cui, disse Uaiitc nel 
Ca«lo xKvnn dell’inferno : 
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» » . • il tristo sacco , 

Cfì** merda fa diqu**J , che si tran^^w^ia. 
33 i , presu assoliilanienfe per r (/- 

fpro 4 ne muiiu moUi eieiupj nella Divi* 
nu Scrittura: e nella Siilnfazione An* 
gelica si ilice: BenetH^us fru^us vr/i- 
tris tui . T ippa inoltre chiaiiiiaino il 
Ventre della vitella , o del bue, che 
tratto da loro, e benissimo piir;;ato,e 
nio^lio «condito « e oondiziimato, ce no 
serviamo per vivanda. Il («aporali nel 
lino della prima parie della sua V^iti4 
di Heoenate , dice «piesto bi^^arro peii* 
fieri» sopra i Poeti i^uoranli: 

Come ft» dia i^f un scrìetoie. 

Che .so/rnandosi ber V onda A ranfppa, 
S* accorte poi benittimo al sapone , 
Ch'era la /aratura d' una t>ippa. 

Oli antii’hi nostri usavano questa vivan* 
da, e l» appellavano solamente Ventre, 
V. le Novelle 87. o «}8. del rfamdiotti . 
Ha Trippa si dice Stì ippaie , <die è 
M tu'jiare attaistimo , o ooiiie dice il 
Vocabolario K 'ipi e toverchiameute la 
f>/ppn: e in tal si<fiiitìcuto usiamo an* 
coca Sventrare; ma quello , oltre a ci<>« 
fì;;nifica eziandio Trarre V inte>io>a yli 
co’po n uno, « Osici le* e alcuno con fe- 
rita nel t'C'ifrf» , talché n* e<tcano le bu- 
dellh . Coloro , elfo iimniiriano smodera- 
tamente , s* addomatidano per ordinui’iu 
T fpt’Oni, o Ven»roni . La voce T fppa 
credo, ebe vcnsra dalla Latina Hepo' , 
heoatis per molatesi: non jr»à da Ven» 
te* , come, viioli* il ®l!enajfio . I nostri 
Mnticbi Scrittori dicevano Kpa , in vu> 
ce di Trippa ; che di i|iie'«ta voce non 
n«r trovo esempio appresso di loro Ser 
Brìi netto Latini nel Tcsoretto , in qiml- 
1(1 parie, die nu*MSS ^’ìnittola La 
Penitenza , dice contra i ^oloai: 

Be n è '^enu*o Bacco ^ 

C*"» fi ilei crirpo > 

U 'ne^*^e tan*o *n epa, 
talora ne cterui. 

C»*d sta neirantico ^ S. »Ti;iuren?iano ; 
poiidiè il Testo, donde P nhaldinì tras- 
eo la copia per la Sua eduiuiie 9 dicen- 
do uhI primo verso; 

Vehe *eniitO rnat^o 

renio la rima irregolare , cd il seni imen- 
fo niu lan;^iii«|ij M MS. RimMrdi- che 
pure è aniico al pari ddPaltro,o Tor- 
te piu ) iu vece di Z^ticcrO ba L<icho i 


cioè . Z.HCCO . Potrei diibilare, che lo C,. IV* 
scrittore avesse crriito n»d faro una L gì*. 34 ^ 
in vece d’un B,o d’un J , che ) 9 ucvo, 
e Jacco farebbe lo .stesso ) imt percioc- 
ché P antiche Scritturo, quanilo si ri- 
oonosironu fatte da persona intendente» 
si debbono reÌi;2;Ìosainente conservare» 
polendoci eilemi somministrare varie vo- 
ci, e maniere dì dii'Ctper anco cianci 
non sapute; dii sa, che Lacco non vo- 
;rlia dire Io stesso di quello, che signi- 
fica la voce (rrecu Xinaot , cioè fona^ 

Btwa, o Lun?o Jto.'ferru^eo , nel qualo 
il trino, V qÌ io, il }irano , o, simili co- 
te ti ripon:/onoì 0 die Tli poi sia slato 
traslutu tt 8 Ì<;riificuro il ventre dicdiii» 
che come cn.t fo<^sa , o buca, o ripo- 
Sti;;tio, moli issimi* , e diverse cose ri- 
ceve ? Tanto inu^f^lorinente io mi con- 
fermo in qiiesfu mia oppiniono ; perchè 

10 credoyche Ìaicco possa essere Io stes- 
so, dio Lacca, vo<*c più volte usata 
da Dante, ìn si;;nificalo di L'otta, o 
Ricettacolo , facendola e;ili come sino- 
nimo di Bolgia , e di Lama- |1 Kut^ Sii- 
pru quel verso del Pur;;atorÌu Canto vii. 

Che nella lama **iu tra etti accolti ; 
spie;ra: lama, e Loi-im è luopo conca- 
vo, e batto. Ma Dante medesimo di- 
chiara mollo bi*no il sionificoilo ili<|ue- 
fta voce, per Ricetto, che abbia con- 
cavità, mentre nel Canto Vii dell* in- 
ferno ilice; 

Coti nella qua' ta lacca, 

Rien tendo piti deVa dolente *ipa, 

Che'I mai delV univertotutto'nta.ca^ 
dove nel verl>«» Intaccai e ne viene espres- 
so il ricevere in .te molte cose per titc- 
netle. In questo 1 110^0 è ila iksservaret 
che non ostante, che Lacca, e Rif-a 
palano sinonimi , io fatti non si>n tali, 
mio essendo la parie, e P altro il lut- 
to, sifCHiiiie Sono il vaio, e Porlo /on- 
de il pitela si è quivi servito della fi- 
gura .sincddtM he Per sinonimi con pi»* 
sti nel Vocaholario alta voce Lu». va : od. 

11 Boccaccio pure nei suo (^oti entu a 
quel verso del Canto xri- dell* Inferno; 

Bt'n tttìla putita della ro^ra lacca; 
disi© della rotta Z/rc-ca , cniè 1 ?/'<2 . Dd- 
P Dpcra di Ser llriin«*tfo , dì sopra ci- 
tata , spero, ch*^ tra n^-n inulro ne sa- 
ri* p»*»n»nrata iimiVH rdirionc, che -arè 
in o;{nt pai^^o ©étieuiauieiiUi Uii^^Pvujre r 

Bisc, 
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CIGVE . Sono Stritce di cuoio, o d'ai- 
tra materia, adattata a t ottenere , e te- 
nere insieme qualsivoglia cosa ; dette 
Cigno, da Cignere . Min. 

BR.ACC1ERI. Coloro , sopr' alle 
braccia de’ quali con una mano s' appog- 
giano le Dame, andando a piedi per 
la città. Min. 

SEGGETTA. E' quella > che i La- 
tini dissero l.effica. Anco nej;li anti- 
chi tempi i Sediarj , o Seggettieri , che 
iono i Portatori delle seggette, erano 
soliti dare di buone spinte a chiunque 
si parava loro davanti', siccome nella 
Stanila seguente si vede essere succe- 
duto ad una donna ; ancorché quivi ap- 
aia, che colei fi>sso urtata piuttosto 
a Venere medesima, che allora fosse 
a piede, e non da’ suoi seggettieri ; ma 
io credo, chu si possa intendere nel- 
runa, e nell'altra maniera; percioc- 
ché il principale tira sempre seco l' ac- 
cessorio : e così quello v. g. che fan- 
no i servidori d’ordine de’ loro padro- 
ni ,*a’ padroni stessi , e non a’ servido- 
ri legittimamente s’attribuisce. Giuve- 
nale Satira in. v. 339 . 

Si recar officiut^ turba cedente vehetur 
Dives, ^ ingenti curret super ora Li- 
burna t 

mostra , che tutti facciano largo al ve- 
nire della seggetta del ricco, per ti- 
more di non essere urtati. E Maraiale 
lib. III. Epigr. 5q. 

Vixegolefficam subsequar, ille Jèret , 
in turbam ineiJeris , cunSos ambone 
repellet. Bisc. 

S’ ASPETTA. appartiene, si con- 
tiene . Bisc. 

DAGL’ INLATI . Dalle bande , 
da’ lati . Idiotismo, usato assai, Inlati 
per Lati . Min. 

LANZI. Così chiamiamo i Soldati 
Tedeschi della guardia pedestre del Se- 
renissimo Gian Duca. V. sopra Cant. 
t. St. 5'i. Min. 

Fanti di /ancia , altrimenti detti Tra- 
banti . Salv 

VACCA TRENTINA . Così chia- 
miamo certe donnicciuule poco oneste, 
sfacciate, ed ardite, òhe non portano 
rispetto a veruno : e credo , che si di- 
ca così per la similitudine , che hanno 
«olle vacche di Trento, Ip quali, per 


esser’ avveste a. star tempre per te Cam* 
pagne del Titolo, sono salvaticho , e 
feroci . Min 

RAMMANZINA . E' lo stesso, che 
Rammanza , detto sopra Cani. 1. St. 5‘J. 
e che Rabbuffi) nel medesimo Cant. St. 
39 . Da alcuno é definita così ; Ripren- 
sione fatta con parole minaccevoli , o 
ingiuriose . 

Forse viene dalle dieerie de' Romansi. 
Min 

-UNA LINGUA ELL’ HA , CHE 
taglia, e FENDE. Ha una cat- 
tiva lingua , che dice ogni sorta di ma- 
le , sema rispetto, o riguardo alcsmo , 
che lacera l' altrui riputazione . Min. 

AVREBBE FATTO STOMACA- 
RE I CANI . Era così sporco, e ne- 
fando, ohe avrebbe provocato il vomi- 
to fino a’ cani per la sua schifessa. la 
netto senso i Latini pure si servivano 
el verbo Stomachari . Min. 

Avrebbe fatto stomacare i cani. Si 
dice ancora: E' farebbe recere i cani f 
poiché essi mangiano senza nausea co* 
se schifosissime, e feteni issiine . Bisc, 

DARGLI UN PO’ DI MOGLIE, 
La voce Poco é usata da noi in diver- 
se maniere: o declinabile, che signi- 
fica quantità, come Dategli un poto di 
carne \ o indeclinabile per avverbio^ 
come Andate un poco a Roma . Dategli 
un po’ di moglie ; e serve per erniosi 
al discorso, e non per quantità ; poten- 
dosi dire Andate 9 Roma. Dategli mo- 
glie , che tanto esprime , senza la vo- 
ce Poco: la quale però nel presente 
luogo non é rìpienesaa , o ,oome dicia- 
mo, borra; ma é cosi detto', per mo- 
strarne l’usa% che appresso di noi é 
frequentissimo; ma nel caso, corno il 
presente , é tanto usato , elio non pare 
si possa dire altrimenti . Quel Pò per 
Poco é la figura apocope , usatissima 
da noi in questa, ed in altre voci, e- 
nunciate sopra Cant. ii. St. 58. Mia. 

MEZZANI. Sensa/i . Coloro , che so- 
no mediatori a conchiudere ogni sorta 
d’ affare . Min. 

I Mezzani de’ parentadi , dalla nostra 
plebe si dicono Cozzoni . Bisc. 

IL BISOGNO NE LO SGANNA . 

JET poverissi mo . /Muore di necessità . La 
voce Scannate s’ usa da noi, per espri- 
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m«re un soTerchio deaiderio di qiialai* 
voglia coaa, aebbono il suo più proprio 
% della fame, come a’ è veduto aopra in 
queato Cant. Si. 24. Min. 

PEZIENTE, Powro , che chiede li- 
mosina . Deriva dal Latino Petere i on- 
de Povero peviente vuol dire Pauper 
petens eleemostnam : ed è lo steaao , che 
Povero in canna , quaai ignudo , come 
una canna. Altri vogliono, che quello 
Incanna aia una aola parola, e voglia 
dire Incannatore i che quando un uo« 
mo ai mette a incannare, è aegno,che 
è miaerabile , perchè il guadagno del* 
l’incannare è infeliciaaimo. Il Varchi 
nelle Storie Piorentine libro iii. pag. 
460. Onde avvenne , che molti avendo 
perduto in un punto solo tutto quello ^ 
che con grandisiima fatica » é rispiar^ 
me avevano raggranellato f e raggruz» 
zolato in molti anni , divennero poveri 
in canna . E Franco Sacchetti parlan- 
do nella Novella i 5 i< depili Astrologì » 
dice: Tutti quelli ^che vanno tralunan^ 
do 9 stando la notte su' tetti , come le 
gatte 9 hanno tanto gli occhi a'I cielo » 
ohe perdono la terra » essendo sempre 
poveri in canna, Min. 

Pottero incanna, ^on dee dire /ncan- 
na 9 da Incannare ; che questa non sa- 
rebbe buona maniera del nostro parla- 
re ; ma in danna 9 cioè Quanto unacan^ 
na 9 che è priva » e vota d* ogni sostan- 
te 9 non tanto fuori 9 che dentro; ed è 
•imbolo di pazzia 9 che è privazione di 
giudizio . Dite, 

UNGERE IL DENTE. Mangiar 
roba^ che unga il dente ^ come carne 9 


ec. e non sempre pane 9 come son ne- 
cessitati fare i mendichi: e vuol dire 
Far miglior vita 9 Mangiar un po' me- 
glio . Min. 

E DIRE: O CORPO MIO FATTI 
CAPANNA. Dite al corpo: Fatti ca- 
panna» significa Ax*er tanto da mangia^ 
re 9 che gli convenga pregare il Cielo % 
che faccia diventare il suo corpo capo- 
ce 9 guanto una stanza da riporre iljie» 
no ( che questo vuol diro Capanna ) 
per aver luog09dove riporre tanta roba. 
Usiamo questo termine » quando veggia- 
mo uno avvezzo a vivere miseramente» 
e che si trovi poi a un •banchetto lau- 
tissimo . Min, 

11 Pulci nel Morganle Canto .xii. Sf.. 
125. fa dire a Margotte» che era stato 
fatto cuoco nella corte di Filomene» in 
occasione di voler fiyre solenne festa pel 
ritrovamento della sua figliuola , stata- 
gli rubata da un gigante: 

Son domandar » %e Mi/^gutte s'affanna^ 
m se parea di casa più che'l j^affo.- 
£ dice: Corpo mio 9 fatti ct^annaj 
Ch' io t* ho a disfar le grinze a qiie^ 
sto tratto . Risc. 

DISASTRO. Qui vale Af/ier/a 9 Tro- 
vagUo9 Vita disastrosa 9 per mancanza 
di vitto 9 e di vestilo . Bisc. 

FEGESl L’IMPIASTRO. Cioè Rac- 
cordò» Si conchiuse il negozio. Min. 

Impiastro propriamente è Medica* 
mento 9 composto di più cose 9 da di- 
stendersi » e applicarsi al male : e per 
metafora Convenzione » o parrò fra più 
persone: e dì qui Far l'impiastro Ò 
Conchiudere un trattato , Bisc^ 


40. Fu volentier la scritta stabilita: 

lo dico sol da lor, che fan pensiero 
Di non aver a dimenar le dita , 

Ma ben di diventar lupo cerviero : 

£ perchè e' son bugiardi per la vita , 
Dimostrano a me poi ’l bianco pel nero; 
Dicendomi , che m’ hanno fatta sposa 
.D' un giovanetto , eh’ è sì bella cosa . • 


C. IV. 

ST. 59. 
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41 . Soggiunsero eli lui mi 11’ altre bozze; 

Ma quando da me poi lo veddi in faccia 
Con ({uella forma , e membra così sozze , 

Pensate voi -, se mi cascò le braccia : 

Anzi nel giorno propiio delle nozze, 

Cile a darmi ognun venia il buon prò vi faccia. 
Ogni volta con mio maggior dolore , 

Sentivo darmi una stoccata al cuore. 


C IV. psiche conlinov;! il racconto, e di» 
•T. 4®' o« I finMlinonle In con<^hiui'‘ il pa- 
rcMi(adi> fra lei» e ti Rospu, lij^litiulo 
di Venere. 

V. 1. Dimo^franpoi^ bt'inrn p^r 

DU ewlo ,comr> ot’ hanno fatto spoftì . 

in nudila fot ma » e memb* a tanto sozt-c. 

.VTABlÙTif LA riOlUTTA. fer- 

matOt** oonvhiu^o il contratto ttel ma- 
trimonio, che appres$(» di n<d ^i dico 
La %*iritta del parentado . Min. 

har la %CTÌtta . Diitendere il contrat^ 
fo » che essendo» conio usitva una voi* 
ta«ro}(afo per tiinn*»dì piibbiK’o Nutaiu» 
si diceva bar le carte Hìsc. 

NON AVKHK A TllMBNAR LE 
DITA . Cioè Avere a viver itenza la* 
TO^/7/e, xenza du»<Tr»' Min. 

Non avere a dimenar le dita Vuol 
dire Non avere a ^bot^re f donati per 
la dote , fdic por avrrn a l oiilar^li » 
cirnvienc dinienuro le ilila 

DIV ENTAR LUPO CERVIERO*. 
ù'vora'e , Mangiar vo>a emende, t.ome 
Jd il Lupo veivi*’to. Plinio libro vili. 
ca|i. i’i de dice così; Sunt in 

eo tenete ,f^ui VeTva>'’i rofO/KUJ » 
lem a Gullia in é^ompeU Mtt/Jii arena 
speéfatum diximiis . Huic i^uatntrit in la- 
me mandenti , %i respexit , ofiUrfoneni 
cibi runepete aiunt t^uae- 

rete aliu-i . E da tale ap>nia di hmii- 
|f>:irc » a* a«soitii;/lìa. un imhiio ,«*bc uiuii^i 
voraceuiciile » ad un lupo, ervìcro \hn 

DiMlhSTRANO A ME P«M’L Jii- 

AM'O PEL NERO. Cioè: A/' •■'anno 
ad i/itende e con Hnti coìtati nna cout 
rea per o^t/nja Oyidio libro Iti. dello 
Mcf aiitorfosi V. 5r? 

Alipedi» de ètirpe Dei vei»uta propago 


Nascitnr Autolyciit , furtiim 
ad omne , 

Qui faK.ei e ar^tuetat , patriae non de* 
gener a>ti%, ( fra. 

Can lido de nigri t • ^ decandenribu^ tj- 
e Oiuveriale àSat 111. v 3o. 

, . . . . maneant qui nigrum in can» 
di fa X'eithnt. 

E qiieato proverbio allude all* uso de« 
gli anliclii»che solevano contrasnegria* 
re Colla creta , ovvero con ima line» 
bianca le cose inigltori, le cattive poi 
cui carbiMie ; ondo Persio alludendo 
nella .Satira 5. v. 8. a questo iiiedesiiiio 
tutto ^ tlisse '* 

llla priut creta » mox haec carbone 
notasti . Kistr. 

ROZ/E. Intendi Bu^ie, fandonie ^ 
'Frovati non rei/, himioni , e simili. 
l^iiHii'lo non vogliamo credere qualdit 
novità, clic ci sia raccontata , diciamo } 
/o rito per /mxaa ; traslato da* pittori, 
che dicono fit-zze, e Abbottare^ quel* 
le prime pennellate , clic duniiu in ima 
tela, e gli Sèiillori quei piimi colpi, 
che danno m un nifti'iitu,o altro,! <|oa* 
li udoilaiio nu non ito ohe. del Vero, 
<;be vi turami-» col tinirior V . sullo t'ant. 
VII. St. 5i Min 

/In * 'V/ , quasi tlul Lalin4» V'acfva , cÌo^ 
Vacuai C*»«.a rt»ra< ì^ana. Plauto, Ka- 
civas aurei E Bozza è detto da Bu* 
Lia .Saly 

MI CASCO LE BRACCIA . ir «&. 

bamonui^Mi a* OJtimo,M> sgo» 

meritai . M m 

SENTiVO DARMI UVA STOC* 
CATA A Ij CUOiiE Provrrvo un 'o- 
lore U‘ e òissi^no. «iimome fttuva* coluì^ 
che è Ici'ito nel wuoic . Bi»c\ 
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42. Non lo volevo; pur mi v^ arrecai , 

Veduto avendo ogni partito vinto; 

Ma perchè non è il Diavol sempre mai 
Cotanto brutto , com"’ egli è dipinto ; 

Quand’ io più credo a gola esser ne’ guai. 

Ecco al mio cuore ogni travaglio estinto ; 

Vedendo eh’ ei lasciò, scndo a quatte’ occhi , 

La forma delle botte , e de’ ranocchi . 

43. E molto ben divenne un bel garzone, 

Cile m' accolse con molta cortesia ; 

Ma subito mi fa commissione,, 

. Ch’ io non ne parli mai a chicchessia ; 

Perdi’ io sarò , parlandone , cagione , 

Ch’ ei si lavi le man de’ fatti- mia : 

E per nemmen sentirmi nominare , 

Si vada vivo vivo a sotterrare . 

• 44- E perchè quivi ancora avrà paura , 

Ch’io non vada a sturbargli il suo riposo; 

Avrà sopr' ad un monte sepoltura , 

Che mai si vedde il più precipitoso : 

E<1 alto poi così fuor di misura , 

Che non v’ andrebbe il Bartoli ingegnoso : 

Oltreché innanzi eh’ io vi possa giugnere, 

Ci vuol del buono , e ci sarà da ugnere . 

Ciipiilo si mosTra a Psiolie in forma VeUemlo, eh' ei lasciò meco a quaitr' C. iV. 
d* un bti:l ^jiovuxìCs lu^citilu )a 3 o?.?a fi- ocvhi. * ♦ ir. 4^. 

gtira (lei rospi»; u lei f*a «omanila* Ch*" io non,np parti mai conchiccheisiaj 

inerito, dio dì ciò in maniera alcuna Perdi* io sarù, fiteendaìn^ cagione, 

noli parli; perdio altriincnti tacendo I K perdiè ^uixd ancora egli ha paura- 

sarà cajcìono, ohe e^li la lasci, e so ne Che non v* andrebbe Bartolo ingegnoso - 

v.idu in luoou ila non poter esuser piu W 1 V- AU.REGAJ. Condesvesit Ao* 
trovato. ennsenfii 9 iMi 1* accomodai , V. in qiic«“ 

V. 1. Cotanto brutto 9 quanto egli è di* lo Cunt. St. 8^“* preao per Accomodar* 
pinta y 

• 

« 
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C. JV. carpo; e qui i pre*o per Acca- 

•t A*i fno farsi cnlV animo . Min. 

^ VISTO IL PARTITO VINTO. Va- 

che la cosa aveva a andare in 
quella puisa . La voce Partito ha diversi 
simiìficati; perche vuol diro Scrutinio ^ 
che noi coiTolt^amcnte diciamo Squitti- 
no, V. sotto Cant. vi. St. loq. e dì qui 
Visto il partito vifito 9 vuol dire Visto p 
che il nejTo%io era stabilito così i per- 
chè quando il partito è vinto, il nego- 
tio s'intende stabilito. Mettere il cer- 
vello a partito 9 significa Mettere in dub- 
bio uno, se deva faf'C ^ o non fate una 
tal cosa. Donna di partito vuol dire 
Meretrice, Si piglia in vece d* Accor- 
do ^ Patto f Baratto, o Coii,iis/oae . Io 
vemlo una cosa col tal partito, ec. Si- 
gnifica Risoluzione , o Determinazione : 

10 ho fìreso partito d* andargjene , Signi- 
fica Termine , Pericolo : Il tale si con- 
dusse a mal partito , ci<iè a cattivo ter- 
mine, o a pericolo di vita, o povertà. 
Ci serve per esprimere AfamVra, Mo- 
do: Io non vi verrò a partito alcuno , 
Significa Rxmetiio, Espediente : Presero 
per partito di segargli la gamba , eo. 
Min. 

MA PERCFIE' NON E' iL TÌIA- 
VOL SEMPRE MAI COTANTO 
BRUTTO COM’EGLI E' DIPINTO . 

11 Male non è poi tempre tanto, qiian^ 
to tàen raccontato ■ JUin. 

A GOLA ESSER NE’ GUAI. Et- 

aere immerto nelle Jitgratie , V. sopra 
Cani. II. St. 4J. il .suo i-ontrario . Min. 

A yUATTR’OCCm . ^ Wo, a so- 
lo. Latino Remoti, arbitri. . Min. 

LA FORMA DELLE BOTTE. E 
DE’ RANOCCHI . L’Autore confon- 
de queste tre sorti d’animali . Ro.po, 
Botta, e Honoccliio . per una certa 8o- 
iiii;<liàn74 , elle hanno fra di loro: non 
che e){li credesse, essere tutti, e tre 
della medesima spezie individua. Avvi 
un’ altra maniera di simili animali , ohe 
Raganelle si chiamano; hanno il muso 
alquanto ausilo, sono di color verde, 
e cantano più sotto voce del ranocchio ; 
quando son toccate, schizzano subito I’ 
orina, che dicono essere velenosa: e 
talora sal)(ono sopra le safr;tinB, e vii- 
Itulti, ed arbuscelli; e quivi a cantare 
ti pongono, collie io uiedesiino ho più 
volta soatito, Bisc. 


SI LAVI LE MANI DE’ PATTI 

MI A . Non voglia saper più nulla di me s 
tratto dall’ antico , come si veile in Pi- 
lato, che col lavarsi le mani, pretese 
di non aver che fare nella sentenza , 
data controal nostro Signor Gesù Cri- 
sto . II LallI Eneide Travestita Cant. 
IV. St. 9'1. 

E mi lavale man de* fatti tuoi Min. 

IL BARTOLI INGEGNOSO II 

Bartoli, che Ha stampato un trattato 
dell’Architettura; però dice Ingegno- 
so, cioè Ing«gniere , che appresso di 
noi vuol dire Architetto : e nun Barto- 
lo legista ( come sì trova in alcuni le- 
sti, dove dice Bartolo, e non // Bar- 
toU ) perchè trattandosi di salire un 
luogo orto, può giovar più il sapere d* 
un Architetto, che quello d* un Legi- 
sta • Min, 

Go:fimo Barfolt , oltre l'aver ravvi- 
vato alcune Opere de) celebre Leon 
Balista Albeili , e pai*ticolarrnenfe 1’ 
Architettura, la quale egli tradusse in 
lìngua Fiorentina coll'aggiunta de’ di- 
segni , compose in simile materia un 
Trattato con questo titolo . Cosimo Bar- 
tali Gentilhuomo, et Accademico Fio- 
rentino, del molo di misurare le Di* 
stantie, le Superficie , i Corpi, le Pian* 
te, le Provincie , le Prospettive , e tattm 
r altre cose terrene , che possono occorre- 
re agli huominif secondo le vere rego- 
le d* Euclide ^ e degli ^Itri più lo>latì 
Scrittori . In Venezia per Francesco Fran- 
ceschi Sanese nel Idbq. Da queste due 
Opere pare, ohe sia tratto il motivo 
del nostro Poeta di ohiamarlo/o^ff^ruo- 
so . V. di lui il Poocianti,U Canonico 
Salvino Salvini ne* Fasti Gonaulmri , il 
Padre Negri, c altri Bisc 
CI VUOL DEL BUONO. Ci sarà 

molto da faticare, o da spendere , o 
da camminare ,o simili; servendoci que- 
sto termine, per intender tutto quello 
ci possa esser necessario in uno affare, 
secondo la subietta materia, come per 
esempio l A scrivere la presente Optfra 
,cx tuo/ del buona t e s'intende Ci vuol 
molto tempo, molta fatica, molti fòglia 
eo. ed è Io stesso , che ci Sara' da 
doneab:ìI che viene dal medicare^i fe- 
riti, e però per lo più s'usa in còsa 
di poco gusto, e fastidiose. Per esem- 
pio : Il tale ammainò uno : vuol ave 


}iti. 


^ .ooqIc 


i53 


RACQUISTATO. 

da if/rnffre , cioè Vuol aver molti trava^ Bene ^ vale As^ai : e Buono yGrande;^^,^ fV, 

glj i A/jffie, difficulfà 9 ec. ad come Egli ^ta male bene. £' un buon bt. 44. 

re il ne^oiio. Il Mureto libro ix. cap. pezzo ^ eh' io V ho veduto. Salv. 

iS. Kor, leéf. disse : Non parva, Ò* pau~ 

ca , sed multa, ^ ma^na adhoc cjj^ciett* 

dum requiruntur , Min. 

45. Poiché una strada troverò nel piano , 

Che veder non si può giammai la peggior 
Poi giunta a piè del monte alpestre , e strano , 

Con due uncini arrampicar mi deggio , 

Menando all' erta* or 1 ’ una , or 1 ’ altra mano*, 

Come colui , che nuota di spasseggio r 
Ed anche andar con flemma, e con giudizio, 

S' io non me ne vogl’ ire in precipizio . 


46. Scosceso è il monte in somma, e dirupato: 

E '1 viaggio lunghissimo, e diserto. 

Così disse Cupido smasclierato , 

Dopo cioè eh’ ei mi si fu scoperto ; 

Ond' io promessi di non dir mai fiato , 

E che prima la morte avria sofferto , 

Che trasgredir d’ un punto in fatti , o in detti 
1 suo^ gusti , i suoi cenni , i suoi precetti . 


Oiipìdn accenna a Psiche parte del- 
le tatìche« e travat'li, che ella avrà 
nell* andare a ricercarlo: e Psiche ;fli 
prometto dì non dir mai nulla a nes- 
suno . 

V. 1. Che giammai non si può veder la 
pervio . 

UNCINI. rumenti di ferro mlun- 
vhi , ed a guzzi: servono per appiccar- 
si a qualcosa: e si faiin<» anche di le- 
gno, per iiS'i di m>rro tVulti,e peral- 
tro occorrenate rustiche. Min. 

A R.R .^MPICARIj . E* proprìtr de* 
gatti, e di altri animali simili, che 
salgono su por gli alberi, appiccando- 
si ci>* rampi, cioè coll’ iignu delle 7.ain- 
pe- V. sotto in questo Cani. 8t 68. 

Mal». T. li. 


E ei .serviamo del verbo Arrampicare , C. TV. 
por esprimere iino,olie salga in qual- sr. 4^4 
che liiogt» tliflìcile, ancorché lo faccia 
senza urrampicurst . V. Butto Cani. ix. 
tìt. ’J 5 . Mia 

NUOTA DI SPA.SSKOOIO Suo* 
ta^e di tpo'fa7ff/0'liciamo,qimnd* uno, 
essendo liitt*» nelTacqiia dalla testa in 
fuori, cava fuori di essa un braccio por 
volta ordinatamente , battendolo s*ipra 
alTacqua, per roiiipcrlu,u spingursi 
avanti. Min 

CON FLEMMA . Ada^^io , Bel belìo., 
Lentamente Di qui Uomo aaf/co si 
«lice Uno, vhe opera con ìen*etza in 
tutte le cose. Del re.stant»} Flemma è 
pnipriameuto Umore ne' nostìi corpi ^ 
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C IV. frrotJtOi ^ r/#cos»* e però di diflSrile 

ST. 46. fluid«77a ; Ande poi è traslato a sijfni- 

lìonro Ili Tarditìt, l« Pt^rHia A^ia- 
tezta f U Lentezza: più traslutivaincn- 
to Pazienza , o Afo ietazioiie , come vuo- 
le i! N'o<‘abidario . Ben è vero, che si 
dico Aver Hemma , per Aver pazienza; 
ma c|ueslo si può dire traslato del tra- 
alato , cioò deir antecedente . Bitc, 

SW Af?(iH liH ATO . To/^a via la ma* 
tcòcia, V abito finto i contrario di Afei- 
scheiato ^ Immaschcrato . Ijaliiio Perso* 
natiti . Si chiama Maschera ^ tanto il 
Véìlto fiffto ^ fatto ili enf tapesta ,od* ai* 
Zìa ajo'cr/a, che C/u porta la masche* 
la» Bisc. • 


NON DIR FIATO. E' lo «esso, 
ohe Snn fiatare ^ cioè Non parlare. V, 
Sotto Cant. VI. St. 1 * 2 . 8i dice anche 
Non alitare. Non far verbo, Bcrnt Or- 
iundo Innamoralo: 

K senza più fiatar mi stava chiotto* 
V. sopra Cant. I. Si. lo. Min. 

1 SUOI GUSTI, I SUOI CENNI, 
1 SUOI PRECETTI. Gu^ri, Cenni, 
Precetti , in questo liiufto hanno tutti Ire 
lo stesso sijcnifinHto ili Comandamento ; 
consiUerunitosi Gatto per lo meno sti- 
mato, Cenno nel secunilo luo^o,e Pre- 
cetto per lo più stimato , denotandodo- 
mipjp . Min. 


47. NÒ tal cosa a persona avrei scoperta; 

Ma pjsrchò tutta via la gente sciocca 
Ridea del rospo , e davami la berta : 

Ed io , clic quand’ ella mi viene in cocca , 
Non sò tenere un cocomero all' erta, 

Mi lasciai finalmente uscir di bocca , 

Che quel non era un rospo , ma in effetto 
Un grazioso, e vago giovanetto. 

48. E clic, se lo vedesson poi la notte, 
Quando in camera meco s' è serrato , 

• E getta via la scorza delle botte, 

Cb' un Sole proprio par pretto sputato; 

Le male lingue forse slarian chiotte. 

Che sì de’ fatti altrui si danno piato ; 
Perocché non si può tirare un peto. 

Che il cemento non voglion fargli drcto . 

C. IV'. Vinta Psioko dalla collero , elio le 
8 T. 47- venne per esser burlata dall’ altre don- 
ne, scoperse il sejfreto . E nota, che 1’ 

Autore mostra il costume delle nostre 
foiiuiiine , e di quelle di lutto il mon- 
do, le quali obbliijiite a narrar qual- 
che loro muicauiento , si I«nno dalle 


lontana , e cercano di persuadere d'a- 
vorio roiiiinesso, necessitate, e forzato 
Ha’tna}r(tiori mancamenti d’altri. 

V. I. C/ie proprio pare un Sol pretto , e 
tpu'atn . 

DAVAMI LA BERTA. Mi dava 
la burla . Mi beffava . Mi minchionava. 
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B^rta ai dtoiiijiiM C*'ppo ,cùl qufìì^fninf 
p^uiarcì mpra i paìi, %i fanno le pah'z- 
2>a'e ne\Kuml ; battendo sopr.t i pali 
p«r via di corde, o maniohetti , che .'lo- 
fio in detto ceppo. Dar ìa berta, La* 
tin»» IrriUeìe . Kucc(»ntano le nitrire 
iiofine,chd quel sagace villano, nniiiì- 
nato Cainprtano ,ilel quale direuio lot- 
to Gant XI. St 28. essendo vuoiiito in 
mano tleìla jifiustistia per lo sue cattive 
opere, fu oondennato u esser messo in 
un sacco, e buttato in mare: in e.secii* 
zioiie di che fu messo (lenirò al sacco, 
e conse<;nato a* famigli , che lo buttas- 
sero in mare. NelP andar costoro ad 
eseguire ^li ordini iuipo.sii, Turtmo per 
istrailn assalili da alcuni masnadieri,! 

? inali si crederono., ohe in quel s.ioco 
osse roba di valore; onde i fumisti 
per scuinpur Ih vita, lasciato quivi il 
•aoco con Gaiiipriano , si tn»;;irono . 
Gainpriuno pian|;endo si doleva della 
sua dis^ru 7 ÌH: il che sentito da imo di 
quei ma.snadieri , domandò perché 
pianj2;eva , cd u qual fine era stato nics* 
so in quel sacco. Il sa^ut'c Canipriano 
^li rispose: Io piando di quel, che al- 
tri gioirebbe! ed è, che questi Hi^^nori 
vo^lion dariiii pcr moglie Berta, iini- 
oa h^Iiiiola del Re nttslro: ivi io non 
bw» voglio, conoscendomi inabile a fan- 
te f^rado, per esser uir povero villano. 
K perchè essi dicono, che se ella fum 
si marita a me , I* oracolo ba detto, «die 
questo K.e;;no andrà sottosopra , mi han- 
no messo in questo sa«»m per condurmi 
a raniicla pi^fliure per fur/a : e questa 
è la causa del mio pianto. Il musna- 
diero credendo alle parole di costui, 
fi concertò co'compu^ni (Tandare esso 
a pijj^Uare questa buona fortuna , e ri- 
partirla con essi; onde fattosi mettere 
dentro al sa«^co da Oaiiiprìanò, che nun 
restava di protrarlo a volerceli far del 
htoie quando f>sse pio Re, fece allon- 
tanare i compagni , e serratolo entro 
al succo, stelle uspeltaiiiio , cim ritor- 
nassero coloro, t'quali iiiui stellerò iiud- 
lo .1 comparire Con iiiu»va oenlete ve- 
duto quivi iè succo abbandonato , lo ri- 
prcsoro ; ed e«n*n lo giunti alla riva del 
maro, ve Io precipitarono, e cosi spo- 
Sarmo a He ta il balordo tiia^nu iiero. 
E dì qui vuuiio Dar la i/arta ^ o la fi- 


STATO, IÓ3 

pi f nota dei Kè, che vuoi ilire //ite, 
Mfnijhionare ^ come abbiamo accenna- 
to. Si dice anche Dar la madre d^Ot- 
landò,' per(rhè da alcuni si j^^'ede,«dio 
la inarire d’ Orlando Paladino avesse 
nome Betta. Min. 

VITANDO ELLA MI VIENE IN 
GOl.lGA . Quantlo mi viene in proposi^ 
to di tliie. E jÌ dice anche Klla mi 
viene in cocca, per intendere Quan- 
ti* io entro in collera, corno s’intende 
nel presente liii»^o . E Cocca dbdaiiio 
(|tielÌa Tacca, la quale e nella fttfccia, 
per a Inttatia in sulla corda delVatco^ 
da’ Tialiiii detta Cima; donde poi dt- 
oiitino Ctitna, quella Tacca, o fessu- 
ra, che c nella parte oprosta allajmn- 
ta dell* apo da cucire s forse dui Gre- 
co Estremità acuta. Dante In- 

ferno Ganto xir. 

Chiton prese uno strale, e colla cocca 

Fece la batba indietro alle masi^elle . 
Min. 

NON SO TENERE UN COCOME- 
RO ALli' ElUFA . Non posso far ai 
mrno di non la dòe.Si ta (piesta coni- 
para7Ìonc al cocomero j perchè e.s.scndo 
questo di h;£uru .sferica , e liscii», fa- 
cilinenle ruotolciido può «correr 
per un' eri a, o molile, e facilmenle può 
esser anidie tenuto ferim»; onde mollo 
ben si dice Non sa tenete un cocomero 
alTerta, d’uno, che sia tacile a pule- 
.sare un «escreto , che con ujiual facili- 
tà iMitria fm erlo . Min 

IMIETTO SI*UTATO. Similissimo 
a Itti. Per apf-unto come lui, e .^eflsa 
alterazione alcuna, come è il vino pret- 
to , cioè .sen/a aUera7Ìinie d’ acqua, o 
d’altro. E queir ajijiiuiita «li Sj utato 
si toglie da coloni, che pigliano le mi- 
sure eoi filo, come iittmfÌorì,c le^nu- 
iiiolt,i quali in «{iiuhdie oiri'dsione , fier 
andar giusti, e per appunlo sit^liono 
tirare il Hlo:e sputandovi .sopra lasi ia- 
no cascar lo sputo nella parte , «die ;ili 
è sotl-o:e da (|ueilo conoscono, se il la- 
vor«» è per uppiiiilo. Alia. 

Pietro, e , som* crmio sim>nt- 

mi; p«5roccfiè Ptetto si;;nìfica Pu>o , 
Schietto, Sdivo, Nafiita^e i Senza me- 
scolanza ( V. albi I>ti;r. 7 Ò ) e 
to è Gir*ato ^fuiv i un 

ti alto, siccome lo spulo, ai quale non 


C IV, 

fct. 4t. 
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ni pensa a dar forma partifolaro; ma 
ST. 43. e’ pi-nnile per se stesso quella fiftiira , 
elio tolti gli altri sputi hanno preso, e 
viene ad essere a loro somigliante . Bisc, 
CHIOTTE . Chrtr . Voce Fiorenti- 
na, ma poco usala fuor di scherzo, 
sebbene, come poco sopra s’è visto, 
l’iisò il Hcrni nell’ Orlando. 

K sema più Jiatar tu; staila chiotto . 
?Iin. 


DE’ FATTI ALTRCI SI DANNO 

PIATO. Gli danno pensiero: Gli sono 
a cuore i fatti d' altri . Si metterebbe- 
rd a litigare pe' fatti d' altri ; che Pia- 
to vuol dire Litigio. V. sulto Cant. 
VII. .St. 27. Min. 

NON 81 PUÒ' TIRARE UN PE- 
TO , ce. Stìtu si può fate una cosa - 
benché minima , che il popolo non vi 
voglia far sopra i suoi discorsi . Min. 


4(j. Le ciglia inarca, e tien la bocca stretta 
Cliiunque da ine tal maraviglia ascolta ; 

Ma quel che importa , a sordo non fu detta , 
Che'Vener, che ogni cosa avea ricolta, 

Per veder s’ ella è vera , o barzelletta , 

Poiché a dormire ognun se 1' era colta , 

Entra in camera , e vien pian piano al letto , 
E trova il lutto appunto , come ho dello . 

5o. E nel vedere in terra quella spoglia. 

Che per celarsi al mondo il giorno adopra , 
Di levargliela via le venne voglia , 

Acciò con essa più non si ricuopra: 

Così la prende, c poi fuor della soglia 
Fa un gran fuoco, e ve la getta sopra: 

Nè mai di li si volle partir Venere, 

Insinché non la vedde fatta cenere. 


5i. Fu questa la cagion d' ogni mio male; 

Perché quando Cupido poi si desta , 

Si stropiccia un po’ gli occhi , e dal guanciale 
Per levarsi dal letto alza la testa , 

E va per rivestirsi da animale , 

Né trovando la solita sua vesta ; 

Si volta verso me, si morde il dito, 

E nello stesso tempo fu sparilo. 
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5 2 . Non ti vuo’dir, compio restassi allora, 

Che mi sovvenne subito di quando 
11 primo di mi si svelò , che ancora 
Mi fece 1' espressissimo comando. 

Che in alcun tempo io non la dessi Cuora , 

Ed io son’ ita , sciocca , a farne un bando : 

E poi mi pare strano , e mi scontorco , 

S' egli è in valigia , ed ha comprato il porco . 

53 Sospesa per un pezzo io me ne stetti; 

Ch’ io aspettava pur , eh’ ei ritornasse : 

A cercarne per casa poi mi detti 
Per le stanze di sopra , e per le basse : 
Guardo su pel cammin , giro in su i tetti , 
Apro gli armarj , e fo scostar le casse : 

Nè trovandolo mai , al fin mi muovo 
Per non fermarmi finch’ io non lo trovo . 


Il sejtrol'o palesato da Psicho, venne 
all* oi'ecuhio ui Venere: la anale ,<iuan- 
tlo Cupido dormiva ,j;li abbruciò fa ve- 
ste da rospo .* il che veduto Cupido la 
mattina* se ne Psiche si mes- 

se a cercare di lui. 
v.l.£ trova appunto il tuttoicomc ho detto, 
infin che non lavidde fatta in cenere. 
Et io son ita ( dissi ) a farne un bando . 
Cerche aspettavo pur, cAW ritornasse , 
A ricercarlo insin ch* io non lo trovo. 

NON FU DETTA A SORDO, fu 

detta a chi nr fece capitale f a chi im^ 
portax^a saperlo . Min, 

Ma quel che importa , a sordo non 
ftt detta . 

parlai a che baJaron bene al 

discorso , e fecero capitale della noti» 
zia» ridicendo il tutto a Venere. Ed in 
questo luogo il nostro Poeta ha espres- 
so a maraviglia bene quel versodiVer- 
gilio nell* Egloga lo. 

Son canimus surdist respondent om» 
nia silvae . Bisc. 

OGNI COSA AVEA RICOLTA . 


Aveva sentito « e inteso ogni cosa . Mhi. p ry 

BARZELLETTA. Cosa non vera»^^\* 
ma detta per ischerzo. E si dice Bar» ' 
zellettare , uno , che discorra burlan- 
do , c scherzando. Min. 

Barzelletta , quasi da Farsa ^Piccola 
Commedia» o Burletta. Salv. 

SE L’ERA COLTA. Se n* era an» 
dato. Bisc. 

PIAN PIANO . Questo termine, cho 
vuol dire Adagio , significu an- 

cora ( come nel presento luogo ) Sen» 
za far punto strepito» o romoie.Min. 

PUOR DELLA SOGLIA. Inleii- 
desi dell* Soglia dell* uscio » cìoò Fuo* 
ri di casa. BÌso. 

GUANCIALE. Piccolo piumaccio » 
sopra il quale si posa la guancia «quan- 
do si sta nel letto: dotto Guanciale da 
guancia, conto in diversi luoghi è det- 
to Origliere da orecchio. Min. 

RIVESTIRSI. Rivestirsi da rospo. 

Min. 

DA ANIMALE Eccola voce gene- 
rica Afàimale noi usiamo per ispc* 
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cìhIo, oom« Rrremiammo sopra in quO'* 
sto (ijiiit Si .Vf/ 7 . 

SI MOHOr*: IL mTO.AttocH dii 
niin<ti*ritt altrui «li volarsi v«»fuli«'are <i* 
un ad onto rivenni o: qiin«ì rosi t’irrn- 
do, ejfli «lìoa srnra parlare: lo fi farò^ 
pa ‘n't* V rni hai fi^fa , an~ 

corchè io <invfi*i fbrnOiìr*9 mr> 

carni co*proprj t/enf/.CIò si col di- 
to imlice della destra mano . Col mc- 
dusiuio dito tinc’ora 9 atraiido la iiianOf 
e vibrandolo tre, o quattro volte ver- 
so I* avversario 9 si rniiiaeoiii di vendet- 
ta. In una Cunzonetla Vuiieziaria, che 
comincia : 

Vo’^ia uh* ho de strucofarte y 
O bel bocchi n da*ba^i» 
v' è una strofa , die dico : 

PepgioKetta , hrontoìatìdo 
Citi dt*o ti me minazzi: 

K pur mi pazientando 9 
Me ten^o per delizie ^ i to strapazzi, 
Bisc. 

NONTI VO’niRR E I o stesso ter- 
mine, elio Pffnuite voi ^ vist<» sopra in 
questo Cant. St. .^1 ed e.sprime .♦ Son 
voglio dirlo ^perché da per votive Vim- 
mayinerete . V. «»tlo la St. 76 Min. 

NO\ LA DESSI FLORA . No/i la 
manifentassi . Min 

TAì lt> SON' ITA SCIOCCA A 
FARNE UN BANDO. £d io, pazza, 

che inno, V ho pubblicata }>er tuffo. 
Latino Non modo fubam ,sod etiam prac^ 
conem a lhibtii- Min 

MI SCONTOKCO. Scontorcerai è 
proprio delle serpi ferito: tj parlando- 
si d* uomini , s'inicndo un certo atto, 
clic denota dolore per qualche di'*i};u- 
8to, o tiuva;rlio in.'Uipportabiie . Af'Vi. 

E' IN VATJiilA.JE' in collera, in 
ira, nel bay nolane, nel sabbione ,0 sì- 
mili, che tuoi! issimi ne abbiamo in que- 
sto sionifteato. Min. 

Ovid. Mct. lih. 11. ìntumuit Juno S.ilv. 
Valigia è propriiiincntti Sa* i:a di ctw 
IO, / or i 5 or«o Jo «// f rapportare robe ugua- 
li per viayyio : cd ò poi questa voce 
traslata a si*rnifi»*are Ira, coll* H|ionm- 
ta del verbo Kntra^e, per non c.-were 
co«a facile t'esoire, cioè il liberarse- 
ne, come appunto vrojjÌHino aerailere 
aul* iracondi , i quali dithcibiiente |4»r- 
n.irio in liborfa di biro mede.simi ; sii*!- 
ouiue lo rubo, che sono ciiUalc nvlU 


vali«ria,non sono poi, serrala che sia , 
in liherik d* escir fuori . E questo si può 
applicare al Gabbione , Buynoìone , e 
simili . Bi%c. 

HA COMPRATO IL PORCO . Com- 
prare il po co sigiiitii'a Andarsene : cd 
è come Pinterprclazione di Svigna e, 
quasi voglia dire 5 mV;am,cìoè Suilìam 
emere : o clic piuttosto sia detto Sta- 
gnare, quu&i Scappar via dalla vigna, 
e fuggirsene , come quei , che son «tol- 
ti u co}2liere , o mun^iare uva nelPal- 
trni viona ♦ Diciamo Battere il tac- 
cone, Battersela, Corsela, ee. Latino 
Sohim vertere, che sebbene son voci, 
che hanno del furbesco , sono poro co- 
munemente usate, 0 sempre intese in 
questo Si*nso. V. sotto Cant. xi. Si. 11. 

La seconda spiegazione del Minucci 
sopra In v«K3e Svignare la vera, e )e- 
|£Ìttima. Comprare il porco poi , è «let- 
to da'no.stri contadini , che pel Carn«)- 
vaio si portano al Mercato delle bestie 
( che si fa a FiPenze , ftmrì della Por- 
ta alla Croce, 0)cni venerdì ) per com- 
prare un porco, e di poi salare la car- 
ne per uso della loro fanii^flia. E per- 
chè cosbiro vanno al «ietto meivato di 
buon ora , od ivi si trattcn{iono lim;i:o 
tempo , in vedere , c consirlcrare , c con- 
tratture, per far bene i fatti loro, e 
forse talvolta per uvvuntH^^iursi min 
troppo legìttimamente, 8Ìci*omc della 
^enle rozza è costume; di qui è, che 
fatta la compra , .se nc Vanno subito 
via , insii.spettiti di non avere a rifare 
i conti «;ol venditore: e non dicono nien- 
te a nessuno, nè meno u* loro amici, 
o parenti, co’ quali so;;liono essersi uc- 
miinpafinat i nel venire. E però dicen- 
d‘i.si II tale ha comprato il porco, s'in- 
Icnde di «lire: K' se «* è andato come 
fu'2giascamente , senza dir nulla a nes- 
stino . Hitrrt. 

A CERCARNE PER CASA P<>I 
MI DETTI Sono ciiriusc ìe 

die fu l’.4Ìehe , |ior ritmvure it sili |iei'- 
«liito Cupido .cefeuiirlolo insino dieli'O 
allo eas.ic , eomo se e;fli fosse slato una 

f iieculissiiiia eosa.Mu qut.olleo l’ipec- 
lole p'HOlea , è du riuordui-si del line 
di queslu Pociiiit , die è .<!' accomoda l'e 
cene nariarioni alia enpae.ità della ffiii' 
te bussa, e ijjuuiaula , Biic, 
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54 . Scappo di casa, e via vò sola sola: 

Nè son lontana ancora una giornata , 
Ch'io sento dire: Aspettami figliuola: 

Mi volto, e dietro veggomi ima Fata: 

E perdi' ella mi diede una nocciuola , 
Quest’ è meglio, diss'io, d' una sassata: 

Di ciò ridendo un' altra sua compagna , 

Mi pose in mano anch' ella una castagna . 


55 . Ed io, che allora avrei mangiato i sassi 
M' accomodai per darvi su di morso ; 

Ma fummi detto , eh’ io non la stiacciassi , 
Se un gran bisogno non mi fosse occorso. 
Vergognata di ciò, con gli occhi bassi 
Il termine aspettai del lor discorso : 

Poi fatte le mie scuse , e rese ad ambe 
Mille grazie, le lascio, e dolla a gambe. 


56 . Ripongo la nocciuola , e la castagna , 

E rimetto le gambe in sul lavoro 
Per una lunga , e sterile campagna , 
Disabitata più, che lo Smannoro: 

Dopo cinqu' anni giunta a una montagna , 
Mi si fe 'nnanzi un grande , e orribil toro , 
Che ha le corna , e i piè tutti d’ acciaio , 
E tira , che correbbe nel danaio . 

3y. E come cavalier, che al saracino 
Corre per Carnovale , o altra festa , 

Verso di me ne viene a capo chino. 

Colla sua lancia biforcata in testa : 

Io già colle budella in un catino , 

Addio dicevo al Mondo , addio chi resta : 
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Addio Cupido , dove tu ti sia , 

A rivederci ormai in pellicceria , 

. 58. O Mamma mia, che pena, e che spavento 
Ehhe allor questa mozza donnicciuola ! 

Tremavo giusto come giunco al vento , 

Che quivi mi trovavo inerme , e sola : 

Pur come volle il cielo , io mi rammento 
Del dono delle Fate : e la nocciuola 
Prosa por caso , presto sur’ un sasso 
La scaglio : ella si rompe , e n’ esce un masso . 


* Mcsga.ii in viuggin Psit he « s* imbaf- 

*** Fate, dall* una delle quali 

®^* 54 ebbe una noccìiiola, e dall'altra lina 
castajfiìd ,e le dissero, rhe non le stiae» 
cia^jse, se non a un ^ran bis«»;cnu . Do* 
po cinque anni di cammino por un de* 
serio, arrivò a piè d’ una monta^^na » 
dove le venne incontro un toro colle 
ooina d'acciaio: dal quale spaventata 
Psiche , stiacciò la nocciuola , e ne nac- 
que un musso. 

V. I. Mi porse in mono, ee. 

Fjt IO, che allotta < 7 t*re/, eo. 
l^isabitata /j/w» che V Ormannoro , 

E come un vavalier ^che al xaracino 
Currc di CaT novale fO in altra festa» 
Addio Cupido ^ ovuni^tte tu ti sia. 

^nì cominciantlosi la favolosa narra- 
zione tiel via^^ìo dì Psiche, è da no- 
tarsi, che questa è stata distesa dal no- 
afro poeta , conforme sfa nella \ovella 
della figliuola del Re di Valle Pelosa, 
posta dal Basile nella .sua Introduzio- 
ne al Conto delli Conti Bitte. 

UNA GIORNATA Jl via-^iod’un 

Ifìorno, che suol coiitpiifarsi intorno a 
25. mi;;liu delle nostre lluìiuiie; onde 
dicemiosi: La tal città è lontana dall* 
alt: a i^untno ^iot na*e ^ s* intende lOT. 
miglia. F questo è lo spar.io , che può 
lare cumodainenie in un giorno un uo- 
mo il pie<li . I Uutini dissero Iter diei. 
Gii 1: hrei avevano l*er Sabbati % del 
quale Si Ji‘a inouatoae da San Luca ne* 


gli Atti degli AposloU-cap. 1. 12. che 
era quel tiinfo viaggio, che potevano 
fare nel giorno di Sabato; e qiie.sto 
era la distanza di duemila ciihiti hhrui- 
ci, secondo Giuseppe . Trecenfotrcnia- 
cinque di questi cubiti , con quindici 
qnarantunesiini formavano uno stadio 
romano : il quale stadio era di cento* 
venticinque pas.si romani.* il passi» ro- 
mano antico era cinque piedi : 0 un 
icde,e mezzo di questi formava un cii- 
itu» sicobè lo stadio era la misura di 
qiiuttrocentovedicì cubiti romani, e due 
terzi • Otto stadj compongono un mi- 
glio , del quale il Varcni Storie Fioren- 
tine libro II pag. 2 ^9. parlando del cir- 
cuito della città di Firenze, dice così. 
La città di titenze tOC. ffira ili dentro 
le mura braccia fiorentine quattordici^ 
mila S'‘ttecento ventitre appunto .• a 
perchè 0.7/1* braccio Jiorentino contiene 
due passi antichi romani ^ ^ono piedi 
ventinovemiìa ^uaffroc/z/aro quarantasei: 
e perchè cimpte piedi romani antichi 
fanno un pasto f^eometrico ^ sono passi 
cinquemila ottocento oerantanove , # 
un quinto: e perchè o.Jjm miglio com- 
pì e/idt? mille passi, sono cinque mìylia 
inteie, e poco piu d* otto noni, t qua» 
li sono poco meno d* un mioUo: sicché 
in tutto e poco meno di sei miglia . Di- 
cendosi poi A gran giornate, si vuole 
inferire un viaggio più lungo del **on- 
sucloa cioè in vece di ftire miglia 
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il piornft , frtrne 3c. in nlroa. Bi^c, 

FUtLIUOLA. (’V nomìna/inne aiiio- 
rcvulei, chianiamiO!ii coVi una periiofiu» 
non che naturaliiìenle aia tuie, ma clic 
le ubbia affetto, come tuie. Duale 
Inferno Canto in. 

tiglinol miOtdisieil r7m<"Sfro corfese. 

Siflfì. 

FATA . sono Donne indovine ^ 

dette , secondo ulciini , dal CVreco 
clic suona Danna indovina: e quelle 
forse, che i Lutini co* C reci cliiainuiio 
S/À///e;iiia Hallo nostre balie, nel con- 
iare le novelle a* fanciulli , son prese 
|>er donne di buon ;icnio,o ohe fanno 
aervìzio al prossimo culle loro azioni» 
c son conlrarie ulfOuMuiyul Huu,e al- 
lo Befane, cd)o suno i rioiiiici rie* bam- 
bini, a*quali queste sempre fanno ser- 
vizio: ed il Poeta, c<d recalo, che fa 
lor fare a Psitdie, mostra questa vm’i- 
ih. l)a;;li anticlii furono aiiehc cliia- 
mate Nin fe Dee .• e 1* Ariosto nel suo 
Furioso ciò affenim, dit^embi ; 

Queste ,rò*or Fate , damili antichi furo 

f^hiamnre N////c,e De/» con piub**ì nome» 
Di t|uesle Fate discorre l* Autore sot- 
to nel Cani. vn. eil è credibile, che 
questa voce Fare ve n^a dui Latino Fa’ 
ta FoAorum, clic Dante Inferno Canto 
IX. disse le Fara. 

Che viova fata dar di cozzo f 

Uin. 

QUESTO E' MEGLIO, DISS’IO 
D* UNA SASSATA . Quando si rice- 
ve da uno qualche recalo di poco va- 
lore, si fti(3e por ìscherzo : Qnesro e me- 
giìo d* una , ovvero d* n/i ca^c/o; 

volendosi inferire, cho da quello al no- 
civo, vi è poca differenza. Plauto, nel 
Trinuinmo, Atto lu ^o. 5. 

Non optuma haec sunt , neque ut ego 
aeqom censeo: 

J>^erum meìiora sunt ^ qiiam quae deter* 
ruma , Min. 

ED IO, CHE ALLORA AREI 
MANGIATO 1 SASSl.A//o'atoafe- 
vo così gran fame ^ che avrei mangiata 
qualsivoglia cosa y ancorché dura quan* 
to un sasso, lo crederci, ohe il vesti- 
ture di questa favola avesse sejjjuilalo 
ì compositori de’ Palinerini ,dc"li Ama- 
dis, ed altri cavalieri erranti, che mai 
in tanti via^^i , che fanno lor fare » 
Malm. T. 11. 


pur* una volta non si trova , che in 
cumpa'jna manjrlussero ; ma in sentire, 
che Psiche dis<u>rre di mangiare, e che 
fu levata domi* eli* era , perche non vi 
morisse di fumo , mi fu credere dt>‘er- 
sumenle, cioè, che in questo suo lun- 
^o via*r*iÌo le Fate le empiessero il 
oorpovclte ella non se n’avvedesse . Af/o. 

SCK I A t ’.Cl A RE Corndtuinonte di- 
ciiiiiio anche Sr/occ/ure ,* vuol dire lìom* 
pero y o In faqnere; ed è proprio di 
quello ou.se, ohe hanno j;uscio , come 
noci, mandorle, uova, e simili. Min» 

Si «lice Scòiaci.tare ,0 Sf/acctarc, co- 
me Schiavo yG Sciavo y M tschio y e Mae 
stiOy e altri; pitiche il nostro dialetto, 
per isfujr^iire le difficultà della pro- 
nunzia, s’ uccoimKia volentieri a quel- 
la V4»ce,cdie piu «rii torna in acfoncio. 
Ciò si vede piu chiaramente in G»o//<t, 
Laide y per Gloria y e Laude, y e in inoli* 
altri simili. B»sc. 

DOLLA A GAMBE. Comincio a 
camminare. E' lo stesso, che lUme^fo 
le gambe in sul /acoro, che è nell* Ot- 
tava f>6. seguente. Il Tialli Eneide Tra- 
vestita Cani. n. St. 33. 

Quand^ io fa diedi a gambe y e dentro 
a un fosso . 

LaS(?a Novella 6. Temendo y che colui 
non gli uscisse dietro y »* ««ci di casa 
prestamente y e la ilette a gambe y e per 
la fletta si scordò di «errar V uscio. I 
Latini pure dissero Ut»/ijVcere se in pe* 
des . Min. • 

LO SMANNORO. Così è detta una 
ftrnn pianura, posta poco lontana per 
di sotto alla citta di Firenze, la qua- 
le dura piti miglia per (tgiii verso, sen- 
za mai trovarli una casa , sebbene è 
tutta coltivata . Si dovrebbe dire Or* 
mannoro y dalla famìglia antica de«jr|i 
Oimanni , la quale era già padrona dì 
tutte quelle pianure, che si dicevano 
Campi Ormannorum . Min. 

TIRA, CHE CORREBBE NeTì 
DANAIO. Tira così aggiustar amentOy 
che egli coriebbe in orrni piccolo ber* 
s aglio y conio è un Denaro y che è la 
quarta parto del quattrino Fiorentino, 
con altro nome detto Picciolo: cd un 
Giulio nc vale i6c. M>n. 

SARACINO Cosi ciiiainianio quel- 
la statua, 0 fanluccio di legno, che R- 


C. IV. 

ST. 5 
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C. IV. un cuvaliero armato j al quale( co- A RIVEDERCI ORMAI IN PETj- 
ìt. 5S. ^ hersaplìo) corrono i cuvalieri lo LlCCERlA. A rivederci f.n' morf*. 

l.inoe . E sì dico auelie , clic è Questo è il coiiiìalo, che noi fin^hia- 

iin* ultra sorla di bcrsa^flio { il quale mo , che si diano le volpi l’ima coll* 
si inette in vece del Saracino ) ed è altra; percb?? sapi'ndo , che devono es- 
ima mezza fìjfura , secondo alcuni, che ser ammazzai e , e le loro pelli venda- 
nella sinistra tiene lo scudo, nella de- tc , dioimo u’ loro fì^liuoli quando da 
atra la spada, e bastone: la quale, se esse si separano ìivrJerci in ^ìelUv* 
non è colpita nel petto , ^Tirando si ri- cerm, che così .si chiama in lircnzc 
volta, e pcrcu(»te colui, che fallì. Min. quella strada , nella quale sono le bot- 
A CAPO CHINO. E I* atto, che lejihe di coloro, che comprano , c ven- 
fanno i butd , c j^li altri cornuti ani- dono pelli di animali , per foderare 
mali, quando v<»;;liono cozzare, liisc. abiti, ec. ed in mano di costoro , o tar- 
TiANClA BIFORCATA . Intende ili, o per tempo, sanno che deoiio cu- 
Le cor «<2 del toro . Min. pii a re. Min 

COLLE BUDELLA IN UN CATI- O MAMMA MIA .O m/o modre. E- 

NO. Mi credeva già morrai Mi ctede^ sclunmzione di spavento, e di timore, 
va già eisere xtaftì nbitdel lata dal toro, usata propriamente <la’ fancìullinì , qua- 
IjUÌ^ì G-roto Cieco d’ Adria , in una sua si dica: O mia madie, soccorretemi in 
lettera al Petrarca dicc:^m*/ cani con questo pericolo. Min. 
il loro bau bau, ci fecero jta^ere d* o- DONMCCIUOEA .Vuol dire Don» 
ver le bude.lla in un catino. E Catino na di spitito minore di quel, che con» 
intendiamo un Paso di terra, o d* al- verrebbe al uarurole , ita* Latini del- 
tra materia, per servizio di cucina, e la Muliercuìa : Sicché Mezza dotinic» 
per u<o di lavar piatti , cc. Min. ciuola vuol dire Donna qua^i da nul- 

Colle bmlelìa in un cozi/io . E' detto, la , e senza spirito. Min. 
per mostrare ,che Ì1 recipiente del ven- GIUNCO. Specie di Virgulto , che 
tre, e delle budella , qiiaiid' uno resti nasce in luoghi padulosi , del quale si 
sbudellato, non può esser altro, che servono i villani per lejtare i tralci tc- 
un vaso grande, cotiie é il catino, c neri delle viti , ec. Win. 
che seguendo un tale accidente, con- MASSO. S’ intende un 
ven*£Ji al paziente ( non morendo in quel- Quosìi nostri scal pellini clilamuno il 
l’atto ) collocarlo in un simile va.so , |>er masso La cava delle pietre. Min. 
poiiarie a farle riporre al su<» Itioj^o; 
siccome si le;;ge,cue ad alcuni sia av- 
venuto . Bisc. 

59. Tal pietra per di fuori è calamita . 

E ripiena di fuoco artifìziato . 

Ormai arriva il toro , ed alla vita 
Con un lancio mi vien tutto infuriato ; 

. Ma perchè dietro al masso ero fuggita , 

Il ribaldo riman quivi scaciatò ; 

Che in esso dando la ferrala testa , 

In quella calamita affisso resta. 

60. Sfavilla il masso al batter dell’ acciaro , 

E dà fuoco al rigiro, eh’ è ]) ascosto : 
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E(I egli a’ razzi , eh’ allor ne scapparo , 

Un colpo fatto aver vede a suo costo ; 

Perchè non vi fu scampo nè riparo , 

Ch'ei fra le fiamme non si muoia arrosto: 

Ed io , scansato il fuoco , c ogni altro affronto, 
Lieta mi parto , e tiro innanzi il conto . 


Il «ielfo sas«n era per rìi fuori cnìa- 
mita y e dentro era fuoco lavorato ;<m- 
de il toro peronofendovt colle corna» 
clì'erano d’acciaio, vi rimase appicca- 
tole da rpiella percossa tiuccuie il fui>- 
co, il quale ii’ appiccò all’ordigno, ed 
abbruciò il toro. Psiche libera da que- 
sto in«H>nlro, sp^iiifò il suo via^^io . 

V. I. ,Ma perchh dietro al masso io son 
fu^^rita . 

S fivilìa il sasso , ec. 

F^t e'*li a' ra%zi allor , che ne scapparo. 

Che traile fiamme al Jin si muore ar^ 
tosto . 

CAIiAHiTA. E /rz Pietra simpati- 
ca del ferro y o forse madre^ <la* Lati- 
ni detta Ma^^nes . V, sotto Cant. vili. 

St. 4^. e 66. Min. 

Del modo, col quale la calamita ti- 
ra il ferro, V'. (vu^liclmo Gilberto t/e 
Afi^/iefc , o il CTa-'Sciulo Ti>mo m. pa;j. 
4+7. e sejj. dell* Edizione di Firenze 

’‘Fnnco AR.TIFIZIAT0. Vuoi di- 
re O^ni sorta di t:nmposìzione ^ fatta 
con polvere t che diciamo da urebiboso 
tan*-o per guerra ^>juan*<* per ^vfc. Min. 

RI M A NE se \ei ATO, Rimane bur~ 
la*o . E' lo stc9s«», che Rimaner con un 
pa^mo di ua«n,clio vedremo sotto Carit. 
VI St. 5. Min. 

Il Varchi nell’ Ercoìano, pa/y, 
dell*edÌ7iionedc*Gitinti di Firenze i57<5. 
in Quando chi che sia ha vinto la 
pritova^ cioè sparato uno altro y e fat^ 
to^o rimaieteyO con dannoso con ver- 
^ttana ^ dicono a Firenze: Il tale C ri- 
rrt'tso Scornatolo , o Scor- 

ia •«.•/! /<z'^o , O S<:atell.jto ^ o Smaccato y 
o Sjacia*o. yuiMto Sbadato verrà a.s- 
folutamcnte dall’ accidente , che suole 
bone sposso succederò alla bassa » o po- 


vera pento, quando talvolta per risto- C. TV. 
rursi alqiiunlo, od esibire dui oonsiiclo gx. 
loro inatipiare ,clie è per lo più, o pa- 
ne solo, ovvero civaie, c cavolo, sic- 
come usava anco a tempo di Gitiveiia- 
lo, che nella Satira 1. v. i3f. disse 

. - . caulis mi se rìs, attrite if^nis emendns ; 
fanno una pniiiolafa dì raviuoli:e per- 
cioctdiù ne fanno dimoiti pur saziarsi» 
ed ha nno poi compralo poco cacio per 
condirpli; di qui è, clic pii ultimi ad 
esser posti md piatto, restano senza» 
e rassotiibraiio brutti a parapone depli 
altri.' e puro dicono E ‘li b rimase hrut^ 
to . Efili b restato staciato y cìì* ò lutto 
1’ istos.so ; e vuol dire DeJusoy e tutto 
quello, che ha detto il Varchi soprac- 
citato . Bisc. 

1NI,)UELLA CALAMITA AFFIS- 
SO RESTA, (riovanni Villani nella 
Vita di Maometto, dicet K per 
stero di ferro con forza tii calamita » 
la detta arca col suo corpo sta sospe- 
sa in aria . Kiso. - 

RIGIRO. Intende Fordlpno di Tuo- ' 
co hivonito , che è composto dentro al 
masso . Min. 

RAZZI . Ì?a?pf di fuo:Oy o del Soley 
o <i’ altro .scintillante . Ma dicendo as- 
solutamente Razzi , int«mdiauio quei 
fuochi artifìziufi, ehc si futino in oc- 
rasione dì feste, con polvere d* archi- 
buso u«instipatu ,e l>enìs;stiiio lepata en- 
tro alla carta, ridolta come pezzi di 
canna . A/ /z. 

UN COLPO FATTO AVER VE- 
DE A SLiO COSTO. Cioè Conosce, 
che volendo recar danno altiui y lo ha 
tì/Tec.7Z'o a se stesso . Cnsro è ìl Predio 
nel ventlete y e oomi ratr: e Ct'Stafe è 
Imporre il prezzo. Si dii;e iticfafor'ua- 
fuenle» quando uno vuol vendicarsi d* 
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Q. IV. un altro: Io te la vuo' far poffare, ov- >ul pie. Latino Sibi mali fontem pare- 

8T Co. vero yjla t' ha ila contar cara ; sicché re . Bisc. 

nel nttslro caso tare un colpo a suo co- TlRC^lN^ANZl IL CONTO. Se- 
sto, vuol (lire, clic ilovcmlo l’avversa- puito il mio vianpio . V. sotto Cant. 
rio ricevere un colpo, e paj(arne per- vi. Si. l6. Tanto serviva Tiro innanti, 
ciò raffronto fatto -, esscnilo il dello e senza iiieltervi il conto suonava il 

colpo andalo sopra al datore, pa*tò e- iiicdcsitiio ; ma l’tiso nato da quei , che 

gli la pena, che doveva 1’ altro paga- tengono i libri di debitori, o credito- 
re- 1^1 dice ancora Darsi della scuie ti, ci obbliga a dir così. Min. 

61. Più là ritrovo un grand’ uccel grifone, 

E topi assai , che giran come pazzi ; 

Pcrch’ egli , entrato in lor conversazione , 

Gli becca , graffia , c ne fa mille strazzi . 

Di lor mi venne gran compassione , 

E vò per ovviar , eh' ei non gli ammazzi ; 

Ma quei mi sente al moto , e in piè si rizza , 

E per cavarsi vien con me la stizza . 

62. Questo animale ha il busto di cavallo , 

Di bue la coda , e in sulle spalle ha I' ale , 

Il capo, e il collo giusto come il gallo, 

E i piè di nibbio vero , e naturale , 

Gli artigli di fortissimo metallo , 

Grandi, grossi, e adunchi in modo tale. 

Che non vedesti , quando leggi , o scrivi , 

Mai de’ tuo’ dì i più. bei interrogativi . 

63 . Son’ appuntati poi , che a far più acuto 
Un ago altrui darebbe delle brighe , 

Talché , se al viso fessemi venuto , 

Con essi mi lasciava assai più righe 
D’ un libro di maestro di liuto , 

E d' una stamperia di falsarighe , 

Con farmi a liste come le gratelle , 

Da cuocervi le triglie, e le sardelle. 

• 
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^4* Or per tornare: In quel eh' io ho timore 
Che '1 mio grifo sia scherzo del grifone ; 

La castagna, eh' i’ ho in lasca, caccio fuore, 
La rompo , e n’ esce subito un lione , 

Che mi scemò non poco il batticuore ; 

Perdi’ egli in mia difesa a lui s' oppone , 

E mostrógli or coll’ ugna , ed or co' denti , 
In che mò si gasligan gl’ insolenti . 

65. L’ uccello anch’ egli , che non ha paura , 

Gli rende molto ben tre pan per coppia ; 

Ma quel, che aver del suo nulla si cura, 

11 contraccambio subito raddoppia : 

E ben eh' ei voglia star seco alla dura , 

L’ afferra , e stringe tanto , eh' egli scoppia : 

Di poi garbatamente gli riseca 

Gli stinchi su’ nodelli , e me gli reca . 

66 . Metto uno strido, e mi ritiro in dreto. 

Io , eh' ho paura allor , eh' ei non m' ingoi j 
Ma quegli , eh’ è un lione il più discreto , 
Che mai vedesse il mondo , o prima , o poi , 
Ciò conoscendo, tutto mansueto 
Gli lascia in terra , e va pe’ fatti suoi : 

Ed io gli prendo allora, essendo certa 
D’ averne aver bisogno in si grand’ erta, 

67 . Là dove non si può tenere i piedi ; 

Ma bisogna , che 1’ uom vada carponi . 

Perciò con quegli uncini poi mi diedi 
A costeggiar il monte brancoloni : 

E convenne talor farsi da piedi. 

Battendo giù di grandi stramazzoni^ 



i66 


31 A L M A N T I L E 


Perchè non v' è dove fermar© d passo : 
Cagion ^ clic spesso mi trovai da basso. 


]V, Psiche , snpcrnlo il pericolo elei to- 
«T. 6i. s* in un uccello Orifime, 

elio uvea ru^iiH fi* acciaio ; 0fì4lc ruppe 
la casta;ina, e n'.iisci un Lione, che 
la difese da quell* uccello : e (u^liandu- 
^li ^li arlitrii, oli porlo a le] , la qua' 
le j<li prese, e con es.si attaccainlusi 
all* erto molile, c«nnineiò a salirvi, 
r. h Gii beccai straccia 9 v fìmne mil- 
le Sfrazzi . 

A me ne viene allor compassione. 

Con essi 1*1 lasciava 9 cc. 

Chv*l mio grifo sia scherzo d* un gri- 
font^ , 

La castagna y che ho in tasca » cavo 

fìioi e , 

E gli mostra or con Vutrna , eo. 

V afferrai e piglia y tanto y ch'egli 

5c’Opp/<J . 

A costeggiare il monte a brancoloni • 

K TOPJ ASSAI, CHE GIRAN 

CCME RAZZI . 5 bfc/, c 7 ie vanno in 
quìi y e in là y correndo 9 senza saper 
dove </ererjr7if/;ar<2/Me/»fe , appunto come 
fanno i pazzi. Min. 

ENTRATO IN LOR CONVERSA- 
ZltlNE. Intruppatosi fi a loto. Mesco- 
• lotosi con loro, Del rcsianle Conx*ersa- 

%ione y in discorso familiare, è Pratica 
con amici y o patenti , pi;tliumiosi .sem- 
pre in buona parte. Ma in questo luo- 
go il Poeta scl]ei*7ii al suo solito, fa- 
cendo, ohe i iopl abbiano in coiiver- 
suzione il tvrifoiic,il quale si dee ere' 
dere,ch*essi averchhero piuttosto bra- 
mato lontanissimo da loro . Di questa 
voce Conversazione V. il V«M*al)oIai‘bs 
e una Nota sopra il libro inlitolutfiC’o/- 
lazione deìV Abate ìsac 9 pag. l 58 . Biso, 
CAVARSI LA STIZZA . Sfsgar la 
collera 9 la rabbia y Vira. Min. 

Nibbio . Uccello J* rapina noto, 
Qu\ descrive il (irifone, e Io fa inez- 
ro cavallo, e iiierzo uccello , e colla co- 
da di buc:e sebbene du* pili è de.SorÌt- 
to iiiezzu Itone, e mezzo iiccollo, e ni- 
uii<*o iiiuiMale ile’ cavalli, coinè si de- 
duce da Vergilio Egh»ga 8 

Jungcntur iarn Gtyphes Kquisi 


tuttavia non fa errore a comporlo di 
che bestie gli è piaciuto, perchè que- 
sto mostriiii.oo animale in ogni miln^l^• 
ra,trbe .sia. è del lutto favoloso , .serim- 
do Rlinio libro 1. f*ap. 49. Pegafos, di- 
ce egli I equino c«p/re voluctes , ^ ^'^7 
phos auritos aduncìtate ro.ffr; fdbulosos 
reor y illos in Siythiay hos in ^thio- 
pia . Min. 

INTERROGATIVO. E' un conf ras- 
segno d* ortografìa , il quale si pone in 
fine de* pcrimii , che coiichttidono inter- 
rogare, o rit-diiedero: e perciò è deito 
Punto interrogativo . E pcridiè lai con- 
trassegno c di figura simile a iin i>noi- 
no*, però a questo s* assiniiiglianu gli 
artigli degli iici:el)i , come fa qui il 
Poeta , ussoinigiiaiidogii a quelli del 
grifone. Min. 

5.1 URO DI MAESTRO DI LIUTO. 

Intendi Libro da musica y che son pie- 
ni di righe» affine di scrivervi sopra 
le nule ini!.sicali . Min. 

LALSARlGllE. Carte rigate y e li* 
neate di «pio, le quali si meiloiio sot- 
to al foglio, 9oj»r* ni «piale si scrive, 
affine di fare i versi diritli,ed uguali, 
camniinundu sopra quel segno , che dal- 
la falsariga per trasparenza si vede so- 
pra il foglio, ove si scrivo. Min. 

Prima di scrìvere, gli antichi riga- 
vano con vere righe lu carta ; 0 que- 
sto rito rappresenta Ìl Petrarca , con 
dire nel ^Sonetto ll 5 . 

O iV ardente virtute orna-a , e valdoy 

Al ma gent il 9CUÌ tante cat re J^alv. 

Si tlì«*e l’ahatiga y quasi iu^a,u Li- 
nea falsa y c\o9 Jinta, Bisi\ 

LISTE. t,)ui vale per Srriscette d£ 
,^r»o,coPe quali Soli compost»? le gra- 
telle, strumenti da cucina, die servo- 
no per mettervi sopra il pesco, o al- 
tro a enocero arrodo. E con tutte que- 
ste similitudini inlerule, che se I* uo- 
oelh» UVC.SSU messo gli urtigli addosso 
a Psiche» I* averebbo luulamente gruf- 
fiata , e segnata. Min. 

GRIFO. Vm»l dire Faccia di por- 
co » O simili: e 5* intende alle volte la 
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faccia deir nonno, ma per ischcrro, o 
per disprczTore qui il rocU se no ser- 
ve per furo il bisticcio fì\ Grifo Gri^ 
fonti. Min. 

BATTICUORE . Paura ^ Timore. 
Da qurlla fi'ennenra di battere , che fa 
il puli)>one dalla parte del cuore, quan- 
do si ha qualche spavento . I T>atiiii 
pure dicevano Animttvcl cordìs percur- 
j*o .Min. 

INSOLENTE. Arrogante j Fastiilio- 
ao 9 Petulante» UnOf che trattale pro- 
cede fuori del dovere . M in. 

(;tl RENDE TRE PANI PER 
COEFIA . Gli rende più del suo dove» 
re /perchè a rendere tre pani per due, 
che è la coppia, si rende la metà più 
del dovere . E con questo modo di di- 
ro s' intende • clic uno si difendo da un 
altro , con parole , e con fatti , sempre 
con vantaggio , die diciamo anche Ken» 
der pane per focaccia. Min. 

AVER DEti SUO NULLA SI CU- ' 

RA , Intendi Non vuol’ esser da lui 
superato. Min. 

IL CONTRACCAMBIO SUBITO 
RADDOPPIA. Contraccambio è Ri» 
compensa , Rimunera%ione epitale , o ade» 
ffuata i Pat itili Pariglia. l\addoj<piare 
il contraccambio 9 vuoi dire Rendere la 
ricompensa il doppio più di tpielìo 
$i sia ricevuto. Il Vocabolario defini- 
•ce il Cou^raccam^/c^ cosi : Cosa e^^uaìe 
« quella 9 che si Jà, o riceve , Latino 
kiostimenrum . Bisc. 

VOULIA 8 TARSECOALLA DU- 
RA. Voglia fare resistenza con tutte 
le sue forze . Non voglia cci^ere in ve» 
rttn modo; che Duro vuol dire Fvrmot 
Stabile 9 Sodo. V. la Nota sopra Star 
sodo al macchione , Cani. \\ St. 77* Risc. 

L* AFFERRA, io abbranca 9 Lo pi- 
glia stretta. Afferrare, i Latini direb- 
bero Vi apprehensum detinerc. Mili. 

SCOPPIARE. Scoppiare è propria- 
mente Spaccarsi , o Aprirsi con violeti» 
%a per troppa pienezza t il che , quan- 
do succede, si fu Scoppio, che è Ru» 
more subito , e violento . (^ui Scoppia» 
re vuol «lir morire; perchè chi scop- 
pia è nc<M*ssario eh* c’ muoia ; cii e lo 
8leS'<o, file C cparc , licito ili sopra al- 
la pag. d\. T. J., che Vergilio Eglo- 
ga 7. V. 26. disse: 


.... invidia rtimpanfttr, ut ilia Centro, fj. TV. 
A ciò si .vuole aggiugnero, che alle g-i». 66 , 
volte Crepare, si prende in signilìcato 
di Cascare gV intestini . Sopra di que- 
sto purticolaro è molto considerabile, 
e da vedersi la dissertazione del Peri- 
ionio sopra il verbo greco 
il quale .si sforza di provare, che quel- 
le parole di San Matteo al cap. 27. v. 

5. ove .si tratta della morte di Giuda , 
xai a'TiXrwr aVn>'|ar 9 , le quali nella 
nostra vulgata .si interpretano: Er abiens 
laqueo se suspendit , non vadano spie- 
gate in questo sentimento; ma che si 
debbano intendere per una morte orri- 
bile , siccome è quella, che avviene a 
taluno, quando crepa, cioè quando gli 
cascano gl’intestini: e ciò sia, o dalla 
passiono^ o dal dolore, o da qualsivo- 
glia altro: come uppiiiilo pare, che 
venga spiegato da 8 , Luca noi cap. 1 . 

V. 18. degli Atti dogli Apo.sloli, ovi 
parlando della medesima morte di Giu- 
da, dice, che Tp»]V»f( XaaiKai 

pS , Pra9c’i*p« /àc/u« crepuit medius : 
il qual passo parimente nella nostra 
vulgata c interpretato Kt suspensus ere» 
puit mediusic questa opinione parreb- 
be , che tosse favorita da quel che se- 
gue . Ef diffusa sunt omnia viscera e» 
jns . Risc. 

GARBATAMENTE. Con garbo. 

Con grazia , Con maniera . E' cosa no- 
tabile in una bestia, c pai ticolurmen- 
to in un leoao,clie è animale grande, 
e iracondo» il troncare gerit ilinente gU 
artigli a un grifone. Risc. 

NODELLI. Intendi la Congiuntura 
delle gambe co’ piedi . Min. 

t^ui piuttosto della coscia colla gam- 
ba 9 a volere , che Psiche se ne potes- 
80 oomodamente servire, coU’abbran- 
oairgli forte colle mani. Risc. 

VADA CARPONI. Andar carponi. 
Camminar co* piedi , e colle mani per 
terra; ed è (o stesso, che Andar bran» 
coione 9 che si vede nel ver.st) seguen- 
te ; se non che questo vuol dire Sali» 
re 9 adoperando le mani, e i piedi; e 
Andar carponi ò Camminare alla pia- 
na colie ;7iaa/, e co* piedi , Dante In- 
ferno Canto ^xvi. descrivendo una si* 
mi) salita , dice : 

£ proseguendo la soligna via]. 
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lY Tra le schegge tra rocchi dellosco^ 
*’ lì pie senza la man non si speJia. 

Min. 

Andar carponi^ quasi Carpendo la 
stra lafii vir.ne ila Carpir la paseionay 
come fanno Anirnuti» 

Quae natiti a pronai ventri obedi- 
ontia finxit . Salv. 

CON ynr':uLi uncini, imcmie 

debili artigli del (Grifone , che Sun fat- 
ti a f«*;;;i;ÌH d'uncino; sìccotne ancora 
sono r ii};;na d' alcuni quadrupedi ra- 
PAi'i, fra’ quali sono Sroiattoli , Ghiri, 
Topi, Gatti, Faine, e simili, che per 
inezru «li quelle saij^ono in vetta dej;li 
« alberi ultissimi, c sulle inurajflio, en- 
trando facilmente ne* pollai ,e nelle eo- 
loiubaie . Gli uiiticlii dicevano anco un- 
cino per uncino: e Da> U* uncico j per 
Aj^errate una cosa» Franco HaccLctti, 


Novella i5c. V*ssendo una gatta sotto 
il deschetto i come sempre stanno ^ ebbe 
sfedutala nasserizia di Berto perv^iglia-^ 
re tra lì piè del deschetto ^ avx'isando* 
si forse quella essere un ro/tOj/irre/ifa- 
«, e dagli ti* uncìco . Gin.»!amo Morii- 
no trasportò questa Novella in Luti- 
no, e la inserì fralle sue al num. 58. 
sotto questo titolo. De fele ^ quae un^ 
guibtis priapum Domini arripuit : o di- 
ce, che fu fatta staccare con cacio, e 
carne*, laddove alla ^utta di Berlo fu 
accostato ul muso lo S'dicdone do* tor- 
di , che s’arrostivano. Le Novello del 
Moriino furono stampate in Napoli in 
casa Gio. Pusqiiat. de Hallo l52r in 
4 . smiio rdrissiino al ma^^fior seirno : Bisc, 
STRAM AZZON 1 . Intendi Cateate^ 
che per altro Sti amazzone intendono )cli 
schermitori una specie di tujjlio, MifH 


68. Tutti quei topi via ne vengon ratti, 

E furon par mangiarmi dalla festa ; 
Perocché dalle granfie io gli ho sottratti 
Di quella bestia , a lor tanto molesta . 
Cosi vò ranipicando come i gatti 
Sull' aspro monte , dietro alla lor pesta ; 
Sopportando fatiche, stenti, e -guai , 

£ fame , e sete quanto si può mai . 


G(j. Pur finalmente in capo a due allr’ anni 
Giungemmo al luogo tanto desiato ; 

Ma non finiron qui mica gli affanni , 

Perchè di muro il tutto è circondato : 

E qui s' aggiunge ancor male a malanni ; 
Ch'io trovo r uscio , ma '1 trovo diacciato. 
Pensa se allor mi venne la rapina , 

E s’ io dicevo della violina . 


yo. Ora tu sentirai , che '1 
A tulli quanti sempre si 


dare aiuto 
couvicue j 
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Pcrcliè giammai quel tempo s' è perduto. 

Che s' è impiegato in far' altrui del bene : 

Non dico sol all’ uomo, ma anche a un bruto. 

Che forse immondo , e inutile si tiene , 

E che tu non lo stimi anche una chiosa; 

Perocch' ognuno è buono a qualche cosa, 

<Ji. Se tu giovi al compagno, allor tu fai 
( Quasi gli presti roba ) un capitale; 

Anzi talor per poco, che gli dai. 

Ti rende più sei volte che non vale. 

Ma non si dee ciò pretender mai ; 

Perch' eir è cosa , che starebbe male . 

Questo è un censo , il quale a chi lo prende 
Richieder non si può , s' ei non lo rende . 

uno h Rallegrarsi con uno. Rfcex*ere ^ C. FV. 
.0 Trovar uno con a^ri d* amorevolez%a^ ST. 
e cortesìa. Nelle beslie si ctmosce tal 
rallejjj^'umento da* sre.sti: conio nel ca» 
no rial dimenar della coda , ne* ^aUi dal 
lVe;rarsi addosso a imo » e ne^Ii altri 
animali dal molo dc^li orecc:hi • come 
forse si conosreva in quei topi. 11 La- 
tino Adidari furino venire alcuni da 
ad & ura t che in Greco significa Co* 
da 9 qiiai^i sia Cauda adblandiri . Min. 

Parendomi alquanto stiracchiata que- • 

sta etimologia d'-^*^u/ar/, fatta venire 
dalla coda del cane; acciocché ognuno 
a suo talento possa eleggere quella» che 
più gli piace, riferirò quanto ne por- 
ta il Vos.sio nel suo Etimologico della 
Lingua Latina sotto la detta voce. Egli 
dunque così dice „ Adidari unde sit , 

„ dis«;eptant . Multae sane afferuntur 
^ originai ione.s eius vocis, qnaedum 
„ eliaiii pufidulae. ^implicissiniiiin vi- 
„detiir, qnod Pesto plarnit, aa7gi 
„ fieri ab adlulo, .Sane voie- 

„ res tlixere Adulo. Alii volunt , esse 
„ ex ntAfic * calila- Utrouujne hoc 
yj et^iiiun 00 vciisimilius» quodjulNfr- 


I topi , che Psiche liberò dagli ar- 
tigli del grifone , la seguitarono , facen- 
dole gran festa; e con questa compa- 
g^nia in capo a due altri anni arrivò 
Psiche al luogo, dove era Cupido, che 
•ra un recinto di mura , dentro ni qua- 
le non si poteva passare , su non per 
una sola porta ,e qiie.sta era serrata. 
V. 1. Tutti quei topi x?ia ne vetmer ratti. 

Così vò arrampicando , ec. 

Comportando fatiche 9 ec. 

Giiignemmo al ^fin cotanto desiato . 

Ch* io trovo V uscio % ma gli è poi 
diacciato . 

Son solo dico a un uom téme. 

NE VENGON RATTI .tengono 
velocemente :do\ Latino Knp/Juf . Dan- 
te Inferno Canto xxi. 

perch* IO mi mossi ^ed a lui seenni ratto. 
Kd abbiamo Rattezza , per Prestezza , 
o Velocità . Varchi Storie libro iv. 

Ma in quel mezzo il Signor SciarraCo* 
lonna partitosi con gran rattezza da 
Roma . Min. 

FU RON PER MA \G I A P M I DA L- 

LA PE.STA. Vuol dire, Che le fece- 
ro una festa grandissima . Far festa a 

ilALlt, T. 11. 
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IV. „ nielli .irribii , ('annm propi-iiiin sit ,qiii 
6i. „ randa ftditi'iunt & adiilantiir: liiiiiio 
ff Se atiiiilaa caiiiiu iHiirjiat Acoius 
„ Hi’oiiielhen apiid Nouium : 

Su/f//me fjf/vo/artf 

Pennata cau-ia nostrum aJuìat sangui^ 
nem » 

„ Ubi, tif Turnebiis nionet lìb. zt cap. 

„ 9 «le arcuila ,qiiae , avidam, 

„ (ritmili oamlue san^fuinolnila l*n»me- 
„ tfiei vulnera n«<nnìlii1 defer^erel , ea' 

„ (pifì palpinoti qiia^i aduluiel (*r . Mn- 
^ net idem inibì, se amli^se , qui n/u- 
„ late liir per diiiiiniifiunem pru Ado* 

„ ra*e «iiftani nreildret . Nunnesio, Se 
,, qiiibiisdam aliis mm clisplirel veni- 
„ re a noriro «tSvXi^ta, prò lìSv^'^w, 

„ qmi Mcnandcr ii*up, teste Rti*«fat 
„ ao valct idem , ite a\vXoy4tf, sive 
„ finis ac suavibus vetbis w*or more 
„ aditlanlium . Luurentius Valla putti- 
„ baf , rt/u^< 2 i/, condari ez «,& 

^ quia servile quiddam est adnlulio. 

,, Kmnque terutus Caesar Sralijjer, in 
„ Arist. liitiit. animai, lib i. cup. 3. 

„ prucpnnitionem à praefifti , ait, quia 
„ Hssentutio est à servis: similiterque 
„ in ehur praefijfi è, quia t’St X barro. 

^ Perottiis. & ulii componiint ex qiÌ Se 
^ au^ti, quia ab otnnibus retro «m iilis 
„ in l'rinripmii aidis maxime in usti 
^ fuerit : au vero in » iiiulari eensct , 
,, ut in excìudo à dando. J<unl &qui- 
^ bus videa! ur esse ab ad Se aia; ut 
^ proprie sii, al aiam iiìlerius esse : a 
vero in u abire, quomodo à tahetna 
,, est con^uòrrnal/s. Denique aliqui pu- 
yf lani , veteres dixissc prò co/e* 

* ^ re : indèque faf^tim aro/o>/ , & postea 

yy aht/a>i. t^tuod ieeiroo ìnterdum prò 
yy simpiioi stimiiiir, ut apiid Terlidl. 
yy de pallio , . Alque 

yy iloo etyimm e<» eunfìnnatur , qiuMl in 
yy aiitiqilis ro ld. huuil leiiterb alitei* re* 
yy perius , qiiàm ado/ad per o. Sane 
^ tvioiHtto rliìloxeni : /4i/n/af , loX'ixtvii. 
yy lndèt|ue a oiaviìif prò adiiìaoiìis y 
yy «iixit Rnnìiis upud Noninm voee Pro- 
yy At male Noiiiiis a io/abi* 

• yy dioi «ren<M*t quasi Sine t/o/oie .Sic 
yy fomii- 6( veliis liabet Aldina anni 
yy MDxm , Se ea ant-qiiiiir Veneta IMii- 
y^ nnui mdi l*r*» quo , iies^do qua 

yy auduriUte» Bine dolo «oribit Mar«i- 


„ liiis notis ad tri. Tabb. Sed 

yy inulto iiiiniis eklem as-enl io , rum in 
yy Ennìi loco lej;il ira a iolabiìif . ^ain 
yy omnino refta est vid^fata Huic 

yy e«t animus propitia^iUs i>o , ado* 
yy ìabi/ls . Se«i de hoc alibi dieernus. Bisc» 

E A HPIOAN no . Rampica^e sì^^ni- 
fica S-ilire appiccandosi qui cioè ) con 
gli arti-ili de? gri fone , come fanno ì 
patti. Viene da Ka/n/>i , ube s* intendo- 
no Vgne di ga*to^ Itone ^ tigre , e sì- 
iniU ■ Si «lice umdic Inetpicare da £r- 
p/co, o £ 7 '/Ve , strmnento rusti«Mi «la 
rtìtuper le terre . Mattio Franzesi sopra 
alle Maschere dh;e : 

Non vi ctediate yche qualunque saglie 
Avesse da sua posta tanto ardire , * 

Cff inerpicasse sopta alle muraglie, 
Wii «>ppi «mrrottuinente si diee/'na>p<* 
coce, e AnnarjticO' e y sotto Cunt. 
n St, u5- e ’ià Min. 

E per Hampii.ate si dice pìiilt<».slo 
Arrampicate y «umie si lappe nell* edi* 
clone di Vinari». Bisc. 

IMRTKO ALEA EOR PESTA . 

Sr-ntitando le lor pelale. Min. 

MICA . E' una partioellu riempitiva, 
in compu^rnia della ne^razione, por «*n« 
fasi «lei discorso, appunto come i ì>a- 
tini dicono {fui'irm ; .sebbene è «liffe* 
reme dal T.atim», perchè non scuserà 
per affermai iva , Io rm.i//n micOy come 
essi «licoiio £',fO yni.iVm volo ; sicché, 
.sebbene è p«M* olitasi, ha però quah ho 
parte del negativo, «piasi diciamo: Io 
non voglio n'e pur una mica, che vuol 
dire Minuzzolo di ^>ane , o Granello di 
sde. JI Petrarca Sonetto 

Ne mica trovo il mio ardente desio . 

M in. 

AFl^^iNI. Dolori di cuore, «di« 
fanno ^asi venire in an|i;u8cia . Petrar* 
cu Sonetti» tc. 

Se la mia vita dall* aspi o tormento 
Si può tanto schermire , e dagli affanni . 
Min 

A<^r,ITT\GER MALFA MALAN- 
NI . Al male acctescer maìeye 
Min. 

USCIO diacciato. Chiè Porta 
serrala. V'. sopra Oant. iii St 5 Min* 
MI VFANK LA RAPINA .M re i- 
ne rabbia* co//o>a, o sfitta [tapina 
vuol dire Rubamento violento e quindi 
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Uccello ili rapina i mwL dalle nostre don* 
no è presa in oambio di Rabbia^ per 
•fo^ifCii’e di diro Rabbia , creduta paro* 
la ptfOoamin(»sa : e dioont» Arrapinale t 
^rra/>tVja*o • per / 4 rraÀ 6 /ai e , ed Arrab^ 
hia^o . Min. 

DICEVO DELLA VIOLIVA . Di- 
cevo del maie fra me rnet/ew/na , peruliè 
le cose non andavano a mii» modo* 
^iiosto so, che sifcnifìca Dir deIlavio~ 
lina : inm so ;;ià da clic ubbia origine 
que-to deltalo, che e lo stesso die Di- 
re l* orazione della berruccia . M«n. 

Dire della violina ( «lice il Voiiabo- 
lario j £o/fptfo, che lire pay ole d* im* 
prrcazione ^ o fi-niU fra se medesimo . 
Latino Obmwmurare . Creco «arayoy- 
yvfu» . V>oiina , io direi esipre lo 
stesso, che Sordina % o Sordino^ eh' è 
piccolo Violino, ed è molto atloalsiio- 
no patotiiMi, e lamentevole; talché i/t- 
re della Violina , fosse un rammarichìo 
fatto in cotai suono, rassoinijflianf e in 
parte quello delle Rerfucce , quando 
ricevuto qualche sopruso , battono pre- 
tto presto i flenti insieme, frainmet- 
tvnilovi ah'iin piccolo strillo; don<ie 
poi ne venne t Uire V orazione della 
Dertuccia . Bito. 


XO\ LO STIMI AXCHE UVA 
CHIOSA, Non lo stimi punto ^ nien^ 
fc, un' ìo^ a V. sopra Cani. ut. S1.60. 
alla voce /o«a. Min. 

FAHE UV CAPITALE. Mettere 

insieme una somma considerabile di de» 
na»o, per avello pronto a 07/1/ tuo bi~ 
sqy/io. Si di«^ anche Fate un assegna- 
mento * Min. 

CKVSO. La natura del censf»è,che 
colui, il quale prestu danari a censo, 
noli può richieder In somma princi pale, 
ohe eoli dà , ma s«>lo i frutti di c.-^sa : 
può ben colui, che ;^li pi;;lia , render la 
iuedesiiiia somma principale a o^jrin ^ho 
piacimento, e colui, che la diede , è 
forzuto a riceverla, come dice il Poe- 
ta, assoinijtliiindo colui, che fa il pia- 
cere a un altro, a uno che dia a censo: 
e dice, che colui, «die fa il piacere, 
non dee, nè può pi*etenderla ricmiipen- 
sa, ma la può bone sperare, e ne vie- 
ne creditore. Che perciò ben dice Se- 
neca nel libro m de' Renehrj cnp. 14* 
Ktiam ariane etinm cui les considera; 'ìut“ 
laadfio erit%nuìla repetitio'.o libro iv. 
cap Sq Alia vonditfo est in credito, 
alia in benejicio , Min. 


73. Guarda s' eli’ è così: lo per la mia 
Pietà di prender di quei topi cura , 

Da lor vinta restai di cortesia, 

E n’ ebbi la parij>lia coll’ usura ; 

Perocché in questa zezza ricalila , 

Cir io ho d’ aver trovata clausura ; 
Eglino tutti sul cancel salirò , 

E si ferraaro ,• ove è la toppa , in giro . 


73. E gli denti appiccando a quel legname, 
Come se ’iT bocca avessero un trapano , 
Presto presto vi fecero un forame , 

Da porre il fiasco, e vendere il^ trebbiano ; 
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Talché in terra cascando ogni serrarne, 

Spalanco T uscio di mia propria mano, 

E passo dentro, e resto pur confusa. 

Perdi’ ancor quivi è un' altra porta chiusa . 

Ma parve giusto come bere un uovo 
A' topi il farvi il consueto foro : 

E dopo questa a 'un’ altra , e poi di nuovo 
Infino “a sette fanno quel lavoro ; 

Quando fra verdi mirti io mi ritrovo, 

Che fan corona a una casfa d' oro , 

Ch’ è a piè d’ un tempio , cU' è dipinto a graffio, 
E a prima faccia tien quest’ epitaffio . 


j5. Cupido Amor , che tanti ha sholzonato , 
Bersaglio qui si giace della morte : 

Ei , eli' era fuoco , il naso ora ha gelato : 
Se i cuor legò, prigione è in queste porte. 
Hallo trafitto , morto , e sotterrato 
Quella cicala della sua consorte : 

Nè sorgerà, se pria colma di piqnto • 

Non sarà 1' urna , che gli è qui da canto . 


I Topi «uilJetti rimanerarono Psiche, 
0t. (5. perche ruderulo fino « sette 'por^e,che 

erano in f|uel serni^flia, fecero cascare 
i serrami : e Psiche entrata dent ru « ( ro* 
vò il sepolcro d'Amore: e dall’ inscri- 
zione « che in e*mo era , coni prese quel- 
lo 9 clic le restava da fare. 
y. I. Guarita snella è costi chep^r la mia. 
Perocché in fjuc^ta ricodjVi . 

JC passo ilèntrOfC resto poi confusa , 

II farvi a* topi , ec. 

eh* era fuoco i il naso ha Quiseìato , 

EHBI LÀ PARIGLIA . Ebbi il 

fontraccambio . K il liulino Par pari 
referre . Pariglia iritendìaiiio due coso 
uguali nel giuoco di carte»o dadi« co- 


me due sei 9 due assi * duo figure » 
e di tal voce non ci serviamo, se non 
nel giuoco, o nel caso del presento 
luogo di render contracrcanibio, si in 
bene, come in male.. V. sotto Cani. vr. 
St. 69. Io )* ho per voce Spagniiula: 
od il Varchi nella 8 t<iria libro vili. 1* 
usò in un certo modo come straiyora » 
dicendo: Dopo essersi vendicati ^ed a- 
ver renduto il contraccambio ^ o, come 
si suol dire , la ^iariglia . Min. 

Terenxio n^rKuniico Atto 111. Se. l. 

Par prò pari re ferto , quod eam re- 
mordeat . Salv. 

COLT/ USURA . Co//uffo. Tutto 
questo verso vuol dire Mi conrrneco^- 
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^ittrano sfacendo mo^jiior servizio a me^ 
che non aveva io fatto a loro. Min. 

ZKZZA . IJltima . K'voco antica, Off» 
gì poco usata , fuorché nel contado. V. 
sopra Cant. ii. »S(. J. Si trova anche 
Sezza Sezzaiat o Z»*zzaia. Min. 

RlCADl'A. Soia f rravafflio ^ Av^ 
vorsità^ Molestiamo simili , die vengo- 
no dopo a un altro disgusto; da K/ca- 
dm, dio è quando uno Infermo, già 
quasi sanato, viene a riannnalarst ,o per 
lo mal governo, o per altro . Nella Sto- 
ria di Semifonte , Trattalo terrò: Col- 
li loro rtiis fatti , dattilo olii hioretttini 
non poca ricadìa- Franco SacchuUi No- 
vella Ilo. Che ricalila è questa di ^ue- 
^ti porosi Min. 

CLALSUBA. Il Vocabolario : /luo- 
go , dove si r/nchju^j^nno £ Religiosi ^ 
OiHlinuriainente chi sta in clausura non 
dee uscir fuori , e chi è fuori non dee 
entrar dentro, eccettuati coloro, acqua- 
li è periiiC'^so secondo gPìnstitiili del- 
le Bdigioni . Alcuni Monustcr) di Re- 
ligiosi, particolaviiicnto in campagna, 
che oltre al Monast4;ro medesiuio hanno 
un ampio reoinlu,che chiudo uno spa- 
ilo di luogo, per potere i detti Reli- 
giosi passeggiare s<j|itariaiiiente« siiìl* 
ent>*aredi tal recinto si leggono scolpi- 
to queste, o sìmili parole : Term/ae de/- 
la clausura delV ingresso proibito alle 
donne sotto pena di scomunica : ed cs- 
•c donne, benché su quel termine non 
vi sia cancello, o porta , ma che vi do- 
verobbe por essere, non trasgredisco- 
no, sapendolo, questo precetto. A ciò 
IO credo, ebe Psiche volesse alludere, 
quando disse 

.... 1/1 auesta zezia ricailìa , 

Ch* io ho d*aver trovata clausura . 
Bisc. 

CANCELLO. Intende il Legname ^ 
che chiude una porrà.* ma proprìanicn- 
tc Cancello diciamo una Chiusura di 
porta , fatta di stecconi , o strisce di 
legno m o di ferro 9 separate runa dal* 
r altra a guisa di gabbia. Min. 

TOPPA. Intendiamo quella Pinstra 
di feriOm sopra alla quale lon fabbri- 
cati gl' ingegni della serratnia 9 detta 
aisulutaiiientc , o sen?.^ aggiunta; per- 
«liè per altro Topf.a si dice ogni Pez- 
|N» ai panno , legno , cuoio, fèrro, ec. 


che s'adatti a rorrure di cose di sua 
qualith , ec. Min, 

TRAPANO , E' uno Strumento , spe- * * 
eie di succhiello, col quale si fot ano 
materiali duri ^ come pietre, e metalli, 
ec. Dui C-reco rpvTclvtv . Min. 

DA PORK.E Uj fiasco . Coloro, 

che vendono il vino a Hasdii , appio- 
eaiio un basco sopra alla porta della 
loro casa, come dìcomiiio sopra Cant. 

1. *St. 76. ed olire a questo hanno por 
lo piu nella porta, o nel muro un.i fi- 
nnstrellu., per hi quale danno loofa il 
busco,ohe vendono. A questa biifsl iel- 
la assomiglia il foro, f.ilto fla* topi : e 
sebbene dice Da vendei e il trebbiano^ 
pigliando questa B^>e<'ic di vino per tut- 
te I* altre specie; intende esser qiiiMo 
tale sfondato simile a qo<dlo,che si fa 
nelle piirte por vendere il vino . Min. 

SPALANCO. Spalancare è Aprire 
largamente , quanto si può. Min. 

PARVE COME IlEIU: FN l OVO. 

tu cosa facilissima 9 come e il bere un 
uovo, ì Croci puro dissero in questo « 
proposito può paLlo qttis ovum sorbe- 
ret:o truvu.si questa traso presso Ate- 
nèo . Min 

DIPINTO A GRAFFIO. , 

re a gra^o, sgraffio, o grajfifnm è mi 
Imprimer figure 9 oc. con un ferro acu- 
to nelV intnnacatuia fesca de' muri con 
detto ferro 9 che si chiama Graffio, lorsft 
duH* antico Graphium , che era lo 
lo di ferro, coi quale scrivevano. Mia. 

ÌULl dBOEZONATt). .yAo/z.ouari* , ■» 
Bonzonare 9 é Saettare;, /*Vectv*ur<» .* da 
Bolzone 9 specie di freccia . Multio Fran- 
2csi Stupra alla K4»ria «Hce : 

Di Old ^»7Tore accorro balestriere 

Bnìzonaqualche ^iovanegalante. Min. 

IL NA 80 ORA HA GELATO //<i 
<7 naso fi etldo , Pigliando la parte pel 
tulio: vuol dire, che Cupido è freddo, 
cioè Aforro'. Min. 

CICALA. Animale noto;nia qui si 
dice d'una donna , che , oh iaocliiorando 
assa», non può, nè sa tener segreta co- 
sa alcuna : c dogli uomini diciamo Ci- 
calonis. Appresso i Greci Cicala rT'>ii 
suona male: poiché alle cicale s«>no da 
essi rassoniigfiati in piu d* un luogo i 
Poeti, pel continovo cantare, che fan- 
no, e questi, e quelle. E que.sto nosirt 


’0,ql 


MALMANTILE 


»r4 

C, Poeta fcraiioaamente chiiinifi ci* poteri aoticlii si trovano de'vaii, che 

» mt cala, sopra Cunt. i. St. a. Min. servivano per le lavriine . V. Fah* 

■ ‘ HR PRIA COLMA IH PIAVTO bretli pair. 53l. BUc. 

NON SARA' L’ URNA , ec. Ne’ so- 

^6. Non ti viio' (lire adesso , se in quel caso 
Mi (liventaron gli ocelli due fontane : 

E feci come chi s' è rotto il naso , 

Che versa il sangue , e corre al lavamane 
Così cors’ io a pianger a quel vaso , 

Durando a lagrimar sei settimane : 

E per aver quel più voglia di piagnere, 

Mi diedi pugna sì , eh’, io m' ebbi a infragnere . 

11 ’ Qusnd’io veddi ch’egli era poco meno’ 

' In su che all’orlo, ed esser a buon porto, 

Volli innanzi eh’ e’ fosse affatto pieno, 

E che ’l marito mio fosse risorto ; 

Lavarmi il viso , e rassettarmi il seno , 

Acciò sì lorda non m’ avesse scorto : 

Perciò mi parto , e cerco se in quel monte 
Per avventura fosse qualche fonte. 

78. In quel ch’io m’allontano, com’ io dico, 
Martinazza , che era in Stregheria , 

Passò di là, portata dal nimico, 

Cile non potette star per altra via : 

E perchè sempre fu suo mo<lo antico 
Di far per tutto a alcun qualche angherìa ; 

L(;sse il pitaffio , ‘^quadrò l’urna, e tenne 
. Che lì fosse da farne una solenne . 

79. Se quà, dice fra se, Cupido doiyne, ^ 

.Vuò risvegliarlo, per veder un tratto 
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S’ fgli è , come si dice , e se conforme 
A quel , che da' pittori vicn ritratto : 

Scbben chi lo fa bello , e chi deforme : 

Basta, mi chiarirò, com’egli è fatto; 

Per questo ad empier mcttesi quel vaso , 

A cui poco mancava ad esser raso'. 

8o. Coir animo di pianger vi s’ arreca ; 

Ma ponza ponza , lagrima non getta : 

Si prova a far cipiglio , e bocca bieca ; 

Nè mcn questa è però buona ricetta : 

Al fin si pone a un fumo , che l' accicca , 
Sicché per forza a piangere è costretta ; 

Onde la pila in mezzo quarto d’ ora * 

Restò colma , e Cupido scappò fuora . 


In ordine al rarfello aven«)o 
eolie sue lacrime quasi pirna Turila, 
andò a lavarsi Ìl visn« c ractionKHlarsi 
la resta. Intunfo Ma rfinarza arrivò al 
sepolcro «u colle la|;rìme sue finì d'em- 
pier T urna : e Cupido uscì dal sepolcro • 
V. I. Mf div^ntaron occhi ilu^ fhnfanc. 
Voifiycké» innanzi et adatto pit»no, 
FnxKtt p^r avvf*nfura qualchf^ . 

Ma ‘tinazzaychf va'n Streaoneria. 
Che non poterà «far per ahra via . 
Di fir per tutto a ognun qualche an^ 
■ gheria» 

Ba^ra mi còtartrò com* e* ♦ta fa^to . 
Res^ò colma y e Cupi lo talrò fuora. 
^0\ TI VO’ niRE. Vue^tfò termi- 
ne serve per esprìmere : Da re puoi ben 
iapeie questa cora meglio di quello y 
che io ^apeitsi dirti: ovvero lo so y che 
tu hai da per te tanto spirito da .if/it- 
Uicar come io rimanessi , senta che io 
te lo dica, 8iiona lo smesso, <rhe Peif 
'sa tUy G'U Uca ^it , Tu puoi sapete^ co. 
V. Sopra in questo Cttut. St. 41. 8t. 
$ 1 . y e »St. 69. Simile è quello : 

Son domandar ^ se Duriindana taglia, 

Htn. 


Medea nella Tragedia d' Ovidio cosi 
intiiolata : 

Servare pottit .* perdere an possim rogasi 
verso unico, non<<ervatoci di quella Tra- 
gedia da Ouintiiiano . Salv. 

CUI S’ E' ROTTO ITj NASO. Si 
dice Rompersi il naso , quando perouo- 
tendosi , o essendo da altri percoS'ta 

3 (iella parto del viso , getta sangue ; on- 
e conviene bagnarla con acqua fVe- 
84^ , e per istagnare il inedesimo san- 
gue* e per lavarsi la faccia. Bisi^ 
TiAVAMANE.K' uno Strumento di 
legno yO d* altro y che con tre piedi for* 
ma come una piramide in triangolo t*qui^ 
latereyC sopra si posa la catinella y 
o altro vaso % peP lavar si ternani. Min. 

Las*amane è sìmile al Tripode degli 
antichi. Snlv. 

ERA POCO MENO IN SIT, CHE 
AT^Ti'ORIiO J?ra f^asi^ieno . Z.* ac*- 
qua arrivava quasi all* estiemith del va* 
so f che qiieslo vuol dire Or/o* che 
viene dal Latino Ora , che signifìi'a T 
Ksrtemith di Qtialsivo'>lÌa cosa. Min. 

LORDO, ichijhy Intriso» dai Lati- 
no LuriUut . Min. 
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■\X. ^*A IV STREGHERr A. Dicemmo 

sopra Cant. ii 8t. II. donile derivi lai 
nome di Strega t ed al C^^nt. m. St. 
69. diiNMiiino esser fania»<'he tali Sire- 
^hc varl.'iiiu la nulle a cavallo in sul 
capmne a nein-veiito al congresso do* 
diavidt. n questo intende , dicendo an- 
ilatt* in Stre,:*her'ia ^ portata dal nimh 
co, rdio vuol dire il Demonio ^ in for- 
ma iti caprone. Che que§ttìdonnicciuu- 
Jijcee, credule Sfre«;lie, vadano in sul 
caprone a Hciieveiilo, è upiiiioiie vul- 
gcila: c molti <li cervello debole I’ han- 
no per induhitata:e le inede.sirne St re- 
ghe se lo crtulono ; perchè il Diavolo 
con illu.sìoiii fa loro apparir per vera 
(|iic.sta falsità ; ma 1u f^raziosa saftacilà 
criin Superiore ne fece chiarire tuli* i 
duhh) in ^utsla forma. Fil condotta 
alle carceri una di oneste tali, inrpii- 
situ dì maliarda: eif il ^indice , dopo 
molte esumine avendo ti ovato, che ve- 
ramoiite costei %ra una donna, idic si 
credeva far malia , srre<;iir baiiihiiii , ed 
altro scioccherìe , ina in effetto non v* 
era cosa di cumdusione , o di proposito, 
risolvette di ^usfioarìa per la mala in- 
teuzione,ed intantosoddisfarcalla pro- 
pria curiosità. Fattala però venire a 
sè , r interrogò, se andava ancor ella o 
lleiievento ; rispo.se che sì, onde e^li 
le disse: lo vi vo;{:lio perdonare» se voi 
andrete questa notte u 1ienevento,e 
domutlìna mi racconterete quanto vi 
aura siicce«luto. Bisogna, che mi dia- 
te la libertà ( replicò la donna ) ac- 
ciocché io poasa nella mia staiuu fare 
i miei scongiuri, e le mie un/Ìoni . Il 
* ^iu^ice glielo concedette con questo, 
che voleva dargli da c.ena ìn.sicme con 
un cofiipu^nu ; il che accettò la di»nna, 
basiaiidule esser fuori di quel liio^ro, 
dove il Diavolo non poteva capitare. 
Andata dunque a casa, cenò col detto 
compagno , che era un ^iuvunut(o or- 
tolano, c con un altro ^'iovuiie , che la 
d<>nna si contentò, che o^li conducesse- 
e bevuto ul^||)ndaijtemef\(c , come era il 
suo costume in tali sere di via>r^io , la- 
S«'iatì i iuuiimeiHali a tavola, se n’en- 
trò nella solita luiinera: equìvispoglia- 
tasi.senza serrar la porta nè le nnestre 
della medesima camera (che tale è l'or- 
dine del Diavolo ) 8* unso con più sorte 


di bitumi pu7.7.olenti ,e postasi adiace- 
re in sul letto, subito s’addormentò . I 
duo compari , così insfruiti , entrarono 
in camera , e* legarono la donna per le 
braccia ,e ^ambo alte quutt ro cantonate 
del letto, o benissimo la strinsero con 
funi, e sì niesscro a chiamarla con al- 
tissimo voci; ma come fosse morta non 
faceva molo, nè dava sonano alcuno dì 
sentire: ondo i delti cominciarono e 
tnarf ù’izrarld , bruciandole ora una pop- 

a, ora una coscia, o finalmente così 

impiumarono in diverse parti del cor- 
po, 0 le arsero hiu) alla cotenna la me- 
tà della cfiit>ma. Gomlncìando a venire 
il la dunna con Sospiri e lamen- 

ti diede sedilo di svegliarsi *, onde i det- 
ti In sciolsero i ledami: ed uno di loro 
nmlò per una l'altro la ri- 

vestì t ulta sbalordita , e dal sonno , e mol- 
to più *da* martorj . Giunta la 
in es.sa la p4»rlarnno al miiidire: il quale 
la 'nlciTomò, se era stala a Jienevenlot 
ed ella rispose che sì ; ma die aveva pa- 
tito fsran Iruvamlj , ed era .stata bastona- 
ta con verghe dì ferro infuocale , e si ra- 
scinata , e legata per le braccia, c pev 
le mumbe, era stata riportata dal suo 
caprone, ohe nel lasciarla le aveva ab- 
bruciate colla m<***"ul* illese le trecce^ 
c questo, perchè ella aveva ubbidito al 
giudice: e che si sentiva morire dal 
mt'un dolore delle piaghe. Il giudice 
ordinò, che subito fosse inedioata , co- 
me .seguì: ed intuiito disse alla donna: 
lo t'ho fatto scottare, a battere per 
gasiigo dtd tuo errerete perchè tOco- 
nosca , che noo altrimei|ti a Beneven- 
to, ma in casa toa hai ricevuto questi 
travagli : e ti risolva a lasciar queste 
false credenze; tdic se lo farai, io ti 
perdonerò. Da questo bel mo<jo di ga- 
stigure cavò 1' arguto giudice quella 
verità, che appresso lui era certissima. 
Min. 

ìr:iIE NON POTETTE STARTER 
ALTRA VIA . Non potette essere in 
altra maniera { perche Nartinazza non 
avrebbe iiiai potuto salire stiquelmnn* 
le, se non ve l' avesse portata U Dia<^ 
volo. Min. 

ANGHERIA. Violenza y Dispiace^ 
re, ■9oprufo . Viene dal Latino-Greca 
Angaria , che suona Qoaélio . Varchi 
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Storie Fiorentine libro ii. E perchh i 
Fiorentini nuovi tributi^ ed angherie m 
ritrovate avevano . Min. 

SQUADRO' , Guardò difigentemen^ 
te t ed accuratamente, V. sopra Gant. 
1 . St 52. Min. 

FARNE UNA SOLENN E . Far* un* 

angheria delle maggiori ^ che si ponzi- 
no fare . Uà voce Solenne h da noi spes- 
.. so usata in vece di Grandisiimo: ed è 
tolta da* riti delta Chiesa « che si dico- 
no Feste solenni f\e iiia|r;£Ìori feste , ohe 
ee;(uono nell'anno. Cosi cio^ 

f ro f presso ì Greci: e Sacer presso i 
latini vale talvolta Grandissimo . An^ 
chora sacra » Morbus sacer , è lo stes- 
so « che Anckora major ^ Morbus ma» 
Jor . E Ver^ilio . quando disse Aurisa» 
era fiimes « per avventura intese Gran» 
dissima . Min. ^ 

VIEN RITRATTO. Vien dipinto. 
Se il dipinto è come il vero. Min. 

8 EHBEN CflI LO FA BEL LO, E 
CHI DEFORME. Dio© questo, per 
intendere , che i pittori da pochi soldi 
lo dipin;rono male . ilfin. 

AD ESSER RASO. Ad esser pieno 
affatto. Viene dal misurare il grano 
collo staio, che per dare, e rioevere 
il dovere, s* empie lo staio: e quando 
è pieno , si striscia sopra con un ba- 
stone , e si fa cascare quel grano, ohe 
è sopr*al1a bocca dello staio: e questo 
si dice Raderei e tal bastone sì dice 
Rasiera: n lo staio così pieno si dice 
Fato , cioè Pieno per appunto Jino all* 
orlo della bocca . Min. 

Vi S* ARRECA . Vi s* accomo<la 
colla positura del corpo. Sopra in que- 
sto Gant. St. 4^. arreca coll* animo , 
Min. 

PONZA PONZA. Ponzare è una 
forra, che si fa in se iiiedosiuio, rite- 
nendo il fiato, quasi riducendo tutto 
Io sforzo in un punto, come fanno le 
donne, quando iiiandano^fuora U par- 


to . Questo verbo Poniare è corrotto C, |V. 
dal buon Toscano Poararc «come si ve* 
de dai Petrarca , ohe dice: 

Io riconobbi aguisa d* uom^che ponta, 

L* Espositore dice iJest ^ che spinga, 

V. l’Alunno nella Fabbrica del Mondo 
numero 609. alla voce Poetare. Ed il 
termine Ponza ponza serve per espri- 
mere uno, che assai lavorando, con- 
chiuda che si dice anche Tresca 

tìescQi sicché ricche ^ lenneinney cho 
vedremo sotto Cant. v. St. S'ì. In va» 
num laborare. Sebbene qui si può in- 
tendere , che Martinazza moltissimo poa* 
sasse. AfrVt. 

CIPIGLIO . E' uno Increspamento 
della f onte ^ fatto in giù alla volta 
degli occhitéd è unaguardaliirad* uno 
adirato , o d* uno estremamente super- 
bo ; quasi Piglio del ciglio , Gli antichi, 
come Dante» dissero Piglio , la Guar» 
datura. Min. 

BOCCA BIECA. Bocca storta. La 
voce Bieco t Latino Oblit^uus ^ è usata 
assai da* legnaiuoli , per intendere Ti- 
negualìtà d*un legno :e dicono S.'deca» 
re , quando lo pareggiano , e fanno ugua- 
le • Min, 

NE' PURQUESTA E' PERO' BUO- 
NA RICETTA. Vuol dire Nò anco 
questa è buona instruzione 9 insegnamen» 
ro , o precetto . Le ricette , che fanno 
i medici agli ammalati, dopo aver po- 
sto in quelle U dose de’ iiiedioainonti , 

E ungono poi il mo<lo,ool quale si deb- 
uno adoperai*e. Bisc. 

CUPIDO SCAPPO' FUORA. Ri» 
suscitò , ed uscì dalla tomba . Blso. 

PILA . B' proprio quel Sodo ^ sopra 

il q^uale posano gli archi de* ponti i ma 
ai piglia anche per quei Vaso grande 
di pietra , nel tinaie si mette V acqua 
per abbesmrare le bestie^ o per a* tra 
Ufo simile: in somma per Pila inten- 
diamo <^ni Vato ili pietra , che tenga^ 
o riceva acqua . Mio. 


81. Qiiand’ ella verso lui voltò le ciglia, 

E ve<l(le quella sua bella figura , 
Disposta , e graziosa a maraviglia , 

Che più non si può far n' una pittura j 
JIalm. T. il. z 
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Gli s’ avventa di subito , e lo piglia : 
E senza ricercar della cattura , 

Da’ suoi stallieri tenebrosi , e bui 
Portar se ne fa via con esso lui . 


83. Ferniossi a Malmantile, e per marito 
Lo volle , e già le nozze han celebrate . 
Come sai tu ( dirai ) tutto il seguito ? 

Lo sò, che me lo dissero le Fate: 

Quelle, che mi donar quel eh’ hai sentito, 
Che in due aquile essendo trasformate. 
Perchè lassù i’ facea degli sbavigli , 

M’ han trasportata qua ne’ loro artigli ■ 


G. IV. Martinasza porta via Cupido, ed in 
8T. 81. Halniantile lo piglia marito. Così 
avevano racnontato a rsiche le Fate, 
le quali Irasfornìate in due aquile Ta- 
vevano portata via da quel monte co* 
loro artigli . E qui finisce il quarto 
Cantaro . 

V. 1 . QuafuP ella verso lui volta le oigliat 
£ vede Quella sua , ec. 

Lo jò, cne me lo disser poi le fate , 
Qtielle^che mi donar quanto hai sen^ 
tifo , 

M* han riportato qua ne' loro artigli , 

N’UNA PlTTIlRA.ln vece di In 
una pittura^ è idiotismo della nostra 
linguale qui torna comodo por la mi- 
sura del verso. Bi«c. 

CATTURA Si dico quella Somma 
di danaro ^vhe si dh a' birri Qttand'han- 
no pigliato uno • e si dice ancne Cattura 

? |uellH Polixza^ c ordine ^che si dà al^ 
i sbirri ^pert:he piglino uno . Di qui il 
porta cava lo scherzo, dicendo, olio 
Marlinuz&a pigliò Cupido, seni* ovor 
Fordine della cattura: e lo portò via-, 
e non aspettò, che le fosse nato il de- 
naro della cattura, che aveva fatta di 
lui . Min. 

DA* SUOI STAFFIERI TENE- 
BROSl , E HUl . Cioè Da* diavoli juoi 
servidori , i quali 1* avevano condotta 


coUssù : e dice tenebrosi , e bui , per» 
chè si figurano di nero aspetto • come 

3 urlìi, che stanno nel tenebroso fuoco 
eir inferno. Bisc. 

PERCHE LASSÙ' FACEA DE- 
GLI SBAVIGLI . Si dovrebbe dire 
Sbadigli , Dante Inferno Canto xxv. 
Ans,i co' pie fermati sbadigliava^ 

Pur come sonno ^o febbre V assalisse. 
Ma oggi si dice Sbavigli , e Sbavi* 
gliare, che è un* ^primenro di bocca ^ 
ripigliando %l fiato ^ e poi mandando* 
lo fuora : il che per lo più è cagiona- 
to dal sonno, da pensieri, da tristizia, 
o malinconia ,0 da altro rincrescimen- 
to; perchè lo sbaviglio nasce da vapo- 
ri grossi, e frigidi , generati nello sto* 
inaco du ozio, e da pigrizia, i quali 
salgono alla bocca per la via del cibo, 
e spargoosi per le mascella : e la na- 
tura bramosa di mandargli fuora, ali- 
ta con aperta bocca; il ohe da* Latini 
si dice Ose i tire , Fare degli sbavigli t 
sifcnilica Non aver roba da mangiare , 
ne altro da recrearsi al bisogno: ed ab- 
biamo una rima, che dice: 

Chi sbaviglia non puv mentire ^ 

O egli ha sere, o egli ha fame, o e* 
vuol dormire. 

Sicché la povera Psiche , Stando in quel 
luogo, dove non era da mangiare nè 
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bere, aveva occasione di Sbavici tare , 
non polendo cavarsi nè la fame, nè la 
seie. Min. 

L’opinione del Minucci intorno ajtji 
Sbavisli è tratta da Ipocrate nel pri- 
mo libro De Flatibue , e di poi sefCui- 
tata da altri dall’antica scuola . l mo- 
derni però, e spezialmente il Borelli 
nella sua jjrand’ Opera De Mota anima- 
lium , Part. l. Propos. 339. gli defini- 
sce Placidiftime commi rioni , le quali 
altro non sono, che contrazioni involon- 
tarie de’ muscoli, ohe aprono la bocca, 
pro.lotte dalla maggior distribuzione 
degli spiriti ad essi muscoli , che a’ 
suoi antagonisti, come dicono i Modi- 
ci , in modo , che quelli si gonfiano , 
mentre questi sa ne stanno formi. In 
che modo poi si facciano queste piace- 
voli convulsioni si può dedurre dalle 
dottrine generali de’ Medici , ad esso 
spettanti, per le quali si sa, che lo 
convulsioni si fanno, o per irritazione 
ne’ nervi ( o così si' possono spiegare 
gli sbavigli nelle affezioni ipocondria- 
obe, e nello isteriche, e nel principio 


di alcune febbri ) o per l’ Ineguale di- C. IV. 
stribuzione degli spiriti a’ m'isculi ( ® 8 T. Si. 
cosi pnssfino spiej^ar gli ?ibavigli di 
chi ha fame* o sonno ) e hnaluienfe » 
perchè es.<iendo ne* nervi del succo più 
lento , e più viscido» in maggior copia, 
e con maggior impeto vi accorrono per 
riiiiuoverio : e cosi si spiegano gli soa- 
vigli dopo il sonno. Brsc, 

ARTIGLI. Dal Latino ArticuU , 

Zamp*f degli uccelli^ o d* altri anima* 
li dìtati e Qui intende le Mani delle 
Fate^ le (juali convertite in aquile , ave- 
vano artigli in vece di mani. Sebbene 
diciamo talvolta Artigli le Mani dell* 
uomo . Boccaccio Gana* in fine dell» 

Giorn. VI. ^ 

Amor^ io po^^o uscir de^tuoi artigli^ 

A pena creder posso ^ 

Che alcun altro uncin mai più mi 
pigli. Min. 

Siccome Artiglio viene dal Latino 
Articulus ; Qosìi viene Vermiglio da V^f 
micu/u 9 , che è una specie di bacOjCb^ 
fa nella tinta quei colore . fa/v* 


FINE DEL QUARTO CANTARE, 
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MALMANTILE 

B.ACQUISTATO 

QUINTO CANTARE. 

ARGOMENTO. 

Vuol con gt incanti dar la Maga aita 
In Malmantile al popolo assediato t 
Ma dagli spirti è cosi mal servita. 

Che tra' nimici è il suo saper beffato. 
Vien Calagrillo, e a duellar la 'avita: 

E lo'nvito è da lei tosto accettato. 

Il Fendesi, e altri due, con' i usanza. 
Sparir di Piaccianteo Jan la pietanza . 


E ? 

Si trova talun , che è sì capone , 

Che ad una cosa , che si tocca , e vede , 

. E che di più T afferman le persone , 

Vuor essere ostinato , e non la crede : 

Un altro è poi si tondo , e sì minchione , 
Che se le beve tutte , e a ognun dà fede : 
E ci son’ uomìn tanto babbuassi , * 

Che crederebbon , eh’ un asin volassi . 

a. Gli estremi non fur mai degni di lode^ 

Ci vuol la via di mezzo : e chi ha cervello , 
Se vere , o false novitadi egli ode , 

A crederle al compagno va bel bello: 
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Lo crede s’ elle son forniate , e sode; 
JSIa snelle star non possono a martello, 
N(Jn le gabella mica di leggieri, 

Come fa il Duca a certi messaggieri . ' 


^ olencto il Pnoffl nel presenfe Can»- 
taro narrar I* inavverlenja ilcMiic I)in- 
vuii 9 riiantiati da Marrit)u77a por far 
Haldone, e ìo scnihbiarnonto 
dello palle, per lo quale apparvero n 
liuMone diver«(aincnie da uuelln, che 
dovevano ( W che fu ciiufla ,cne 0 ){ii non 
pregiò fede alle loro parole ) s’inrro- 
nucc col dire f Che r esser uomolcslar- 
do,e capone non è bene; jim rbe non 
è però anche bene Tesser così credu- 
lo, che si dia fede a tutto quello, che 
si sente dire; onde e cfcjjno di lode co- 
lui , che ga pi^1iaJ*e la vm del mezxo , 
dando credito a quelle cose , le quali 
ejfli conosce aver fondaiucnto di veri* 
(a , come fece Raldone alli due oies- 
suj'^ieri tli Marlina77a. 

Ar^oinento del quinto Cantare 
nelTetÌÌ7Ìone di Finaro. 

Vuoi tfar la Aht^a iin^ inferitale aita 
Di Malmantile al popolo «wJ/aro / 
A/a da^fli xpitti è cod mal servita , 
Che ijuegli incanti non son buoni a 
fiato . 

Vieti Cala.tfrillo ^e a duellar la' nvitat 
K lo'nvito è da lei to^to accettato. 
Il Pendesi^e altrùdue^com' e V usnmay 
Sparir di Fiaccianteo/an la pietanza* 
V. 1. E snelle star non possonoy ec. 

CAFONK. Testardo. Uomo ostinato 
nella sua opinione .\n Latino pure po- 
trebbonst chiamare questi tali Capito^ 
nesy da noi altrimenti Caparbj. Min. 

TONDO. Uomo grossolano y sempli^ 
ce , , cieduloy ec. epiteto, che 

si dà appanni labi, che si' dicono Tbn- 
• di y quando sono ^rot4fi, contrario di 
jini . K così diciaiiiu Uomo Jìne y che è 
il contrario d’ Como tondo. Lasca No- 
vella 2. Afa il detto Mariùtto era di co- 
sì grossa pasta y e tanto rondo di pn/o, 
che in ote* anni , o poco meno , chi egli 
stette a scuola , non potette , non che 
4 . comjpitare » imparar mai V Abbiccì • 


V. sotto Cant. VI. St. 8o. Min. 

M IMCinON K . Semplice. V. sopra 
Cant, IV. 8t. l5. Min. 

iifl LB WBVB TUTTE . Crede rut- 
to uuello , eh* ei sente dite. Min. 

RABBUA.SSJ. /;?nora/ifiÌ , t/om/ni di' 
cervello grosso. V. sotto Gant. vi. St. 
8o. Min. 

CHE OREDERKBBON, CH* UN 
A8LN VOLASSI . Ter. esprimer* uno, 
che crederebbe QMsndio le cose impos* 
sibili a credersi, et serviamo di questo 
detto. In Empoli in un dì solenne dell* 
anno, fanno un antica festa, o rappre* 
sentaaìone di far volare T Asino. Quin- 
di è, che nel Capitolo in lode deir Asi- 
no ,cbe va colle Rime del Berni , si dice: 
Beri mostrati gli Empolesi aver cervello^ 
Quanto conviensi ad ogn'uomo dabbene^ 
Che V Asin diventar fanno un uccello. 
Min. 

Questo costume di far volare un asi- 
no, si praticava ogn* anno dagli Em* 

S olesi nel giorno del Coi pus Uomini . 

lO* nostri tempi fanno questa festa più 
di rado. Pigliano un asinino puledro» 
e T accomodano alla maniera de’ vola- 
‘tori di corda , con ali posticce al dor« 
so, o dal caiiipaiùle della lor Chiesa» 
per via d’un caifapo lo fanno scorre- 
re; fino i|i niasra . Volassi , in cambio 
di Fo/atve , e idiotismo della nostra lin- 
gua , ohe si oompurta volentieri, par- 
ticolariiiefìte io un Poema di questasor* 
tc , a cagione della rima. Bìse. 

NON PUÒ* STARE A MARTEL- 
LO. Non corrisponde al vero. Tratto 
dal cimento dell' argento, che quando 
non sta, cioè non resiste al martello» 
non è vero argento. 1 Latini pure di- 
rebbm**) in questo prop>sito . Non ese 
aurum igni piobatiim. Min 

NON LE GABELLA. Non le pae^ 

sa per ve* e. Non le crede; dal Passag- 
gio% ovvero Gabella delle porte % o 
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pnisi i onde il verbo Gabellare ^ per mica 9 che si dica» V. sopfii Cunt. iv. ^ V. 
ammettere , e Approvare una cosa per St. 69. Min. o, 

buona 9 e per vera. Min. Mica 9 cioè Se anche un minuzzolo . 

MlCAt particella riempitiva a ma^- Franzese-antico Af/e , oggi , o 

gior enfaai della negativa , come Già 9 Se anche un passo 9 aè anche un pua- 
e Mai . ec. Io non vo'matiChe si dica, to . Salv. 
fo non x*o*giÙ9 che si dica. Io non vo' 

3. Ma perchè chi m' ascolta intenda bene , 

Tornare a Martinazza mi bisogna : 

La qual dianzi lasciai , se vi sovviene , 

Cile in sul Caprinfernal , pigra carogna , 

Quel popolaccio ha aggiunto , e lo ritiene 
Dal fuggir via con tanta sua vergogna ; 

Perchè quando per lei la raffigura, 

Rallenta il corso , e piscia la paura . 

4 . E quivi coir affanno in snlla pena , 

Tutto lamenti , condoglienze , e strida , 

Tremando forte come una vermena , 

La prega , perchè in lei molto confida , 

£ perchè addosso giunta gli è la piena, 

£ li tra lor non è capo nè guida, 

A far in mo, se si può far di manco, 

Ch' ei non s’ abbia a cacciar la spada al fianco . 

5. Ella risponde allor, eh' è di parere. 

Che il pigliar 1’ arme faccia di mestiero : 

Che per la patria par, che sia dovere 
Il farsi bravo , e diventar guerriero ; 

. Sebben fra tanto vuole un po' vedere , 

S' ella con Gambastorta , e Baconcro 
Trovar potesse il modo, che costoro 
Vadano a far il bravo a casa loro . 
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6. Ciò detto , balza in casa , e colà drcnto 
Per ugnerai dispogliasi in capelli , 

£ cacciatasi addosso quant' unguento 
Aveva ne' suoi fetidi alberelli ; 

Un gran circolo fa nel pavimento , 

E con un vaso in man , scritti , e cartelli, 
Borbottando parole tuttavia, 

Che nò men si direbbono in Turchia ; 


7. Fa un salto a piè pari in mezzo al segno: 
E quivi avendo all'ordine ogni cosa, 

Per mandare ad effetto il suo disegno , 
Grida cosi con voce strepitosa : 

O colaggi ù dal sotterraneo Regno 
Cornuti mostri , e gente spaventosa , 


Filigginosi abitator di 
Badate a me, le mie 

Torna adesso a ITavtinaxra , la quale 
sopra nel Cant. in. St. 76. lasciò, che 
montata a cavalcioni in sul caprone, 
aveva arrivato quel popolo, che 
va per la paura ; ina riconosciutala , la 
prcjji:a a dar aiuto a 9 Ialmantile , e far, 
che essi non abbiano a combattere , se 
si può. Ella dice, che stima necessa- 
rio il combattere; ma che intanto vuol 
vedere, se le riesce cacciar via il ni- 
mico per altre strade; e vassene in ca- 
sa a faro i suoi inoantesimi a questo 
effett o . 

V. 1 . Che $u*l Capro Infernale eo. 

Quel popolaccio ha giufito , oc. 

Che via 9 ec. 

Ma dopo • che per lei la raffigura . 

E lì tra lor non v*è capo , ec. 

Ella risponde /or, eh' e di parere. 

Trovar potesse il verso »che cosroro . 

C/ò detto , sbalza in ca^a . , ec. 

Che manco si direbbono in turchia. 

Grida covi co/l voce dispettosa : 

Q Golaggiù del sotterraneo regrto. 


Dite, 

parole udite. 

CAPRlVl?ERNALE. Due dizioni , 
come ridotta in una , aijj^niScante Ca- 
proite d' Infèrno : eil intende quel Dia- ' 
»olo in forma di Capra, «opr'al qua- 
le era cavalcata Man inalza: e sopì-* al 
quale si favoleftzio > vadano le Stre- 
ghe a Benevonlo, come s’ è notato so- 
pra Cant. III. St. 69. Min. 

Queste dizioni composte di due, sono 
proprie della Poesia Ilitirambica . Su/v. 

CAROGNA. Vuol dire CaJavr’-o 
d'uomo, o di bn^tia . Cavalcanti Sto- 
rie Fiorentine libro ni. cap. 2. dice: 
volete veder guanto la lor perfidia 
ai ditteae contro al fanone de' nostri 
maggiori , cercate i Constenti de' Fra- 
ti , e troveretegli pieni di corpora ,e ili 
carogne de* vostri antichi. Da ^questo 
dire del Cavalcanti in’ induco a ci-ede- 
re, che la voce Carogna significhi ca- 
davei-o (Tuomo, ammazzato con ferite, 
e straziato : e ohe però ci serviamo di 
tal voce , per intendere una bestia , pie- 
na di mascalcie, « di guidaleschi: • 
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•timo con Pier Vettori nelle Vario Le- 
zioni, che ven^tt da Charonia in- 
tenrlcvano {ria le vornjrini del fuoco, 
che in diverse parti de) iimmio si tro» 
vano? o le dii'evano Cìiaronia di Ca- 
Fonte; perchè la superstiziosa Gentili- 
tà stimava « che tali voragini fossero 
bocche d’inferno, e che per quelle s’ 
andasse ila Caronte. H perchè hanno 
sempre puzzo orrendo, che proi'ede da 
acque sulfuree; da questo cominciaro- 
no a chiamare Cltaron/a tutte quello 
cose, ohe grandemente putivano, 
noi seguitando gli antichi diciamo Ca- 
ro^fna u tutto le cose, che pnt uno, co- 
me fanno le Lesi iacee guida lesiMtse, e 
le morto . Diciamo Oiroifua anche un 
uomo, che abbia cattivi stMit imcnti ; 
perchè un’ azione mal fulta si suol di- 
re Quatta y o non hrt /mono odore. 
Gli Ateniesi chiamavano Cìia^ on/n quel- 
la porta del Pretorio, o Palagio del 
Potestà, per la quale uscivano coloro, 
ohe erano condotti al supplizio , secon- 
dochè riferisce tiiulio Polluce nelTO- 
noitiaslico, e A lessanti ro ab Alessan- 
dro libro IV. cap i6. e Celio Rodigi- 
no, anti*i. libro iv. cap 8. e li- 

bro XVII. cap. 9 tolta la rlerivazione 
di tal voce pure da Caronte, che con* 
duce ('anime al supplizio , passandole in 
ban*a • e si dice ^anJa'^ uno a Caion^ 
te y per intendere Mandar uno alla mor^ 
te . Min. 

PICCIA LA PAURA. Ripiglia a- 

rtimo /Von ha più paura . Dopoché i 
cani si sono azzulFati, sogliono piscia- 
re : c comunemente dalla plebe si di- 
re , che pisciano la paura: e da questo 
diciniiio Pisciar la paura y qiiand’ uno 
spaventato, u impaurito perde quel ti- 
more . Min. 

L’ APPANNO IN SULLA PKNA. 

E a aiTfriuntn alla pena y ohe ebbe per 
la pauray P avarino yvaffioruito dal cor^ 
rete V. la voce A l’anno sopra Canto 
IV. St, 6q. 

VERMENA . Un Sottile y e g/mmoe 
ramo d’ una pianta , sì dice Vermena , 
dal Latino Vimen . (^uet titolo posto al 
cap. 11 . del libro l di Vegezio De re 
militari. Quemadmodum ad scuta vimi- 
nea y vel a l j>alo% antitiui exercehant 
(»■//'?• l’anlico Volgai'iualore tradu'" 
T .11. 


ce così? Come n scudi fatti di vermene^ 
o pali si provavano i . Min 

Vermena vieti forse da) Latino Ker- 
bena . Salv. 

E PERCHE' ADDOSSO GIUNTA 
GLI E' LA PIENA. Sono accadile 

loro fiifre le ma"^iori dis'^ratie : ePie* 
na è presa nfd senso detto sopra Gunt. 
1. Si, 8). Min. 

SI dice Venir la piena adilosio a uno^ 
quando il male gli sopraggiungc ina- 
spo*^tatamente , e in grandissima quan- 
tità, e ohe è quasi impossibile a npa- 
rarsi* trashito dalle piene de* hiniiì^ 
che hanno tutti quest i requisiti. liisc. 

NO\ E* CAPO NE' GUIDA . Gi- 
poyG Guida sono sinonimi Latino DI^.v. 
Bi.sc. 

A FARE IN MORSESI PUÒ' PAR 
DI MA^CO,011*EI NONS’ARHIA 
A CACCIA R LA SPADA AL PIAN- 

CO . f are in modo , che il negozio s^ 
aiftifiut^i y seni* ardere a adoperare /'ar- 
mi; che si dice Afit^iustarla colla -pa^ 
da nel fòdeto- che fpicl se si può far 
di ma/ico , signifìcu S-* la necessita non 
fu. 'ii a fa' e in tiursta maniera , M in. 

GAMBASTOHTA, K HACONR- 
RO . Nomi di Diavoli , inventati qui 
dal Poeta , nello stesso inotlo , ohe m- 
Tenlati furono i nomi di Barbariccia ^ 
e t'w fanello y e simili. Min. 

BALZA IN CASA Va velocemen- 
te in casa . Balzare propriamente sidi- 
ce quel Saltare y che fa la palla yO pal- 
lone y percuotendo in terra, V. sopra 
Gunt. II. St. l5 Min. 

DISPOGLIASI IN CAPELLI. Si 

spoglia ignuda y e scioglie le trecce de^ 
capelli ; cosi vuol intender il Poeta : 
sebbene si servo del detto Spogliai si in 
caj>e//i , che significa Adoperare ogni 
suo sapere y e tutta P applicazione per 
fare una tal cosai per intcnilerc anco- 
ra, che M(ii*ttnHZza s’ era tutta applica- 
ta a far, che Baldone per via d’incan- 
to tliloggrasse da Malinanfile Min. 

CACGIATA>:1 addosso Messa- 
si addosso . E sebbene il verbo Caccia- 
te vuol dire fntiomerre>e con violenza^ 
noi lo pigliamo in senso di Af'’f fcrc , co- 
me si vede nell* Ottava antecedente Cac- 
ciar/a spada y per Metter la spaxla . Min. 

AliBEILELLi, Vasi di terra, o di 

A a 


C. V. 
6T. 5. 
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C. V. vrtro , entro a' quali »i conservano un- 
ft'- 7 > j(ue'iti, e cose cimili; e son forse quei 
vasi, che i Latini chiamano Alveoli, 
e pi;'Iiuno il nome da questi . Min. 

BORBOTTANDO. Borbottare. E' 
un cerio Parlar fra' denti, poco inteso 
da chi V ascolta , che diciamo anche 
Brontolare . E' il Latino Submurmura- 
re . S.fBopvjrfsót appresso i Greci è 
quel liomOi ertiti are , o Mormorare, che 
fanno le budella : verbi , formati dal 
«uono stesso naturale. Min. 

A PIE' PARI . Cioè A piedi giun- 
ti insieme . Questa voce Pari , che per 
altro vuol dire Ugualità di numero, ed 
il suo contrario 6 Dispari ( ohe dicia- 
mo Caffo ) che i Latini dicono Par, 

Impar, serve ancora per denotare 
ugualità di misura d’ un corpo, come 
« 

8 . Vi prego , vi scongiuro , e vi comando 

Per la forza, e virtù di questi incanti: 

Per quest’ acqua , che a gocce in terra spando , 
Dagli occhi distillata degli amanti: 

Per questa carta , ov’ è stampato il bando 
' Di quella porcheria de’ guardinfanti , 

Che di portar le donne han per costume. 
Ricettaeoi di pulci, e sudiciume. 

9 . Per gl’ imbrogli vi chiamo , e 1’ invenzioni , 

Che ritrova il Legista , ed il Notaio , 

Quando per pelar meglio i buon pippioni, 

Gli aggira, che nè anche un arcolaio; 

Orsù , pt'zzi di sacelli di carboni , 

Per quei ladri del sarto, e del mugnaio, 

Che ti voglion rubare a tuo dispetto, 

Uscite fuor, venite al mio cospetto . 

Mari inezia con diversi scongiuri ulna- cìie egli fa degl' incanletimi ; facendo 
nta gli spinti infernali, per servirsene clic Martinazza costringa idetnonjrol* 
a far diloggiar Baldono da Malmanti* le cose ridicole, ohe egli mctteinque* 
lo. £ V Autoro luoslra il disprezzo, ete due Ottave* 


qui*, che s’ intende, che un piede non 
era nè più innanzi, nè più indietro 
dell* altro. Si dice Esser pari ^ quando 
uno s*è vendicato con un' altro, o ha 
pagafu tutto quello, che doveva. E 
ancora : Esser pari , e pacati . Arular 
pari , quando non si pende per nessun 
verso. StraJa pari j per Strada spian.^z- 
ta . In somma 1 * adopriamo in ( utte queU 
le cose, dove entri ugualità. Min, 

FlIilOOINOSJ . A^umicati . Tinti 
da fumof come sono i cammini, che 
.8011 neri per la hliggine, che è oom- 
niista dì fumo, e d’ umido . liatino fu*- 
libinosi M in. 

BADATE A ME. Aff^tideee a me. 
Osservate le mie parole ^ e Srare arre/i- 
ti a t^uel eh* io dico. Min. 
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r. 1. Per quest' acque ^che a gocce in ter* 
ra spando . 

• ^cr gli occhi distillate degli amanti. 

VI SCONGIURO . Scongiurare è 
verbo da noi UMto« per intendere £- 
iorci%%are , cioè Costringere il Diavolo 
per via di giuramenti » di formule sa* 
ere 9 dette per questo Esorcismi ^ cioè 
Scongiuri : e coiiuinemenle è preso in 
questo senso: od anche più largamente 
si tira» come qui , alla nianteru d* in- 
vocare j^li spiriti « usata da* Ma^hi « seln 
bene il suo proprio sijtnilirato è Do* 
mandare fO Chiedere con granile arden- 
za: ed è in anjtumento del verbo Pre* 
gare , dicendosi : V i prego ^ Vi supplì* 
co • Vi scongiuro . .Latino Ossecro, Oè* 
testar . M in. 

PORCHKRIA. Si (lice nonsotamon- 
te un Atto sporco , ed illecito i ma an* 
Gora una Materia schi fa » .tporc<7, e brut* 
fa , o mal fatta . Como per esempio; 
Il tale fece un' Orazione , che r/«»cì u* 
na bella porcheria . La vostra mercan* 
^ jJa non ebbe esito n perche fu stimata 
una porcheria . I libri di quel mercan* 
te furono abbruciati , perchè eran pieni 
di partite false y e d' altre poi cherie , 
Varchi nelle Storie Fiorentine dice; 
Era appunto sparsa in Firenze l* usan* 
za d' andare in zazzera , e mantello , 
che era una bella porcheria .i^wOSìAVO* 
ce Porcheria sionifioantedisprozzo, po- 
trebbe venire dal Latini» Porcar/a , che 
vuol dire l* Utero deUe Vacche , o del* 
le Troiey dopoché hannopartOf ito .VW* 
nio libro xi. cup. Vulva eje^o par* 
tu melior, quam edito: eJeUicia voca* 
tur ilio y haec porcaria. Tuli Vulve^ 
particolarmente quando non avevano 
condotto il parto, imi si erano scon- 
ciate »da|j^li antichi Romani erano mun- 
iate per lina cosa siiifzidure: dove la 
oTcaria non la iiian;;iavann tanto vo- 
lentieri, forse per esser cosa piu schi- 
fa. Era dunque chiamata Porcarìa in 
un certo modo per di.sprezzo, e così 
ba portato a noi il siffnificato , che ri- 
tiene di disprezzo, ed abbouiinazìone . 
Ma la più seinplii^^e origine è da Por- 
co, animale immondo: e cogl delta Por- 
cheria y cioè Cosa da porci y come Fur* 
fanteria > Cosa dafurfantiy e siuiili . Min. 


187 

GUARDINFA*JTE. E' uno Stm- 

mento , composto di cerchi di filo di 
ferro in tondo y il quale portano le don- 
ne Spagnuole y e circonda loro la cin- 
tura sotto le vestiy le quali fa gonfia- 
re . E lo dicono Guardin fante i perchè 
egli difènde dallo percosse V infante, 
cioè la creatura , ciie hanno le donne 
pregno dentro all* utero. E perchèqiie- 
st.'i foggia di vestire , che avevano co- 
luiiieiata ad usare le donno di Firen- 
ze , conosciuta presto per spropositata- 
mente dispendiosa , e scomoda, s* an- 
dava appoco appoco disusando, il Poe- 
ta in questo^ Incantesimo dì Nurlinaz- 
fa pone il bumlo, cioè I* esilio , o proi- 
bizione di tale usanza. Min. 

Guardinfante . i^ue.sXu usanza è ritor- 
nata a* nostri tempi ; ma perù la figu- 
ra è diversa j poiché dove I* anti(‘o 
Guardili fante era un cerchio, a foggia 
d* una stretta tesa di cappello , che po- 
salo su* lancili , teneva lontane dalla 
persona le vesti da per tutto ugimlmen- 
te ; il moderno è fallo dì più cerchi, 
con alcuno traverse, per tenergli uni- 
ti: ed essendo i più ainpj cendij da 

f àcile, coir andare di poi smimicnflo, 
anno fare all* abito delle donne la fi- 
gura d*iina campana, liisc. 

PlPPIONl . Piccioni . S’ infendoG^/i- 
te semplice y e corriva y come appunto 
sono i pippioni , Co/um/r(7Mi/7t /im///, co- 
lombi giovani . E pelare un pippione 
vuol dire Cavar danari di mano al cor- 
rivo . M in. 

ARCOLAIO . Strumento sopr' al qua* 
le s' allattano le matasse d' accia y o <i* 
altra materia y per incannarle y o aggo- 
mitolarle col girare: il che è assai ve- 
loce, ed è un moto perpetuo. V. sotto 
Cant. vili. 8t. 55 e però dice 
Gli aggi a, che nè anco unarcolaioy 
intendendo Gli aggira bene y ed assai: 
ed Aggirare in questo luogo vuol dire 
Ingannare ; dofuìfi Aggiratore , Inganna- 
tole , Così Bindolo y si prende per Uo* 
mo aggiratore : e Abbindolare per Gi- 
rare, cioè Non si rinvenire col cert»e/- 
loy Latino Delirare: o pure per Ag- 
girare ^ Ingannare y Latino Circumve- 
nire . Min. 


C. V, 

ST. d. 
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10. Tutto r Ipferno a cosi gran parole 
Vicn sibilnmlo , c intorno le saltella, 

Come (lair alba al tramontar del Sole 
Fa quel, eli' è morso dalla tarantella. 
Domandale Pluton quel ch'ella vuole, 

Che stridendo ogni di lo dicervella : 

E lui, ch’or mai ha dato nelle vecchie, 

Fa ire in giù, e in sù come le seccliie. 

11. Ed a far eh’ ei si pigli quella stracca 
Senza cagion , gli par eh' eli' abbia il torto ; 
Percliè dalla profonda sXia baracca 

A Malmantil non è. la via dell’ orlo. 

. Corpo ! ( die’ ella , ed al celon l’ attacca ) 
A venire insin qui tu sarai morto! 

Ma senti, il mio Pluton, non t’adirare. 
Che venir non t' ho fatto s/ne qiiare ; 


12. Ma perchè tu mi voglia far piacere 
Di darmi Baconero , e Gambastorta ; 

Perdi' io mi vuò dell’ opra lor valerS 
In cosa , che mi preme , e che m’ importa , 
Plutone allor quei due fa rimanere, 

E la strada si piglia della porta , 

Seguito da' suoi sudditi , che tutti 
Posson fondar la Compagnia de' Bruiti . 


^ * -Agli sronglurì Hi Marfìnnrra lecom» 
8T. IO. pulisce avanti Plutone con molli Dia- 
voli: ed ella gli chiede Haeonevo* e 
Oainbd9tnrta . Ei le tasf'ia quivi IÌ det- 
ti due deninn), e con gli altri se ne 
torna all* Inferno . 

V.l. Che irr/t/fffi loo^ni di jfZi discfrvf^Va» 
A non t»* c la via orto . 

SXIiILA^lDO. SojpamiOf Fischiatf 


do. E' voce Latina, che ritiene il suo 
significato ■ Vergilio Eneide xl. 

Arrfiffis horret 

Intendiamo propriamente il Fi$ahiat^ 
de' ^in. 

SALTELLA. Fa spessì, e piveoH 
salti: è il saltar dello rune. V. sotto 
Cant VI. 8t. 5t. Min. 

MORSO DALLA TARANTEL- 
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LA . Per la Calavrìa, e Puglia dico- 
no si trovi un piccolo ra^no , detto Ta« 
rantola y o Tarantella ^ ìì quale scappa 
dalle fessure della terra in tempo di 
«tate. Questo mordendo un uomo, ^li 
n»ette addosso una inierniit a «specie di 
rabbia, ebe lo forza a ballare contino- 
vomente dalla levala al tramontare del 
Sole: nè prova quiete, se non quando 
aente sonare con chitarra , o con altro 
strumento simile , un’aria , detta perciò 
la Ta> antella t al qual suono questo ta- 
le altarantato si affatica a ballui*e, tan- 
toché stracco casca come morto resta- 
to in questo svenimento qualche ora , 
ai rizza, e cessa di ballare, restando 
sano per qualche giorno. K pek'chè in 
quel paese si trovano molli infettati da 
tal veleno, vi sono anche molli, che 
fanno il mestiere del sonare , c son pa- 
cati dall* altarantato. OitMinu, che ta- 
le infermità duri quanto dura lu vit:i 
di quell* in.«etto, che morsicò l*al(aran- 
tato, la quale dicono, che non passi 
tre anni. Vi sono però uomini, appo- 
sta pagati da quei Comuni , i quali van- 
no cercando questi unima1uc(*i per am- 
mazzargli per universal benefi7Ìo:e ne 
hanno un tanto per tarantola, rassegnan- 
dola a un Rettore, a ciòdoputalo. Di- 
cono in oltre, che questo tuie morsica- 
to provi la detta infermità ogni anno 
per un mese , poro più , o poi o meno , 
int<n'nu « quei giorni , ne* quali fu mor- 
sicato, che sarà intorni* al Solleone : o 
che se ne trovino di quelli , che la pro- 
vino ogni mese per qualche giorno. Si 
chiama Tatanrola ^ o Tarantella dalla 
città di Taranto , nel cui territorio for- 
se piu freqiiuntemcnte si trova. Il Lai- 
li nell* Kneide Travestila libro i. St. 
22. dice 

£nea , ijuanturtque bravo ^ ancK' ei fre- 
tnanre 


A/or.so iialla Ta^ arttola porca. Min. 
LO niCERVKLLA . GV intronala 
reità Molle strila. Lo ubalordisve . Lo 
fa awoTitare colle irrida. Min. 

HA DATO NELLE VECCHIE, £' 

invecvhiato. S'intende uno,cliesitrut- 
ti da vecchio, ancorché non sia. Min, 
SLi'CHlA Vaso di rar.te. ^col >iuale 
u tara /*aci^ua da’ . V. Sullo Cani, 
yii. St. 5. L il detto tur come le sec- 


c7t/e, senz^altra aggiunta,sigitifica./4a. Y. 
dare in gm, e in su, appunto come ic. 
fanno le secchie » infunate nella carru- 
cola . Min. 

HARACCA . Intende Abitazione ; 
che Baracca vuol propriamente diro 
quel LuoiiOt che s' elegfiono / $oldati ir^ 
campagna per loro aò/rar/one , nel qua- 
le fanno un ricinto, e capannello di 
frasche, o d’altro, con cui si difendo- 
no dal sole, e dall* acque. Viene dal 
verbo Barrare^ che vuol dire C/rcoa- 
dare f o Accerchiare. 8i dice anche 
Trabacca 9 o corrottamente, o piircLo 
quod trabibu^ conttruLla t/V . Min. i 

Baracca da Trabacca: e quello dal 
Latino Tabernaculat e ciò da Trabi^ 
bun . Saìv. 

NON K LA VIA DELL’ORTO. 

Qiieito dettalo signifinB La via e lutf 
gò/«/ma, e disastraa s perchè per or- 
dinario tlull’ortu alla casa ^on è più 
lungo viaggio, che cavare un piede 
fuori della purtu , la quale di ca.saesee 
nell’orto, es.«en<lo per lo più nella cit- 
ta sii orti appiccati alle caso Min. 

COREO : Die* ELLA , ED ALCE- 
LON L’ATTACCA . Vuol dire Cor- 
po del Cielo, Si dice Corpo del mondo. 

Corpo del diavolo, ec. Ma quando uno 
passa più là, besteinniiando le Deila, 
diciamo: Ki /'arrocca al celane, per 
intendere: entra nel cielo, cioè 

Bextemmia i numi celesti. E per ren- 
der più oscuro qiic.sto detto, ci servia- 
mo della voce Celane, che vuol dire 
quel Hanno, che si mette sopr' alla ta^ 
vola da mensa, araurt di distendervi 
zopra la tovaglia Min. 

Celane non è panno da mensa ; ma è 
da letto, forse lo stesso, che la Sar- 
fria : ed è detto da Celare, Nusconde^ 
re , Coprire . Siiiiìls panni si chiamano 
Coperte da letto, o Copertoj , V. il Vo- 
caDolario a questa voce, od anco la* 
Novella 225- di Franco Sacchetti . 

TU SARAI MORTO. I^lio ironi- 
co, per niustrar la poca stima, che si 
fa della fatica, che abbia durata uno 
a nostro prò, ed il poco grado, cho 
gli sen’ abbia , massime quando quel ta- 
le no fu grande ostentazione . Min. 

NON SINE QUAHE. Vo<ù latine, 
usale nel suo significato: e dicesi Son 
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G. V qtiaré hipuf ad urbem • o significa 
«T. 1*'* o ragione. Fran- 

co Sacchetti Novella 5. Gli rrnn^ f(t an 
x^ofonrà </# a vedere il detto Re 

A-.'oardo , c nt*n $ine ^u^i»ey ma perche 
area udito molto delle sue ma^nauimi^ 
tà. Min. 

pos.sox fondar la compa- 
gnia DK’imUTTi Souo tutti brut- 
tissimi , Abbiamo in Firenze un* Ac- 
caUemia 9 o Gmiipagnia » detta de* Brut- 
ti, la quale si ragona o^ni annoii gior- 
no di Hetana ( che cosi si dice il gior- 
no deirKpifania ) ed in un lautissimo, 
e stravagante simposio si crea il C*on- 
sole nuovo per un anno, e si appella 
U tondarore: t si ta sempre il più brut- 


to . E di questa intende il nostro Poe* 
ta . Min. 

Piu iiiodernamcnie si ragnnava da* 
visacoi in Borgo degli Albizri:o si ve- 
niva vestiti alla peggif» : e si faceva Ik>c- 
caccia 111 seggio. Il l)i>tlor ViJlifran- 
chi fece l’Orazione. Salx*. 

Non è più in piedi qiiesta Accade- 
mia, o Compagnia; ma però talvolta 
si fanno tra gli amici simili conversa- 
cioni con apparati, imbandigioni di 
mensa, e componimenti allusivi a un 
tal suggello : per isfiiggire la taccia 
di me.scolare lo coso sacre colle profa- 
ne , dalle persone oneste , e prudenti 
si tanno tali aduiianee in altro giorno 
del Carnovale . Bitv. 


1 3 . Lasciar! Plutone , c corron dalla Druda 
due spirti , aspettando il suo decreto : 

Ed ella allor , che fa da Cecco Suda , 

Per far si , che Baldon dia volta a dreto : 
Ed anche , se si può , eh' ei vada a Buda ; 
Gli prega , che le diari qualche segreto , 

Da far senz' altre guerre, ovver contese, 
Che quelle genti sfrattino il paese . 


1 4. Io ho ( dice un di lor ) bell’ c trovato 
Un’ invenzion , che ci verrà ben fatto ; 
Perchè il Duca Baldorie è innamorato 

, Della Gova di Corte, e ne va malto; 

Ma la furba lo tiene amniarleliato , 

E a due tavole dar vorrebbe a un tratto. 
Tenendo il piè in due slaflc, amando lui, 
E parimente il Duca di Montui. 

1 5 . Però se noi finghiam ch’ella gli scriva 
Che'l suo rivale ( a<lesso ch’egli ha inteso 
Ch’ ei s’è partito ) colla gente arriva,* 

Per volergliela su levar di peso : 
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E che se proprio è ver , che per lei viva 
^ ( Com’ ei spesso giurò ) d' amore acceso : 
E se gli è cara , lo dimostri , e prenda , 
Ed armi , e bravi , e corra , e la difenda . 


i6. Vedrai, che '1 Duca toma allotta allotta 
Correndo a casa , come un saettone , 

Con quanta ciurma, ch'egli ha quìi condotta, 
Per voler ammazzar bestie , e persone . 

Or dunque tu , che sei saputa , e dotta , 

Che non la cedi manco a Cicerone , 

Scrivi la carta ; che tu sai , che noi 
Siam tutti un monte d’ asini , e di buoi . 


I Diavoli trovano invenzione di far 
dilo^giar BaldonedaMaliiiantile : e que- 
sta e fargli intentiere , die la Oeva sua 
dama è in pericolo d* esser rapita , e di- 
cono a Martinazza , che scriva la lettera. 
V. 1. Lanciati Plutone , e restan dalla 
Druda* , 

Da far se.m' altre guerre, nh contate 

Che quelle genti sbrattino il paese. 

Che a due raro/o dar, ec. 

£ se gli è cara , or lo dimostri , e 
prenda 

E Varme, e i braxn , ec. 

Con quanta ciurma qua gli avea con- 
dotta 

Scrivi la lettrai che ti^ sai, che noi 

Siamo una maria ti’ asini , e di buoi. 

DRUDA . Innamorata, Amante ^ ec. 
sebbene non sempre si piglia in signi- 
fioafo disonesto. intende dama di 
Plutone 9 che era Mart inazza , che « co- 
me strega» aveva lui per innamorato. 
Miri. 

FA DA CECCO SUDA . S^ affan- 
na, s* affatica. Scherza con questo no- 
me Ciacco sutla, perchè quanti* uno s* 
affaticate t'affanna senza proposito, 
mostrando di far gran cose , diciamo : 
// tale suda. Di qtiesta natura ora quel 
cortigiano» descritto dal Berni nelle 
Rime . 


Ser Cecco non può star senza la Corte, ^ y 
N'e la Corte può star senza Ser Cecco, 

Min. 

E’aggiunto Suila, \n questo luogo fa 
la figura di cognome* u di catafo. Di 
tal maniera ve nc son molti in Firenze 
frulla plebe, che imdti ne vengono da 
casati proprj, come v. ffì'. Meo Hapitni, « 
Giuliario Ag fieri * e altri simili. Bisc, 
VADA A BUDA. Vaia via, per 
non tornar più. Proverbio nato dalla 
guerra, che già fere il Turco contro 
JLodovioo Re d'Ungheria «quando acqui- 
stò Buda, circa l'unno l6*i6. , che vi* 
morirono quasi tutti i Cristiani , ohe vi 
andarono» cd il medesimo Re K però 
da quel tempo in qua, dicendosi II ta- 
le è andato a Buda ; s* intende £' an- 
dato X'ia , per non ritornar più «♦ovve- 
ro £' morto: ed ha il medesimo senso» 
e la medesima cagiona lì tale e anda- 
to a Scio, £' andato a Patrasso i scher- 
zo stilla citta di Acaia, famosa pel 
martirio di Sant* Andrea, corno si* si 
dicesse in Latino ìvlt Patras: e sulla 
frase usata dalla Scrittura « sopra quei, 
che muoiono, e si seppelliscono, quasi 
dica K' andato ad patres i«o« Min. 

SFRATTINO IL PAESE. Si ftioe 
anche Snattino; cioè Pipuliscano il 
paese. Se ne vadano» Min. 
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^ "y Sfrattare è Amlar via futfjirentìo , tea- 
^3. polanilo ila o^^ni parte , e qua^i scap^ 
pania pe\tirupi^e per le fatte. V, sopra 
pa^. 58. T. 1. Sbrattare poi è Tor via 
ojfni lordura^ che imbratti : fi allejfori» 
caniente Levare quahiitia cona^che non 
pia -eia t o sia altrui d* impedimento ^ o 
d' incomodo . Risc. 

CHE CI VERRÀ' BEN FATTO, 

Che^ in questo lu«»<;o vale il chef non 
potomlo la voce , eh* è qui di j^c- 
nm*e neutro «accordare con inMen%ione^ 
di genere femminino . Bi$c, 

^E VA MATTO. V amore V ha fat* 
to impazzare . dice V tale va matto 
della tal cosa^ V ama dispera^ 

tornente Strabocchevolm^-nte . Risc. 

LO TIENE AXMARTELLATO. 
Lo tiene fr<it»/?.{?/>'o.'o . V^. sopra Cant. I. 
St 4*i. alla nota sopi'a Mantello Amo^ 
re • Risc. 

CHE A TìUE TAVOLE DAR 
VORREBBE A UN TRATTO Far 
due ne >ozj in uno stesso fcmpo. Trat- 
to dal |£Ìui»co di sbarajii;lino 9 nel quale 
con un sol tiro» si dà a due» e tre ta- 
vole, o girelle. Sì dice anche Far un 
e due servizj . V. sotto Cant. 
VI. i^t. 7. Min. 

Tavole, donde poi 7ovo//are, credo, 
* ehe pi'oprlainente siano (|iiei quadrati, 
de* quali il detto Tavoliere è coiupo- 
8t<t» che in altra maniera si doiiianila- 
no,o C/7TC, u y eS'^endo ossi qua- 
drati fatti a hgiiru di tavola . Ma sio* 
eomo poi si chiamano Scacchi, tanto i 
• delti quadrati, c:he le figure, collequo- 
li si gitioca a quel giuoco ; cosi si su- 
rann<» domanthitc Tavole, tanti» i iiio- 
dusimi quadrati , ehe le pedine *, ancor- 
ché non s*iisi di chiamare le pedine 
Tarile; non si dicefulo Datemi le ta- 
vole-, come si dice Datemi gli scacchi» 
Di qitì è, che può essere, che il giuo- 
co lielle Tavole sia piuttosto quello 
della Duma, che di Sbaraglino; per- 
chè in questo si giuoca co* dadi * e col- 
le pilline su quella parte del Tavolie- 
re, che ha le case, fatte a piramide: 
e la Dama si giiioca su quella parto, 
che ha le case quadre, sulla quale si 
giutH'ano ancora gli scacchi : e succedo 
ancora nel detto giuoco della Oauiu,ìl 
, dare molte volto a due tavole , o più 


a un tratto; poiché , quando dalla batr> 
da deiravversario tra pedina, e pedi- 
na vi sono de* quadrati 8coperf^,ra1tro 
giiionatore, colla pedina, che e a fron- 
te , perooote quei quadrali ,e porta vìa 
tutte quelle pedine, che hanno avanti, 
e dopo dì loro i quadrati voti. Oltro 
a ciò in questi due giuochi accade il 
paciare , che è, quando i giuocatori 
restano sul tavoliere con un sol pe^zo per 
uno;che non potendo 1* uno offender Tal- 
tro,si dico allora Far tax^oìa . Risc. 

TENENDO IL PIE' IN DUESTAP- 
FE . Attendere a due pattiti. Latino 
Unum elicere, ^ alterum non dimitte- 
re . Tacilo Diversas spes spettare. Min. 

MONTUI . Villaggio vifino a Firen- 
ze. Dovrebl>e dirsi Monr*Ughì, dalla 
famiglia degli Ughi ani ichi^ssima di 
questa città. Ricordano Malespìni nel- 
la Storia Fiorentina cap. 5^2. Il srxto 
compagno ebbe nomo Ugo . Questi anche 
fue nobilissimo gentiluomo Romano, e 
di discesono gli Ughi te per in» 

natiti il poggio • che oggi si chiama 
Montughi , s* è chiamato per loro. Lo 
stesso conferma Giovanni Villani libro 
IV. cap. 11. Min, 

Montui per Montughi , come Loica 
per Logica , e come tfì'oi i Greci vol- 
gari per >SalT 

Della nuliiUasiiiia famiglia degli U- 
ghi V. le Afemof/>, ec. Raccolte da Si» 
mone Bonini, Sacerdote Horentino , e 
Priore di Santa Maria Ughi , stampate 
in Lucca pel Mar escan Ioli 1687* in 4» 
Nel parlar familiare si dice piuttosto 
Montui, che Montughi . V. aopraasSo. 
la C<in7A)netni , che comincia 

K Pio da Montui. 

La qual Ganaoaefta è di Michelagnolo 
Huonarrooti H Giovane nella Scena vii. 
dell’Atto V. dellu Tancia , sua bellissi- 
ma Goaimedm rusiicalc, la strofe del- 
la qual Gansonètta a ballo, nel citato 
luogo troncata, jurà bene il riportar- 
la qui tutta intera, per far veJere la 
sua leggiadra maniera , c«n cui il Poe- 
ta ha espresso nel linguaggio villane- 
sco con tanta proprietà i sentimenti- 
dò’ nostri contadini: cd insieme si po- 
trà osservare , doversi dire 5#on^u/, non 
Montughi ; mentre questo goasterebbn 
la rima « 
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£ Pin da Montui 
Fa capolino » 

Dreto è *1 Bernino « 

£ Mon con lui : 
y* è ìà'l Bamata 
Dì Camerata 

Col Bruichin da San Cerbayio ^ 
y*e Taddeo^ v’e* 7 o«, v'e Biagio, 
Bisc. 

ALLOTTA, ALLOTTA. Allora^ 
mllora. Subito ^ xubito . Latina. Sulla 
interponita morula. Min. 

8AETTONE. Specie dì Serpe, det- 
to così , perchè forse vada veloce co- 
me una siieKa: e credo sìa il Coluber 
de* Latini . Min. 

II Saettane serpente , il quale fa nel- 
le campagne di Roma, può esser det- 
to così, per esser sottile, e lungo più 
dell*altre serpi : sarà ancora più velo- 
ae di loro : ma non estendo qua noto , 
credo, che qui T Autore intenda una 
saetta maggiore dell’ altre - Site. 

CIURMA. Propriamente vuol dire 
Remiganti di galera / ma qui è presa 
per Soldatesca i come ti trova anche 
presa in più Storie Fiorentine antiche, 
e sopra Gant. iii- St. 76. e sotto Gant. 
XI. St. 16. dal Latino Turm<z , sebbei||^ 
propriumente si diceva di soldati a ca- 
vallo. Min. 

PER VOLERE AMMAZZAR BE- 
STIE, E PERSONE . Vuol disertate 
il paese. Quando vogliamo esprimer uno, 
che vanti di voler faro gran bravure, 
e non lo giudichiamo atto a farne ve- 
runa, diciamo Vuol ammazzare bestie^ 


e persone : ed in àel senso di derisione G. V. 
è proso nel presente luogo . 11 Berni tr. 16. 
nelle rime congiunse queste due voci 
curiosamente, allorché disse: 

Con un mondo diébestie , e di persone. 

Min. 

SEI SAPUTA, dotta^Sei scien- 
tifica . Donna saputa , sacciuta , saccen- 
te vuol dire una Donna , che iri tutte^ 
le cose vuol fare da maejrra . Golia stes- 
sa figura di Saputo per Saccente, di- 
cesi Avvertito, Accorto, Avvisato: e 
dagli antichi Sentito por Vomo,cheav- 
verta , e che s* accorga delle cose, e che 
stia 5u//’arvM0,e simili . Il participio 
passivo in forza di attivo . Min, 

NON LA CEDI MANCO A CICE- 
RONE. da quanto Cicerone, o ^^r- 
se più . Quando si dice : // tale c un Ci- 
cerone, s’intende di dire Egli c elo- 
quentissimo. Biflo. 

SIAM TUTTI UN MONTE D’A- 
SINI, E DI BUOI, Siamo tutti igno- 
ranti, Per lo più a queste duo bestie, 
ed al castrone assomigliamo coloro I che 
non hanno scienza alcuna . Sebbene 1 * 

Autore sapeva, che il Demonio possie- 
de tutte le scienze , che cosi suona Ì1 
suo Greco nome , cioè Sapiente: 

e noi d’ uno, che sappia eccellentemen- 
te qualche cosa , diciamo : Egli ò un 
Demonio ; nondimeno ha voluto , che 
questi due Diavoli si dichiarino igno- 
ranti, acciocché si creda piu facilmen- 
te l’errore, che fecero di seauibiare le 
palle, come vedremo. Min, 


ly. Non ti tlò contro, rispond’ ella , a questo: 
Ed ho gusto, che voi vi conoschiate. 

Orsù , (lice il Demonio, scrivi presto 
Due parole in tal genere aggiustate. 

Sì, die’ ella; ma vedi, io mi protesto. 

Ch’io non portai mai lettere, o imbasciate. 
Scrivi soggiunge quei ; che quanto al porta , 

Eccomi lesto qui con Gambastorta . 

Halii. t. it. R b 
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i8. E per dare al negozio più colore, 

In forma voglio ir' io d' una comare 
Della sua G«‘va , detta Mona Fiore, 

Confidente del Duca in ogni aliare: 

Gambastorta verrà da Servitore , 

Che mostri di venirmi a accompagnare: 

E già per questo ho fatte far di cera 
Due palle , una eh’ è bianca , e l' altra nera . 

iQ. Quand’ un tien questa nera 4 n una branca, 

Di subito d’ un uom prende figura : 

E s’ei vi chiude quell’ altra , eh' è bianca. 

In femmina si muta, e trasfigura. 

Sicché riguarda l)en , s’ altro ci manca , 

£ distendi mai più questa scrittura; 

(die'l mio compagno, ed io quà per viaggio 
Ci muterem 1’ effigie ,# il personaggio . 

ao. La nera a lui darò, ch’altrui lo faccia 
Parere un uom di venerando aspetto; 

La bianca ten-ò io , che membra , e braccia 
Della donna mi dia, che già t’ho detto. 

La Strega qui gli dice, ch'ei si taccia; 

Perdi’ ella scrive, e guasto le ha un concetto ; 
Ma lo scancella , e mettelo in posj;ilia ; 

Cosi piega la carta , e la sigilla . 

ai. Le fa la soprascritta, e poi finisce, 

A piè d'un ghirigoro, in propria mano,* 

E con essa quel Diavolo spedisce 
Alla volta del Principe d’ Ugnano : 
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L^» dove r uno , e 1' altro comparisce 
Con una delle dette palle*in m.vno , 
Qred<‘udo Tun rappresj’ntar la Fiore, 
E r altro il S orvo; ma sono in errore 


Mnitinarza sorìvo la leltera n Baldo- 
no in nome della <»eva , e i diavoli pi* 

f ;Uanu la medesima lettera por portar* 
Uyiindì loro trusloriiiato in Mona Fio- 
re , o l*aÌ(ro in un rfervo, per via di 
due palle: e se nu vanno oosì «la Bal- 
done ; ma per avere aeambiule Io dette 
pallcyclii dovea apparire la Fi<ire, ap- 
pare i! Servo, e tonino seoperti. 
f* I. 5ì/ 1710 ( die* ella ) vedi , io mi protesto 
Ch* io non porto ne lettre^ne «m/uxvcr/ife. 
£ te vi chiude V altra poi ,ch*è bianca , 
mia in fémmina pur lo tra^H^rura . 
La bianca terrò tocche membrane faccia. 

HO GUSTO, OHK voi VI CONO* 
SCHIATIi. Cioè per aiini , o buoi . 
Quando alcuno uciuisa spontaneamente 
0 C iiiedesiino di qualche diletto ( il che 
8Ì fa da molli per dimostranxa d* unni* 
tà , che hir.se è poi vana<;loria )si dico 
Manco male^che voi vi cono’icete ; c\oh 
Voi a^rmate da per voi, ^enza 
Jorzariyil vero di voi medesimi. Bi.sc. 

CH’IO NON PORTAI MAI LKT- 
TERE, O IMBASCIATE. La maff- 

giwre offesa, che ei possa fare a certe 
donnicciuole , è il dir loro Porrà lette^ 
re f Porta imbafciate , tà* servizi , Poi^ 
ta polli [detto, credo io, dal Frunxe* 
le Pouler , che si^nifit.'a Letterine d’a- 
more, quasi Portatrice di lettele omo- 
rote)pcrchè vuol dire Puffana . E pe- 
rò madonna Marllnuxxa , che non vuo- 
le quest’offesa addofSo,si dichiara, che 
non c donna «la p«»rlar lettere, o am- 
basciate, ci«iè da far la ruffiana. Min. 

QUANTO AL POHTA. Quanto al 
fare il portatole* Forra, e Portatote 
sono 1’ ìstesso ; ma propriamente per 
Porta s’intende Colui, che potrà sulle 
spalle, o in capono altrimenti pesi tli 
qualche consi de > azione , oho altriménti 
si chiama tacchino. Latino Ba*ulus * 
yul pone la voce Porta, per replicare 
pruntaniente alla voce di sopra Portai: 
li ebb s’ usa froqueutemenie nelle subi- 


to risposte, che non permettono il pen- 
sare alla voce più propria . 8o poi il 
Poeta avesso inteso di soherxare anche 
sulla firoprietà della parola, uverchbe 
dimostralo la stravaganza , ohe sarebbe 
il portarsi una lettera da due facchi- 
ni . Hi*c. 

EGCt^Ml LESTO. J3ccnm* pronfo, 
£o’c’om/ all* Ordine . Lento \n questo luo^ 
}^o vuol dire Disinvolto , e senza imbar 
razzi . M in. 

PKR DAR AL NEGOZIO PIU' 
COLORE. Dar colore al ne^cozio , è 
tar* apparir per vero quel che è incera 
to , Dargli verisimilitudine . funesta 
fanno appresau i Bettorici quei, che 
da toro sono chiamati Coloti , Giuve- 
dale dice : 

dio, Oiu/tct/Viane » colorem. 

Min. 

COMARE . Quella che tiene la crea» 
tuta al Battesimo . E qui il poeta 
serva il costume, elio m simili amori 
per lo più la balia, o la comare sono 
mezzane, e portano le parole* Min. 

MONA. K' parola sinc«ipata da Afa» 
donna: ed è il titolo,chc si dà cuinu- 
neiiicnte alle «Jonne d’ infima plebe, di* 
cendusì in diminu7Ì«>ne Signora , Ala* 
donna. Monna, come Sijjnote, Messe* 
re. Sete. Ma perchè Monna , oltre al 
sì^^nificato di Bettuccia, ha ancora al- 
tro si^nifii!Htu osceno , almeno in lingua 
Veneziana ; noi per sfuggire I’ equivo- 
co,o^oi cosfuniiaiiio dire Mona,o noa 
Monna. Min. 

MAI PJU^. Ormai i cioè Finiscila 
una x*olta . E' termine dimostrativo d* 
una certa impufienra, e si dice-.Ontai 
p/ù:ed ò«il Latino Tandem aliquandoi 
e si confa coil’itiipeiaflvo Ornai piu Ji* 
nitela. Min. 

POSTILLA. Nel nostro idioma ha 
diversi significati ; perchè , o viud di- 
re ( figuratamente secondo Danto ) ìm* 
macine d*un oggetto, che rUortii alltk 


C. V. 

ST, 
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C V. veduta da un vetro ^ o dall' ac^ 

UT. 21. chiara . ParailiHO Canto iii. 

Quali per vetri traytaeenti , e ter%i^ 

0 x»er per acque nitide^ e trani^uiilef 
Son sì pro fonde, eh' i fon (i nien persi. 

Tornati de' nostri visi le postille, 

Debkli sì,vhe pei la in bianca fronte , 
Nonvien men tosto alle nostt e pupille. 

0 vuol dire Annotazioni , o Glosa ,che 

1 Latini £li«?ono Kxpositio . O gì pi^irlia 
per breve acrittura aggiunta: ed è coni- 
poala di due dizioni Post et ilìa 

ai dica Post illa verba ,o\oe Dopo tpipl* 
le parole , .ferir/ , o os^giiingi questo , e 
questo» H da 'fpjeste annotazioni « gio- 
ie, o aggiunte, oggi per Postilla inten- 
diuiiio anche la Afar;///ie*de/ libro ,v. '\iyh 
uol bianco, che lascia di sotto, e 

1 sopra, e dalle bande del loglio seri* 
vendo, o stanipundo. Picchè Scriv'ere in 
postilla vuol dire Scrive) e in iletta mar» 
pine: e s* intende ogni Ap^iunta , che 
Bi faccia al testo scrìtto , o stampato 
in qualsistoplia luogo della carra,OJ/a 
ili sotto, o di sopra, O dalle bande , 
fuori de* versi ordinati , e regolati t e^ 
in questo modo, e luogo, dice, che 
scrisse Martinazza . Min. . 

Por Postilla non si dee intender mai 
la Margine del libro, ma quelle paiole 
hievi, e succinte, che si pongono in 
margine a'iibri, in a»;onc del 

7*ejfo ; come dice bene il V'ocabolario : e 
come si chiamano anc«>ra così, tolte dal 
margine, ed unite col testo medesimo, 
e fattone un libro, o piu» conforme è 


succeduto a quelle di Niccolò di Lira, ' 
dette le Postille del Lirano :*^delle qua* 
li si conservano sei ben grandi, c uel* 
lissimi erodici JlfSS nel Ranno xxii. di 
questa ^ftxliceo-Laurenzian». L’etimo- 
logia viene da Post illa, cioè scerba , 
siccome Ila detto il Minucci: e cmne 
alferiiia il Oii*Fresno sotto questa vo- 
ce: dove è da vedersi, per esservi ri- 
feriti alcuni , che hanno composto in- 
teri libridi Postillo sopra la Sacra Scrit- 
tura : K svrix'ere in Postilla non vuol 
dire Scrix^ere in detta morg/ne / poten- 
dosi scrivere le |H>8tille in qualsivoglia 
altro luogo. Bisc, 

GHIKIGOllO. E' un Tratteggio di 
penna, usato per lo più nelle sopra- 
scritte delle lettere , come mostra il 
Poeta nel presente luogo, che faccia 
Murtinazza . Ghirigoro da* nostri antichi 
era detto in volgare il nome Latino di 
Gregorio onde Papa Ghirigoro trova- 
si sempre costantemente scritto nel Ma- 
lespini, e nel Villani, come era la lin- 
gua di quel tempo. Ma qui Ghirigoro 
apparisce per avventura dal Girare, % 
Rigirare della penna co.st detto . E le 
parole In propria mano s* usano nelle 
soprascritto di quelle lettere , le qua- 
li si iiianditno a uno , che sia nel me- 
desimo luogo, o citta , ovvero poco lon- 
tano da colui, che scrive. Min. 

Si dice ancora per Ghirigoro , Giri» 
cocoloi onde si vede, che la sua deri- 
vazione è da Girare , Rigirare , come 
ha detto il Minucci. Bisc. 


aa. Che Baconcro, il quale è un avventato, 

Nel dar la palla all’ altro di nascosto , 

Senza guardarla prima , avea scambiato , 

E preso un grancliio, e fatto un grand’arrosto: 
Perciò quaiid’ a Baldone egli è arrivato, 

Dice cose dal ver troppo discosto ; 

Mentr’ egli aflerma d’ esser donna , e sembra 
Uomo alla barba , all’ abito , e alle membra . 

a3. E Gambastorta, anch’ ei balordo, e stolto, 
Mcntr’ apparir si crede un uom dabbene, 


Digitized by Google 



•R A C Q U I S T A T O. 197 

Alla favella , alla presenza , e al volto 
Per una fasservizj ognun la tiene. 

11 foglio intanto il Duca avca lor tolto , 

E veduto lo scritto, e quel contiene; 

Resta certo di quanto era indovino , 

Che i furbi vorrian farlo Calandrino . 

24 * E poiché gli hanno detto, che la Geva 
A lui gli manda con quel foglio apposta; 

Ma prima , che da loro ei lo riceva , 

Hann' ordine d’ averne Ja risposta : 

E soggiunto, che mentr' ella scriveva. 

Gettava gocciolon di questa posta 

Per il trambusto grande , eh' ella ha avuto , 

Come potrà sentir dal contenuto; 

25. Egli è ( die' egli ) un gran parabolano, 

GIÙ dice, ch’ella ha scritto la presente; 
Quand’ella non pigliò mai penna in mano, 

E so di certo eh' ella n’ è innocente . 

Che poi tu sia la Fiore, che in Ugnano 
A me fu molto nota , e confidente , 

E tu sia uom , a dirla in coscienza , 

A me non pare, e nego conseguenza. 

26 . I buon compagni a una risposta tale 

' Guardansi in viso: e in quel sendosi accorti. 
Ch'egli hanno equivocato, e fatto male, 

Rcslan quivi allibbiti , e mezzi morti: 

Ed alle gambe avendo messo 1’ ale , 

Fuggon, eh' e' par, che '1 diavol se gli porti, 
Con una solennissima fischiata 
Di Baldune , e. 'di tutta la brigata . 
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f;. V. Ciitini i cfnei PiftvMi da Raldane ,crc- 
ST. 'Il d*‘ruJ4KÌ rappn*Honf«iic unii )a Fiore, e 
l'àlli'o il Servo, fiMfi o^xendoMi aoirorti 
(li avere 8e«iiiiÌMate le palle, teecro la 
loro aiiibas«*iiit4 ; ma flaldoiie, eonipre* 
so, che «picsla era ima l*urb(*ria, non 
tanfo «la rio , «pianto iÌhH* e^ser^li no> 
fo , <'h<‘ la Gevu noli i^peva s<*rivei'e ; 
se «4IÌ levò .>iiiuii/i cuti ima ^ran qnun- 
fila «li fì«rliiafe. 

V. I Mvntr* raJi dice U*e$ier «/o/m«7 , cc. 

K re /u*o lo fcrieto , e cke contiene. 

Chf* i furbi voyjian fìv lo Calandrino . 

K;*ìic.{ ri%pondo ^un'^rqn parabolano* 

Ji tu ^ia un uomo^ ec. 

A^ V'KNTATO. Uno t che opera ten- 
sa con%idera%ione ^ e. fur iosamente . Uo^ 
mo incon^idetato y e precipitoso i «U1 
rreiptcìifaf ivo Lutino Adventare in si- 
^nineufo (I* /it’rew/»s/ , ci««è Imbattersi 
in una cosa con velocità y e con futia» 
31in. 

DI \ASCOSTO. E' lo stesso, che 
Dr vop/oVzffo , (letto sopra Cunf. 1 . St. 
75 . Min. 

PRESO UN GRANCHIO. Piglia- 
re un granchio y Tuoi «lire Pigliare er- 
lOffif Intendere una cosa prr un'altra. 
S'\ «lire Pigliare un granchio a secco , 
quando uno nel piccliiar qimlebe ma- 
tvnule, si‘MUil^ndo«si batte il martel* 
lo sopr’ullu difu,o si serra le dita fra 
due mutoriaU :e da questo errore inten* 
diamo poi l'we un enore , quando di- 
ciamo Pigliare un granchio * hernì » nel 
Capitolo al Fra<*astoro ; 

Perchè m'han dettOyvhe Ver gii io hapresQ^ 
Un gianciporro in t^uel verso d' Omeroy 
Il qual non ha con tivetenza inteso. 

9Iin. 

FATTO UN GRANDE ARRO- 
STO, Pare un arrosto h Fate un erro- 
re y e 8te?Ho, ohe Pigliare un gran- 
chio. Viene per avventura dal verbo 
Arrostarsi y ohe vuol dire Affaticarsi 
spropositatamertte^ e furiosamente ! o le 
cose fatte in furia non si fanno mai 
bene Min. 

80 Paie ttn arrosto venisse da Arro- 
stare y sì d«»vrebbi* «lire Paté un Arro- 
stamenfo . Ma viene propriaiiienle da 
Arrosso 9 «die è ipial^ivo^flia V /randa ar- 
rossita. Pub essere poi traslato a signi- 
ficati Co>tf straragaruOfC mal/iitea,j!tf 


rore y e Sproposito y per due ragioni : o 
perclié nell’ arr«>8t irsi si 1rasf«>rnii in 
nrrve tempo , e con p*»« hissiitio studio 
la bella seinhiun/a delle cose, e perciò 
si rendami come def«»rini : o perchè ac- 
cade 8|>es.se volte uVuoelii malaccorti» 
che qiinn«io n«m attendemo a b no sta- 
^Hiiiure le vivan«le»di qiialsisia manie- 
ra lo cucinino , cdr elle siano abbrucia- 
te dal ftio<*<«,e mandate male ; onde al- 
lora (dii ha fatto Terrore viene a dire 
(piasi ScbtM'rando : Io ho ffatio un arro- 
stai ci««è In atiex'a a Jhre v. |fr. uno 
stu fato y e iti’ è riuscito fate un arrosto, 

E stufo introdotto a* nostri tempi il fa- 
re T arrosto in bianco, perche è più 
vu;ro a vedersi ; ina non pai*e a me , 

( Ile ((ii«‘sto si possa veramente chiauia- 
re arrosto , pendiè nop riesce arrosti- • 
to, ed il piu dello volte è sanguinan- 

*”rA LORDO, E STOLTO. Sinoni- 
mi, che significano Uomo sema giudi- 
zio. La vcH’c Sro7ro è pura Latina: e 
balordo è lo stesso , che in Latino bar- 
dita . .Min. 

UNA FA8SERVI/J Come s* è det- 
to sopra, B* intende ima Ruffiana. Min. 

VOGLÌON FARLO tìALANDRI- 
NO. Calamlrinoy secondocbè dice ÌI 
HiMrcaccio nelle sue Novelle, fu un uo- 
mo tanto orediilo, che ^li fu dato ad 
intendei*e sino , che egli era pregno ; 
e peri» da costui diciamo Tu mi s*uoi 
far Calandrino per intendere : Tu mi 
s*uoi Jnr credere quel che io so , che non 
è veto, 8i dice anche Par Cappellino ^ 
da un ccHo di «niesto nome, che fìi a’ 
nostri tempi della natura di Calandri- 
no , Min. • 

HANN ORDINE d averne la 

RI8P08TA. Il Poeta, per maggior- 
incnte esprìmere la cast ronaggine di co- 
storo, fa, che chieggano la risposta, 
prima di presentar la proposta. Min. 

GETTA VA GOCCIOLON DI ^UE- 
STA POSTA. Lacrimava gagliarda- 
mente, Il termine Di questa posta si- 
gnifica Ot fissezza . Fà'ann pere di que- 
sta posta y «Moè Pete grossissime ; e si 
suppone, che (bollii, il quale dice così, 
accompagni il pnidare col gesto delle 
mani «dimostrante la grosrfort.i di cp»el« 
la tal. cosa. 8i dice ajichc Tanto Jatte^ 
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fante groise ^come vedremo sotto Cant. 
X. ét. 17. 18. c 56 . Min. 

Vergilio nelTit. delPEneido de! ca- 
vallo , condotto piangente al funerale 
di Riilulo : 

Fost bellator equus ^ositis insignihus 
^thon 

h lacfymans ^ guttisque humectat gran* 
Jibus ora. Satv. 

A proposito delle parole , die van- 
no accompagnate co’ gesti, mi sovvie- 
ne d’uno, il quale scrivendo ad un 
suo umico una lettera di conloglio, do- 
po d’ aver narrale tutte le sue disgra- 
zie ed afflizioni, proruppe in questa 
smania: /o son tanto lUsperato, eh* io 
mi cacccrei un coltello nel petto cosi . 
Risc. 

TR-AMBUSTO . 'Trax’oglio % lÌJme* 
scolamento i Sollevamento d' animo per 
causa di disgrazie . Min. 

PARABOTjA^iO . Bugiardo, Chiac* 

chtcrortef Spropositato ^ da Parabola^ 
cioè , Similitudine , o Racconto . Ne’ Ca- 
pitoli di Carlo il Calvo si legge. Po- 
rabolaverunt simul , ^ consideraverunt 
Parlarono insieme ^ Du-Fresno alla V* 
Parabola. Min. 

Li’ originaaione di Parabolano è così : 
Parai>o/arc , ParolarCf Parlare ^ Pura* 
bolano i Cia’’liere . Franzesc Hableur , 
SjtAgfìoolo Hablador . Ijatino Fabulator , 
E percliè In multiloquio non deerit stui* 
tieiat è detto per Bugiardo. Parabola* 
no, nel titolo del Coiiice De Medicis 
Parabolani^ , è un’ altr# cosa ; cioè 
Medico^ che s* espone nella Peste f da 
iT0ptf/3dKAi96ou , In periculum se conti* 
cere, 8alv. 

SOCH’ ELLA N’ E» INNOCFATE . 

Intende Io to eh’ ella non sa scrivere . 
Per esprìmere uno, che non abbia nè 
pure una minima notizia d* una tal co- 
sa , diciamo : Il tale non ha peccato al* 
cuno nella tal co?n, o c innocente del* 
la tal cosa . Min. 

NEGO CONSEGUENZA. Nego il 
tutto: perchè negando la conseguenza. 


si viene a negare Jmplicifamenfc tutto C. V. 
r arguinciito , e così tutto il discorso, sr. 26. 
Min. 

Nego conseguensa ^ viene dal Latino 
Neg^o co/7.fc^ue/zf/flm , che si pratica da- 
gli studenti nelle loro ultcrcuzioni , o 
dispulc. /jffic. 

ALLIBBITI. Confusi^w Sbalorditi 
per un subito timore^ o vergogna : e 
perciòdiventati di c<ilore smorto , ogial- 
liccto, come, seccandosi, diventano le 
potature degli olivi , che si chiamano 
J.ibbie^ dalla qual voce viene AUibbi* 
fo, e AHibbire . V. il Vocabolario del- 
la Crusca alla voce Aìlibbiìe . ]| Var- 
chi Storie Fiorentine libv xi pag. 420, 

Niwio V udiva , il quale incontanente 
( quasi gli fosse vemtto meno la terra 
sotr^ i piedi ) non allibbissp . Min . 

Allibbiti i quasi Accorati ^ diìW* Ebreo 
Libi Cuore. , Belibhi‘, In 

corde suo . Di qui Libido ^Voglia f poi- 
ché le voglie vengon dal cuor6:eZ/e& 
in Tedesco V Amore.. 8alv. 

PAR CHE IL D 1 AVOL SE GLI 
PORTI- V. la Novella 72. di Franco 
Sacchetti. Bisa. 

FISCHIATA . Romore divocii ^scht, 
urli , battime$iti di mani , e d’ alerò , 
che si fa di dietro a uno per dargli la 
burla Far le fischiate a Zi/m,qiiei che 
i Latini dissero Exsiòilare . ìlin. • 

S’usa in Firenze far le lìfchiatc nel 
Carnovale, quando ì fattori delle bot- 
teghe vanno tardi al loro tiiestioro. S’ 
acoojrdano quei ragazzi, che sono piu 
solleciti, a unirsi in truppa, e con cani- 
panacci,e corni, ed altri ittriimcnti da 
far romore, e<l anco con granate, 0 
covoni acoesi, vanno a incontralo co- 
lui, che dee avere 1u fìschiata: e covi, 

Q uando lo veggono apparire , strepitan- 
o I* accompagnano al suo sportello: 
e talvolta lo pongono in una seggiola 
vile, alla quale sono acComo«lati dalle 
bande due bastoni a foggia di stan- 
ghe: o sollovatulo da terra, lo portano 
sulle spalle sino al suo luogo. Èisc. 


27. Adesso a Calagrillo me ne torno, 

Che va marciando al suoii del suo strumento. 
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Colla dolente Psiche ognor d' attotno, 

Cli' ad ogni quattro passi fa un lamento . 

Ha camminato tutto quanto il giorno , 

E domandato cento volte, e cento 
La via di Malmantile, e similmente 
Di Martinazza , e se v' è di presente . 

i8. Dà in un , ch’ai fin la mette per la via, 

Con dirle, che quest’ orrida Befana^ 

Che già d' un tozzo aveva carestia , 

E stava come 1’ erba porcellana , 

In oggi ha di gran soldi in sua balia. 

Ed ha una casa come una dogana : 

E nella Corte è in grado, e giunta a segno, 

Ch’ eir è il totnm continens del Regno . 

ac). Che la padrona il tutto le comparte, 

Come se in Malmantil sien due Regine : 

Anzi il bando si manda da sua parte. 

Perdi’ ella soffia il naso alle galline . 

Così , poich’ ebbe dato libro , e carte , 

Entra nell’un viè. un, che non ha fine, 

Costui , che quivi s’ è posto a bottega 
A legger sopra il libro della Strega . • 

3o Quest’ altro , che non cerca da costui 
Di questi cinque soldi , avendo fretta , 

Poich’ egli ha inteso quel che fa per lui , 

Sprona il cavallo tutto a un tempo , e sbietta . 
La donna , che trovare il suo colui 
Di giorno io giorno per tal mezzo aspetta , 

Per non lo perder d’ occhio , e eh’ ei le manchi , 
Se gue la starna , e gli va. sempre a i fianchi . 
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Torna il Poeta a parlare »lì Calajrril- 
lOf il r|iidte OHinniinatulo ron P^sielie» 
ella sMinhatte in imo, che lo dà avvilo 
dove -#ia Martinazra . 

V. r. Kd una ca^a come una dogana . 

Cod , poh:h' ebbe dato » e nomct e car te. 

Questi che ^uixus*h messo a bottega, 

QiirlV altro ^ che rton cer^a da costui. 

Sprona il cavai tutt' in un tempo y e 
sbietta . 

Sen^ue la starna , e »U è mai sempre 
a* /ianchi . 

l^fARCjAXDO, Marciare vuoi dire 
Camminare, Voce Fruncese, ma {lik 
£atla Italiana. V. s«»pra Cani. l. ij5.* 
Al eunì flìeono Marchiare/ wu p«M* par- 
lare più accosto alta pronunzia Olira- 
niontuna, dinoMÌ Marciare , t’ur.se da 
Marcia , Contrada^ Paese , Cnrrtm//io. /)«- 
nesma'cey dì«se il Villani la DantmaT 
ea y cioè Danese contrada. Win. 

Che t'rt marciando al suon del suo 
stnimento . i^iuìTìdiì l'escn ito marcia da 
un Itio^o a un altro, »<i tocca il tam- 
buro in un modo particolare, che s*i- 
^nifìcH solamente quell* azione. ]f nostro 
Galu^ritto non mandava a siion di iam- 
bnro, ina^di chitarriiio, come disse il 
Poeta ncfl* antecedente Cantare alla 
St 5o. Bisc. 

AU OGNI QUATTRO PA8SI . 
opni poco . E' detto per enfasi; ed è 
tratto dal vero cosliiine delle <Ionne, 
che quando son rcsiato sopraffatte da 
qiiah'he travaglio, e che s* inctintrano 
per istrada con qualche amica, o pa- 
rente, accompagnandosi insieme, ad 
o;i;ni poco si soffennano, per rappre- 
sentare più al vivo le loro miserie, e 
Per rendere più attenta la persona, che 
le ascolta • Bisc. 

IlEFANA. Intendiamo Donna brut~ 
tay malfatta. V, .sotto Cant. vili. St. 
3c. e Cani. ix. St. i. Min. 

TOZZO. S’infondo. Pezzo di pane. 
Aver carestìa d* un forco, vuol dire 
Ksscr mendico pezzente . Xin. 

il Cuiiunieo Giovanni Tozzi di S. Lo- 
renzo, avendo per l'età avuto il ripo- 
so d'una .sua incumbeiiza , con metà del- 
la provvisione, fece un* injre<rni>sa iiii- 
pre.sa , d* un mozzo pane, o tozzo, che 
vo^flìain riiro , col motto, tratto da E- 
aiuolo: Dimitlittm y plus toto, Salv. 

Walm. T. JI. 


STAVA COME LA FORCELLA- o V. 
NA . Cioè Terra terra y f'onie 1* erba g-r. 28 . 
porcellana, che serpejf«ia per tern^, 
e non alza mai vìrjfulti : detta PorcoX- 
lana dal Latino Portulaca . E questo 
detto signifioa Uno che sia in povero 
stato y e non abbia modo di sollevar si y 
che i Latini pure dicevano .‘Hurai 
cere. Win. 

ni "GRAN SOLDI . Dimoiti danari^ 
fa spezie riportata al genere. V.leniie 
Anm>tH 7 Ìorii alle Prose di Dante, e del 
IJoiu'uceto, pus 3ù3. Bisc. 

JV SUA BALTA . In suo potere , e 
dominio. Balia è voce, fatta ventre 
dal Wonosini dalla ivrnea /3uXt/a, che 
suona Io ste.sso che , cioè Consi- 

glio y Parlamento y Sena*o . A noi suona 
Potestà y Gr ur isdiz/one , Autot iVù , e quel 
che i Latini dicevano, Potestasy Im- 
peritim . D.inte Purgatorio Canto 1 . 

£ / or <2 intendo movfrar quegli hpirtiy 

Che ptirgan sm, sotto la sua balia . 

Petrarca Cunz. «5q. 

Mentre, che il corpo è vivo y 

Hat tu il freno in balia de* pens ter tuoi. 

Min. 

Il Monosini s'era fatto corno un iin- 
pejrno dì tirare le voci dal Greco, co- 
me (lucsladì Balia da quasi /9 uXi/a 
ma la verità è, éhe viene da una La- 
tino-barbara, quasi Baiulix'a{potestns') 
poìi‘hè Baiuìivus y detto Balìy Franze- 
se BailHfy era uno, che portava cari- 
ca: così Bailo di Venezia in Costanti- 
nopoli . Salv. 

IlA UNA CASA COME UNA DO- 
GANA . Cioè Piena di ro^, come so- 
no le Dnjjane piene di mercanzie . 

IL BANDO SI MANDA DASUA 
PARTE. Cioè, £//fi comanila . Min. 

SOFFIA IL NASO ALLE GAL-* 
LINE, mia fa tutte le faccende. E 
questi tre modi di dire Tonim conti- 
nens del Regno y il bando si manda da 
sua partey e SoJlJia il naso alle galline 
hannt» lutti lo stesso sl^nifìt'ato; ma di 
qiiC'.to ci serviamo per lo più per de- 
risione, per intendere d* uno, che ab- 
bia ambizione d* esser credulo 
nistro, ed abbia i maggiori maneggi 
d*un governo, c non sia vero, che per 
ischerzo rlirebbcsi anche' Arcifanfano, 

Enciilo Travestita libro iv. St. 17 . 

C 0 
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C, V, Soprattutto a Giunoniche ilei far ra%za 
gx on E detta r aruifanfana , e'I faci odo . 

■ Min. 

]1 fac torum , Petronio Topanra ■ Il 
r< irà»r« , come se si dicesse V Omnia. 
Sulv 

E' simile a quel dello del Bellini nel- 
In Buecliereiile nell’ Ottava riportata 
di sopra a ll3. 

È ricucir le tarche alle telline . 

E questi son.delti iperbolici, per di- 
mostrare una donna, che sappia, o vo- 
glia fare ogni cosa; perebb tanto I’ u- 
no, che l’altro sono impossibili ad ef- 
fettuarsi. Rite. 

EBBE DATO LIBRO, E CARTE. 

Dor libro , e carte , è Dare e.saf ra no- 
titia d' alenila. \'iene da coloro, squa- 
li avendo ilebito co’ MagistralijSOn iiian- 
dali in csar.ione a’ Ministri forensi, al- 
1i anali Ministri i Magistrati manilano 
il contrassegno del libro , nel quale è 
scritto il debito di qo^ tale, il nome, 
e casato di esso, l’ origine , e soniina 
del debito, ed a quante carte è la sua 
partita ; e que.sto si dice Dar libro, e 
carte; che passalo in proverbio , signi- 
fica Dar notizia chiara, ed eratra d*aì* 
cunn;o Palesare chi abbia fatta un'a- 
zione, per altro occulta. Min. 

ENTRA NELL' UN VIE' UNO. 

Fa un discorso da non uscirne mai , co- 
me avverrebbe se uno volesse seguita- 
re Un vie uno fa uno , due vie due fa 
cjuattro, eo. che s’ onderebbe nell’ infi- 
nito . nice- il Varchi nel suo Ercolano, 
che in questo senso si dice Cantar la 
canzone dell’uccellino. Con tal detta- 
lo s’esprime un chiacchierone , che ci- 
ealamlo, faccia molte digressioni spro- 
positate, per allungare il tuo ciealamen- 
to,con racconti assai 8convenevoli,cho 
si dice: Entrare in un piii'-praioi sal- 
tate di palo in Jrasca . Min. 


S’ E' MESSO A BOTTEGA. S"e 

preso per aite, per suo mestiero , o ne- 
fiozio. Quando uno fa qualche opera- 
zione con tutta applicazione, ed atten- 
zione, e con dimostrazione di voler du- 
rare assai , diciamo ; Costui s' è messo a 
bottega. Min. 

A LEGGERE SUL LIBRO DEL- 
LA S’FKEGA . Leggere sul libro iT 
alcuno è Sarrare le azioni , qualità , e 
stato di quel tale. Min. 

QUEST’ALTRO,CHENON CER- 
CA DA COSTUI DI QUESTI CIN- 
QUE SOLDI, AVENDO FRETTA. 

Non cerca, non gl’ importa , non procu- 
ra saper da lui questa cosa . Qnand’al- 
tri fa un discorso, o fa una digressio- 
ne senza tornar piu al primo proposi- 
to , se gli dico ; Poi pagherete la pena 
de’ cinque soldi. \. sotto Cant. rilt. St. 
lH. E però dicendo .-Non cerco di que^ 
sti cinque soldi, s’intendo Non mi cu- 
ro di guadagnar questa pena de’ cinque 
soldi, con obbligarti a seguitare il prin- 
cipiato discorso . Min. 

SBIE’PTA. Scappa r/a presto. V. 
sotto Cant. VII. St. 87. Min. 

Bietta dal Latino Kecr/iijtoichè el- 
la è due lieve contrarie, che hanno 1’ 
vropà^iav , cioh II sostegno, e la sotto- 
lieva comune . E da Bietta , Sbiettare . 
Salv. 

]L SUO COLUI. Il suo amante, 
cioè Cupido, Min. 

PER NON LO PERDER D’OC- 
CHIO . Perchè non le esca di vista . Per 
non lo smarrire , Min. 

SEGUITA LA STARNA . Qoand’ 
uno seguita un altro, per aver da lui 
qualche favore, dioiamu; Et seguita la 
starna. E si dice la Starna, e non al- 
tro uccello ; perchè queste si vìncono 
col seguitarlo, osservandole dove si po- 
sano , e strucoandole ne’ loro voli . Altra. 


3i. Quando al castello al fin son arrivati, 

Là dove altrui assordano 1’ orecchie 
Gli strepili deir armi , e de’ soltlati , 

Che d’ ogn’ intorno son più delle pecchie, 
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DonianHan soldo , cd a Baldon guidati , 

Cile avendo del giierricr notizie vecchie, 

Gli va incontro, l'accoglie, e riverisce: 

Ed egli a Ini coll' armi s' offerisce . 

3a. Ma piacciali, soggiunse, ch’io ti preghi 
Per questa donna rimaner servilo. 

Che questo ferro pria per lei s’impieghi, 

Per conto qua d’ un certo suo marito. 

• A tanto Cavalier nulla si nieghi , 

. Risponde a ciò Baldon lutto compilo. 

Tu se' padrone , fa' ciò , che tu vuoi , 

Non ci vari cirimonie fra di noi . 

33. Ti servirò di scriverti alla banca: 

E in tanto per adesso io ti consegno 
Il gonfalon di questa ciarpa bianca , 

Che tra le schiere è il nostro contrassegno; 
Talché libero il passo , e scala franca 
Avrai , per dar’ effetto al tuo disegno , 

Che non so qual si sia , nè lo domando ; 

Però va' pur , eh' io resto al tuo comando . 

34 . Ei lo ringrazia: e gito piìi da presso. 

Ove sla chiuso di Psiche il bel Sole, 

Ad essa dice: in quanto al tuo interesso. 

Fin qui non ti ho servito, e me ne duole; 
Che tu non pensi , avendoli promesso , 

Ch' io faccia fango delle mie parole: 

E che il mio indugio, e il non risolver nulla 
Sia stato un voler darti erba trastulla: 
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35, Ovver eh’ io me la metta in sul liuto, 
O li voglia tener 1’ oche in pastura. 
Come quel che ci vada ritenuto 
Per mancanza di cuore , o per paura ; 
Percliè, siccome avrai da tc veduto, 
Non ho sin qui trovata congiuntura 
Di chi ni’ indirizzasse qua al castello, 
Per poterne cavar cappa , o mantello . 


C«ilnji:rÌIlo cAn P.«inlie «rriva al Cain- 
— po , e nhictle solilo. HaliJone 

c oli eli» iiocn/H fi*an<lar<; a servire Insi- 
die « rulla (inale avviaiulosì verso Mal» 
inan(ile,i!ulno|i|lo si scusa di non ru- 
ver prima Wirvita. 

V. I. Tu xci padrofw f cht^tu vuoi . 

Ma in tanto per oilessO^ C(;. 

Il Gon falon di questa sciarpa bianca . 

Che non soquaV e* sia domando 

Dovf^ si chiude a Psicfic il suo bel Sole. 

O che*l mio indugio ^ ec. 

A TANTO CAVALIER,«c. Tas- 
so Canio II. 52. 

K nulla a tanto interce%tor si nettiti, 

SCRlVEin: ALLA MANCA , 

ruolare uno per soldato. Unnen (litdunto 
quel luo^Oyflove sono scritti i suldnli« 
• dove SOM loro pabuli i denari de^li 
stipendi . Min. 

GONFALONE. Vuoi propriiiincnte 
dire Vessillo\\Mìì si piglia per ujfni sor- 
ta d’ insrfcna. V, il Vossio Do vitiis 
sermonis f libro x. ove di questa voce. 
Min. 

CIARPA . E' lina Le^aveia di drap- 

porcile ila* riddati si cinpo come la cin- 
tura della «pd'/a . Per alt ro vuol 

dire quel (die u(u:eiiiiuiitmo sopra Cani. 
III. *Sf, 5. Franz(!Se tschnrpe. Min. 

SCA !<A FH ANiL4 . tranchipia y Li- 
herth d' andare y o staie . Passo libero. 
Min. 

E'traffo da* Porli liberi « a’ quHli fan- 
no Scala tutte le navi. Peid» si dice la- 
re scalar non tanfo de* mercanti « (dio 
delle iiiorcaiizie 9 por voler si;rntficarO 
Jo smoiilitre in forra di quelli, (! lo sca- 
ricarsi di quoale: por Io che fare» si 


ricdiiede I* uso delle scale, o d’altro sì- 
mile si rumento , idie si possa adoperare 
in lor vece. Bisc. 

IL HKL SOLE. Ci(*è Cupido.* e per 
Sole s* intende !' v4m<i/ife . G l’innaniora- 
ti iisano fra di loro tuli *maniere d* c- 
sprc8<i«mi: Mio bene y Mia vita y Mia 
pioia y Mio Anima miay Cuor m/o, 

e simili. Pier SaIvcMi nell’ Amante d* 
una Moni / 

Sentite quel c/i* ha detto un sol ft atuntif 
Se nera la rimiri 
ah fu di mille amanti 
li fumo de* sospiri . 

Ma non andò tre passi y 

Che diede un tuffo ne* soliti Ahi lassi l 

E conclusione y 

Con un* Anima tniiiy cd un Cor m/o, 

Lini la sua Canzone y 

K V ho finita aneli* io. 

Giuvenalu • Satira vi. v. 195 . tassa il 
lezio delle niatron;; Romane, cho dico* 
vano in Greco tuli parole: 

non est hic sormo pudicus 

In x*etula rquoties lascivum intervenit 
ilìud 
Zw»i aoii' 

E Marziale parimente, libro s. Epi* 
grainnia tìS. 

Z«*s'aai*i|/ux'^ con;r^r/5 usque% 

P*oh putlor f Risc. 

CH’IO FACCIA FANGO DELLE 
MIE PAROLE, far fanf{o delle pa- 
• role è Disprezzare la parola data y e 
non osseivare le promesse , Min. 

Far ilelle parole finfro è Stimare la 
parola data al pari del fanao , chiì ò 
una Vilissima cosa, ed è tenuto in dispre- 
gio, e si calpesta senza riguardo. Bisc^ 
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SIA STATO UN VOLER DAR- 
TI ERBA TRASTULLA . Dar ^rba 
trastulla • Métterla sul liuto » e Terie~ 
re V oche iri pastura lianno tuli i e (ro Io 
Stesso si^^nìfìi'uto^ciic è Trattenere uno 
con chiacchiere , Latino Verta dare . 
Spe lactare. Min. 

Anco il Monosino pajj;. 4 -^* vuole , 
che Tener Voche in pa'itura , e Dure 
erba trasttJla sia lo stesso. 11 primo 
.detto par {ondato sul danno, che s*ur« 
recherebbe al padrone del terreno, sul 
quale si mandassero a pascer Poche; 
perocché, o fosse orto,o campo soiiii- 
nato di biade, questi animali con pre« 
atezza sciuperebbero lo tenero erbe. 
Dì qui poi no venne 1 altro proverbio, 
«he dice Dar la lattuga in guardia alV 
ocAc,cheè Fidare una cosa a uno, eh* 
egli è solito mandar malo ^ o usurpaìe 
per 5« . il secondo detto Date erba tra- 


stulla , viene dal verbo Trastullare , 
che è Trattenere altrui con divertimen- 55^ 
ti vani fanciulleschi : o quell* a^^iuii- 
to (l'erba, pare, che sia stato uno de’ 
soliti slorpianienlì della nostra plebe, 
che avendo soni ito nominare P Dyba 
tiasfurzio^ averà detto per giuoco £r- 
ba Tiastulla . Risc. 

PER POTERNE CAVAR CAP- 

PA, O MANTEIiLO. Por pater ter- 
minare qup%to nogozio . V. il Monosino 
pa^. 10 (appo è sperie di mantello, 
ibedt», che questo proverbio sm stato 
fondato sulla propricià del fallo, elio 
è, a «volere opei^rc prontamente** il 
levarsi da dosso tutti jil* tiupedimcnti , 
c poiiicolurmenle la cappa , o*l mna- 
tellojclie imharazrando lu j'crsona, so- 
no di nregiudizio ulPagiJilà delle mem- 
bra . oisc. 


56. Risponde Psiche a questa diceria ; 

lo non entro, Signore, in questi meriti: 
Non ho parlato mai, nè che tu sia 
Tardo, o spedito, ovver, che tu ti periti: 
Quel, che tu fai, tutt' è tua cortesia: 

Per tal Taccctto , e '1 Ciel te lo rimeriti , 
Con darti in vita onor, fama, c ricchezza, . 
Sanità dopo morte, ed allegrezza. 

Sta' quieta, le die' egli , e ti conforta; 

Ch' io voglio adesso dar fuoco al vespaio : 
Cosi , col corno , il quale al collo porta , 
Chiama la guardia , ovvero il portinaio . 

Non è si presto il gatto in sulla porta, 
Quand' ei sente la voce del bcccajo ; 

Quanto veloce a questo suon la ronda 
Sopr' alle mura accostasi alla sponda . 
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58. Un pnr d’ occliiacci , orlali <li savore*, 

Così addosso ad un trailo gli sf|uadcrna. 
Che par , quando il Faina allo sei ore 
In faccia mi spalanca la lanterna: 

E meeliaute un certo pizzicore, 

Ch’ ei sente al collo, i pizzicotti alterna,* 
Oud' alle dita egli ha fatti i ditali 
D’ intorno a innuinerahili mortali. 


o. V. 
ìt. 36. 


Piiie lie rentio jjr«i!Ìe a Calajjrillo del- 
la rarilù f che le proniHle: e f.icentlo 
le lor cìrtitionie , I*’ aci'o.ttari'i al cartel* 
h>, dove Catd;;riilo, suonando ti c*»r- 
la tfcnlìntdia, in quale subi- 
to s’ affaccia alle «pondo tifile mura. 

V. I. ^hiel vh** fu tilt 4 è tutfft cnrt&tta. 
Sftptn /e mitra alia \pntida. 

Cus'i n'iin ft atto addosso ^tpiaderna, 
fyftt* pai ^ttafitlo il tairta alh^ %**tt' ore. 

O tde all** dita etili ha ro«»t i i//ro//é 
DM IFiU r.A . Vuol dire Ha 
fo , T^ixcnr^o^ 0>a%iottP ; ma que- 

«!u voce è usala per It» piu , per infen- 
Hcro Jiagfonoineufo stucchevole ottu- 
so per la ìttnp,hr%7,a . Min. 

NO\ K\ TKO IN yilIiSTl MERI- 
TI . Son parlo di queste tote. Ma quc- 
bto dello ha una certa forra d* osprime- 
re : /o no/i ardisco d* entrar ta't*o in Ut 
col </itc* 0 '*to; iiiaiiiera , che viene tlal 
Ridersi dire.*// merito della lite deh 
la causa ^ cioè V import anni del fatto . 
Min 

.sanità dopo mortr.ed al- 

LEGR.E/ZA . E' tifilo ;:i<Most>, per- 
chè un corpti morto mm può aver sa- 
nità nè allfj;re7rH , nè altre passioni. 
Ma si polrtddio um'ht^ dire* che tpicsia 
donna, parhindo iperlit»Ui*o , vojtlia di- 
re, che ejsii viva sant», ed alle;£ro sem- 
pre, criatii titipo morte : il «die è ini- 
ptisvibilc 9 come è impossibile viver mil- 
ranui, e pure fii dice: Vi pretto mille 
anni di vira . Sanità è un au}£nrÌo,eho 
corrisptmde al tirerò uyiuii*»»r , citiè 
S*ar ta^io, tdie luelteva innaiiri alle sue 
Episttdc l*itla»ora, dev*»! issìmu «Iella 
fluuità . Allc^tezzu conùspoude a quel 


saluto, che in prinf'ipio esprìmevano t 
tiretti coiniinomenfe nelle loro lettere ; 
pt*r«;hè «love i Latini p«>n^ono Salutern 
dicit , es.si scrivevano , cioè , co- 

me trmiiisse Orarit» in una sua Episto- 
la , Gautlere , vttlendo dire: il tale ^ al 
tale desidera alle<rrezra , siccome in 
queir altro iiH»do, usato da Pitta;zora : 
li *ale al tale desi.ieta Sanità. Min. 
DAR KUOCtì AL VESPAIO. K/o- 

lentaie a uscir f'uoj a unniche sia de 
tra; come «e;;tie , qiiandti si «là fuoco a 
IMI vespaio, che le ve.spe s«m forzate 
dal fiiiNMi a Strippar fuori. V. Omero 
libro xvr dcir Iliade. Min. 

LA voci; del beccaio. Van- 
no per Firenze alcuni Beccai , o Ma- 
cellurt vendendo carne per dare Bigat- 
ti : e fannt» certe lor votd cosi ben co- 
ntistdiito ila* medesimi galli, soliti ave- 
vo la carne, cht^ appena custtiro hanno 
aperta la Imot'a , elio i gatti sono in 
sulla porta. A «piesti gatti assomiglia 
la gu tedia di Maliiiiiiii ile , che appena 
sentili» il siioiit» del corno, s*uffaocia 
alla tiiiiraglia Delle v«m!Ì, c do' versi» 
tdic fanno i .venditori , che vanno uftt»r- 
no per invitare il coiiipralttre , Seneca 
Episl. 56 )itm libwii vaiias e.xclama^ 
tiones ^ et Oo*i^lai ium ^ et ciustularium^ 
et omnps popinai um i/j*^ifojet, mei icm 
sua quadam et insignita modulatione 
veniienti*s . Min. 

Oggi ctHiiiijicmenlc colui, che ventla 
la carne pel gatto, si domantia Gaf 
taio . Hisc. 

RONDA. Si dice quel Snl fa*^o dì 
guaidiuyche rigira ,,e passe}^pia p**r la 
muraglia della Joitezta^ visitando la 
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, detta cos\ dall’ andare in 
volta « e come i Franzesi dicono Aller 
en rofi'l . Min. 

SPONDA . Parapetto della muraglia'. 
quel pezzo di muro » che avanza alle 
muraglie sopra il terreno del terrapie- 
no : e si dice Sponda quel muretto» o 



ti di c/vpa , per la similitudine» che 
ha colla cispa » il savore secco : e Sa^ 
vare è uno Intingolo fatto di noci » e 
pane pesto » e lique fatto con agresto.: e 
Cispa diciamo quell* Umor erutto » che 
si condensa intorno alle palpebre yC «u’ 
peli degli occhi . Min. 

Orazio libro 1 . Satira 5. OcuU <nu/i- 
cti 9 Occ7ijt cisposi : 

Cum tua pervideas oculis mala lippus 
inunctis y 

Cur in amivorum vitiis tam cernis acu* 
turni Salv. 

COSI' ADDOSSO A UN TRAT- 
TO GLI i^UADERNA. Subito Jis- 

sa sopra di lui gli occhi ben* aperti 
quesU> verbo Squadernare s’ usa per 


Divulgare y Mani festare yto. Dante Pa-*C. V, 
radiso Canto xxxm. 33 . 

Legato in un ro/ume 

Ciò che per V universo si squaderna • 

Min. 

FAINA . Celebre Caporale di Birri, 
cosi chiamato por soprannome . Min. 

SPALANCA. Spalancare è Aprire 
quanto si può una porta » un armario » 
e simili : /.«vare la palanca yCioh il pa* 
lo » che tiene in alcune porre fermato 
tutta » o una banda della porta . Apri* 
re affatto . V. sotto Cant. viit. St. 45. 

Min. 

PIZZICOTTO . E' uno Stringimene 
tOy che si fa in qualche parte del cor» 
po y pigliando la pelle col dito indiccy 
€ Stringendola col dito pollice: e così 
faceva costui intorno al collo, alter* 
nando i pizzicotti» cioè facendoli or 
coir una or coll’ ultra mano » per piglia- 
re i pidocchi »che sono quegl* innume- 
rabili mortali» che col sangue loro gli 
hanno fatti i ditali, cioè ricoperte ledi-' 
fa» elio Ditale intendiamo quella Par- 
te del guanto yche cuopre il dito. Min. 


39. Non tanto s’ abburatta per la rogna , 

E pe' brusco! , che vanno alla goletta ; 

Quanto che dir non può quel che bisogna ^ 
Ch'ei tartaglia, e scilingua anche a bacchetta. 
Qual il quartuccio le bruciate fogna, 

Nè senza quattro scosse altrui le getta; 

Tal si dibatte, e a vite fa la gola 
Ogni volta eh’ ei manda fuor parola . 


40. Bu bu , bu bu comincia , che ’l buon giorno 
Vorrebbe dar al cavalier, eh’ ei tiene 
Il corner , mediante il suon del corno , 

Del popol d’ Israel eh’ or va , or viene : 

Van le parole a balzi, e per istorno, 

Prima ch'ai segno voglian colpir bene*. 
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Pur pinsc tanto , cho gli venne detto ; 

Buon dì , corrier : che nuova è di Ghetto ? 


C. TT. il Po«ta la piiarHia, la rjiia- 

KT. 3‘). K? Hvcrnlo cro<i«Jfo, ohe Calajfrillo fos- 
se im Kbren, lo saluta rome tale. 

iS’ AUHUIIATTA. Si dimpnat Si 

dibatfr. rare propriamente vuol 

dire S'*piriirr la farina dalla crusva co/- 
/o traccio. Min. 

S* abbiirarta , Con questo verbo s' es- 
primo quel molo, ohe fanno i ro|rnost , 
o ohi si senio pÌ7;7.icore, o altro pru- 
rito per la persona, poiché si va uno 
a^il andò , particolarmente colle brac- 
cia 9 c colle spalle 9 per iVejrare , e slro- 
pieeiaro co* panni di dosso la parte of* 
tesa: il fpial moto s* assoiiii|fiia u quel- 
]u di chi abburatta la l'arina collo stac- 
cio. /h‘«c. 

imrscoM CHI*: va\\o alla 

Gf*ljl^TTA. Inlend» ì Pi*/oc*.7(/ , che 
vanno alia yo/a . 6*o/#'f/« iiitcndiaiiio l’ 
l^^tremitxi dt'll'abito da uomo iViforao a/- 
la^oìa.Véd il em»pre f|iie.sto riet- 

to eoli’ nqiiivorM» di Goletta^ lortCM-a in 
HarlH'ria, e colla voce Btuuolit cho 
sono Mintitiaume particelle di leyj^no , 
o pa^iìia-, o simili» eri ej^li intende P/- 
docchi . .Min. 

Oir El TARTAGLIA ,K SCILIN- 
GUA aVGHE A HACt^HETTA. Tar- 
tagliare è Intoppare nel proferire le 
parole: Bronumiare con r//^/Vu/fà . E 
Scilinguare vuol dire Balbettare . A bav 
chetta .Comandare a bacchetta vuoi diro 
Cortantlare af^olutamente , e dispotica» 
mente in o^7ni con}>iuìintra ^ conio Ke, o 
Capitano» «die porli scettro» ma7/a» o ba- 
stono di romando: c rii qui intendosì» 
che eo.stni tartaj;r|iiiva , e scilinguava 
ogni lellera Min, 

Ta> ta^fliare ^ é Replicare piìt ro//c una 
, medesinìa sillabai come ben lo dimo- 
stra r Autore Titd primo verso dell* 
Oliava » (die segue : u viene dal suo- 
no» clic Vanno rmloro» che tartaglia- 
no, r:ho per non juitcre e^prinicrc a 
un tratto le parrdoyC qnelte spccial- 
iiienlc un po’riilfijdii » paro cho restino 
8lro77aii; o dicono sovente ta fa, fa 
fa, simili; onde Vu fatto Tartaglia» 
re , Scilingua, e poi h Pionunziar male 


le parole per difetto della //qgria» qua- 
si da un Lalino-harbaro Kxlin^uareia 
uesto accado in coloro, che avendo 
ifelto di lingua, la fé'animettono spes- 
so fra* denti, e frullo labhra: onde ven- 
gono u formare le parole dì cattivo 
suono, ed inftiniii . Ili qui Scilingua» 
gnoloi che altrimenti si Jir^e Pi7effo, 
o Frenello ( quasi Piccol feno ) che 
è quella Pelle sottile iche sta attacca» 
ta sotto la lingua i\n quale si taglia a* 
humbini subito uut i , acciomdié possano 
poi parlar bene. Lu sperienza però in 
questi tempi lia mostrato, che anr'ora 
senza tagliare la detta pcllicella a*bam- 
bini ; orest'inti poi , parlano tuttavia 
speditamente • e correttamente; e pe- 
)*ò ò stala tralasciala questa funzione» 
die fin ora è .stata superflua, e inuti- 
le. Dal tagliare lo scilingitagnoìo ne 
venne poi il proverbio; che si dice, 
di chi sia linguacciuto , o che in qual- 
che ocoori'en za parli Con tutta franchez- 
za: ^gli ha bene sciolto lo scilingua» 
gnolo. Scilinguare non è lo stesso, che ^ 
Pa/òcffare : perocché questo è quasi lo 
stesso, che Tartagliare: ed è il verbo 
proprio, che esprime il parlare de*pic- 
coli iiumbiiiiji quali non polendo pro- 
nunziare francamente le parole infere, 
le mozzano» o pure ripetono sohitiicn- 
le le prime sillabe, rvimo ba òa» pri- 
ma lor voce, onde venne Balbettare ^ 
Scilinguare a bacchetta è avere il eo- 
niando, e *1 dominio dello scilinguare: 
c per cofi«:egumiza essere il capitano , 
e l'antcsigniino degli scilingimtori . 8i 
diceva unlicatiivnle Dar /a bacr-hetta , a* 
Capitani, e ad altri Uflziuli di gover- 
no « quando .si mettevano in posse.s.so 
della lur i‘urtoa : c e la bacchet» 

fa, quando deponevano I* iifìzlo. V. ì 
titoli delle l}Ìccrie»o Protesti , o Ora- 
zi«mi»cÌio vanno sotto nome ili M. 8te- 
faiio Porcari Komano » già Capitano 
del Coiiìtine di Firenze, le quali si tro- 
vano in molli M88. Di qui ne venne 
il Comandare a bacchetta , toccalo dal 
Miiiucei. Bisc. 
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QUARTUCCTO. M/fura FiorenfinOf 
capace della xe^xantaquattrefiima parte 
dello %tafo : e per Io più è un vaso di 
le^no . Min. 

liRUClA^G. Marroni cotti arrosto 
in pa fella t o in forno sotto la bra* 
ce, Min. 

FOGNA . Focf/ia nomo, vuol dire 
quel Vacuo , fatto ad arte sotto terra , 
per dove passa V acqua ^ e si conduce 
scolando al Jiume , dui TiUtino Fovea • 
e di qui Fognare la misura vuol dire 
Metter la roba nella misura in manie* 
ra f che apparisca piena; ma dentro vi 
5i>/io molti racuf , come facilmente se* 
gue nel quarlucoio , entro al quale non 
ai possono slivare i marroni, i quali, 
per essere dì fìgiira presso che i*<»fon* 
da, non riempiono lo spazio , ina fanno 
naturalmente, che rimangano fra Tu* 
no, e r altro molti vacui nella misura: 
la quale poi, volendoli votare, è ne- 
cessario scuotere; perchè «* afFronlano 
nelTuscire , e sm^quadrano alla bocca 
del quart uccio in maniera , che non po- 
triano scappar fuori, se n<*n sì scuo- 
tesse il vaso: ed uscendo , fanno un ro- 
more, simile a uno, che tartagli, le 
di cui parole pure, che non possano 
uscir di bocca, se egli non si scuote, 
dibatte, o storce: e quell* intervallo , 
che egli mette fra una parola, e Pul- 
irà , lo fìguru il vacuo, che sta fra un 
marrone, c l’altro. G questo intende 
col dire 

Quale il quartuccio le bruciate fogna» 
cioè fogna le parole con intervallo di 


tempo, c non di luogo. Min. Q V 

A VITE FA LA GOLA. Far la 40 
gola a vite. 5rorc*r la gola. V. sopra 
Gant. II. St. 9. AJin. 

ISTORNO. Si dice // ritornare in* 
dietro» che fa la palla »che ha percos* 
so nella parte opposta» dove c sfata fi- 
rara, o sia muro, o sia altro: ed è tei*- 
inine proprio del giuoco delle pallot- 
tole : e s’intende qiiund* uno tira, per 
accostarsi al segno per via didettostor- 
no, e non direttamente : e così iiulivet- 
tainenle uscivano di bocca a costui le 
parole. In somma vuol dire, che egli 
impuntava nel parlare, tartagliava, e 
parlava a salti. Min. 

GIRETTO. Così chlumiamo il Ser* 
raglio» nel ^uale stanno in Firenze» ed 
in altre citta gli Kbrei: e percliè que- 
sti haiyio nome di tener di mano a stre- 
gherie ; però dice, che il corriere di 
quel luogo è solitospenso andare a Mal- 
mantile a trovar la strega Nartinasaa. 
Ghetto è voce Caldea , che significa ki^ 
bello di tepudio j onde noi diciamo 
Ghetto , per intendere luogo di gente 
segregata » e repudiata dal commercio 
degli altri uomini. Gli Ebrei , quando 
vogliono dire alle loro mogli, che le * 

f ustigheranno col repudiarle, dicono: 

I manderò al Ghet , Min. 

Chimel,e Teth» fanno il numero 12. 
valendo la prima, come il Gamma de* 

G eci , 3. e la seconda , come il The* 
fa , 9. E appunto il G^ef , libello di re- 
pudio, è composto dagli Ebrei io 13* 
righe. Sale, 


4 1 . Rispose 1 ' altro , tal parola udita ; 

D' esser corriere già negar non posso , 

Perdi’ io l’ ho corsa a far questa salita ; 

Ma quanto al Ghetto io non la Voglio addosso: 
, Non ho che far con gente Israelita : 

Ben ti farà il mio brando il cappel rosso, 

E col darti sul viso un soprammano ; 

D'Ebreo farà mutarti in Siciliano. 

Vaxm. T. il O 4 
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4 2. Ma che vo il tempo qui buttando via ; 

In disputar con matti , e con buiToni ? 

Il trattar teco, credomi che sia 
Come a' birri contar le sue ragioni : 

Nè dissi mal , perch' hai fisonomfa 
D’ un di color , che ciuflan pe' calzoni : 

E r esser tu costi , par eh’ ella quadri , 

Che i birri sempre vau dove son ladri . 

• 

43. Benché voi siate come cani , e gatti , 

Cli’ essi non han con voi gran simpatia , 
Perchè peggio de^ diavol sete fatti , 

Usando nel pigliar più tirannia . 

Dell'alma sola quei son soddisfatti; 

Ma voi* col corpo la portate via. 

Or basta, se tra voi tant’odio corre, 
Meglio a'ior danni ti potrò disporre. 

44 - Or dunque tu, che sei cosi pietoso, 

. Che pigli i ladri , acciò Mastro Bastiano 
Sul letto a tre colonne alino riposo 
Dia lor del tanto lavorar di mano; 

Perdi' a qualunque ladro il più famoso 
Martinazza in rubar non cede un grano, 
Che non uccella a pispole, ma toglie 
Cupido a questa donna, eh' è sua moglie; 

45. Lo stesso devi oprar, che a lei sia fatto; 
Mentr’a costei non renda ri suo consorte 
. A cui ( perdi' ei consente in tal baratto ) 
Questa potrebbe far le fusa torte: 

E'I ei si cerca esser mandalo un tratto 
Sull' asili con due rocche dalla Corte; 
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Sicché se tu noi sai , ti rappresento , 

Che un disordine qui ne può far cento. 

46. Però se voi adesso, a cui s’aspetta, 
Costà non impiccate questa Troia , 

Io stesso viiò pigliarmi questa delta, 

E farle il birro , e in sulle forche il boia : 
Mentre però Cupido non rimetta ; 

Ma se lo rende, non vi dò più’ noia . 


Va' dunque, e narra 
Ch' io qui t' attendo , 

S’atiìra Cafa^rillo , che colui l’ abbia 
rc?o in cuiiibio tiel coi*riere liejfii E- 
rci , 0 lo inìnaucia di ruinper^Ii la le* 
sta, 0 sfi’eoiurlo: e dopo averf^li del* 
to multi Ìiiiprop(*rj , ^li ordina, che da 
sua parie avvisi JMartina 7 za ,clie renda 
Cupido; altrimenti glielo farà render 
per forza . 

V. 1 Ma in f^uamo al Ghetto ec. 

ti farà mia •apatia il cappel tosìo. 
D Eh fPO ti vuol mutare in Siciliano. 
Ma che vo il tempo piti ùuttando via. 
D un i/i color, eh* acctu^'an pe*calzoni, 
f/he i birri stanno sempre dove i laUf i. 
Del V aire a almeno quei van satisfatti , 
Mentre ad e%sa non renda il suocon^ 
sorte . 

Potrebbe fare a lui le fusa torte. 

Si eh* io , se tu noi sai, ec. 

Di farle il bino , ec. 

Che'allor mi tiuìeto,e non vi dò più noia. 
1 j no OOltSA . Ho fatto questa co* 
sa senza consit/rtazione . ^uund* altri 
fa (|iiiilolie rU» 1 ti 7 Ìone I ebe oi>n riesce 
poi buona, rlioiaiuo : E/ /' ha cono, 
iiall’ ^ ctirrcre la )fi>>- 
stra . SiiiiilmeiKe rfieiaiiio; ha. e una 
carriera, yoì fa jfiuoco la voce Corsa. 
clic è cosa ila coi-riorì Min. 

Da lite Infeino Canto xxii. 

Ferir tnrneaim'titi , e correr giostra. 
Correre, « non arrivare al premio, c 
al palio, Eui'ip. Spspti V Suvù( aftésat. 
Hilv. 


a lei quanto t' ho detto j • 

•e la risposta aspetto, 

NON LA VOGLIO ADDOSSO . C. V. 
Non la voglio sopportate . Si dine an- 4* 
che Non la voglio in sul xii*bbone . Min. 

GENTE I.SKAETilT\ Intende E* 
brei ‘ Popolo d* Israel . Min. 

IL CAPPELLO UOS80. Gli Ebrei 
in Firenze porfavan per contrassegno 
il cappello «osso. 11 Poeta dice: tarò 
ben* io diventare Ebreo te , col farti il 
cappello rosso col san}>ue : e poi d* E* 
òrco ti faro diventar Siciliano ,ta^Uan* 
dori il viso: ed intende quel Siciliano 
uiontainbanco , che per accreditare il 
suo Olio da Ferite, si faceva gran ta- 
gli nella personale con esso se gli me- 
dicava . Min. 

SOPRAMMANO. Quel Colpo, che 

si ilù con spada, o bastone ,comìncian‘^ 
do da alto, e calando a basso. V. sot- 
to Cant. X Si. 5i. Min. 

n* EBREO FARA' MUTARTI 
JN SICILIANO. Credo, che alluda 
piuttosto al fatto della famosa strage 
de* Francesi » seguita in Sicilia nel 128 *. 2 . 
in cui, al primo tot'co Hi vespro del 
fecondo giorno di Pofqna , .segni l* oc- 
casione d* Seco, persone : onde ne nacque 
il proverbio del Vespro Siciliano . Equi, 
essendo generica la voce Siciliano 
re , che non a un sul uomo, qual* è un 
ciarlatano, ma a molli si debba rife* 
rii>:e quei Francesi , benché fossero di 
nazione straniera , pur si può credere, 
che Siciliani s* addomandassero , per 
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C V 

«*T. 4 


Vncquìfflafo domicilio in quell’ ivnU. E 
2. correrwbbe l’allusione ; pei'chè 

quel ni<»ntaiubanco si faceva le ferite 
ila per se volonlarìamentc : e qui nio* 
sti'a, rlie si abbiano a fare da un al« 
irò . Biga, 

BUFFONE. U/iO , che fa profeg^io* 

ne ili trattener la bti^ata con ficezie . 
Min. 

A’ BIBBI CONTAR LE SUE 

RAGIONI, Raccomandarsi a chi non 
pu'o^ e non vuol far servizio y anzi ha 
caro il tuo male. \ uid anche <lire Di- 
scorrer con unoy che awi bada a quel 
che tu dica: ovvero Buttar le patnle 
al vento. Plautodisse nel Fseudoloy Alto 
1, So. 3 Aptul nrrrervam tpierere. Min. 

HAI FISONOMl'A . Hai sembianza^* 
Ra'isomiffli . Veramente i birri, e gli 
Ebrei per lo più si riconoscono all’ a- 
spetto. Bitc. 

COLOB,CHECIUFFAN PE’CAL- 
ZONJ . Cioè i Birri , ì quali pigliano 
pe’oalxoni. Il verbo dafare ha del 
furbesco, e vuol dire Pigliar con pre^ 
sa stabile y e buona y come è quella, 
che si fa, pigliando uno pel ciuffo, 
cioè pe’ capelli Petrarca: 

Le man r avess* io avvolte entroa* ca^ 
jiepìi . Min. 

PAR CH’ELLA 9 UADRI. Pare, 

c7ie il fatto stray come dee stare» Si 
dice La tal cosa ci quadra y che vuol 
dire ci sta per appunto, cioè immola, 
e ^s(a, siccome sta un eui»o iniinqiia- 
drato proporcionato . Unì il Pi»eta fu, 
che Calagriilo si vendichi dell’ ingiu- 
ria , che gli uvea fatto la ronila col 
giudicarlo un Ebreo; chiamandtda a- 
desso aÌrinc«mtro un birro: e con ra- 
gione ; perchè dovendo stare i birri do- 
rè Sono i ladri, ella sta in Maliiiunti- 
le» dove è Martinarra , che è ladra fa- 
mosa , per aver rubato Cupido a Pai- 
ohe. Bisc. ” 

ESSER COME CAM, E GATTI*. 

Esser poco t/’ accordo , o poco uniti , 
anzi sempre nimici , come naturalmen- 
te sono i cani, e i gatti . Min. 

NON HA GRAN SIMPATl'A.La 
voce Simpatia Greca fatta Toscana , 
significa inclinazione scambievole ,0 si* 
militudine di ^enio> di voleii^e d'af- 
fetti . Ibo. 


MASTRO BASTIANO. Intende il 
boia, ohe allora cosi avea nome: e pri- 
ma era stato' maestro Biagino . V. sotto 
Cani. VT. St. 56. Min. 

Ooniundavasi mae.<<trr> Bastiano B re- 
se Iti molto pratico nel suo oiestiero. 
Nelle Laudi , e Oanaoni ^irituali , rac- 
colto da Ser Francesco Gionacoi, det- 
to in questo Poema Noferi Scacciano- 
ce, nelle sinnrodi Lorenao de* Medici, 
Sopra il Martirio de’ Santi Giovanni, 
e Paolo, quando s* arriva alla lor de- 
collaaione , dice il Prefetto. Su mastro 
Pier. Hi dice nell’ Annotazioni, che 
questo mastro Piero doveva essere il 
boia di qiic’ tempi, come appunto era 
maestro Bastiano: la quale Annotazio- 
ne da alcuni critici poco oculati fude- 
ri^ia ,* nè si su perchè. Salx*. 

LETTO A TRE COLONNE. Cioè 
Le forche y le quali verHiucnle sonotro 
colonne , con una stanga sopra a tra- 
verso, ed in multi luoghi sono in trian- 
golo . Min. 

Le forche per ordinario son compo- 
ste di tre legni, cioè due ritti, e uno 
a traverso, idie formano appunto la d- 
gora del PI Grei'o. Quelle che son fìs- 
se, ed a cieìti .scoperto , in cam- 

bio de'legni ritti, hanno due,o tre pi- 
lastri come sono le nostre. In questo 
luogo si dee notare Tcqiiivoco guija vo- 
ce Colorine yi'he essendo accoppiata coci 
letto, pare voglia significare quei Le- 
gni lunghi rotondi y fatti a foggia di 
colonna , che piantati nelle panchette 
su’ quattro ungidi, che fi formano dal- 
le medesime, ed alzand^/si a prop<irzio- 
no, sostengono il sopraccieìo, e *1 cor- 
tinaggio: lo quali colonne u’ nastri tem- 
pi si son cominciate a disusare ; ma vuol 
significare Legni grossi y e massicci , a 
forma di quelli, che si piantano ne* 
cuuipi, accanto alle viti per sostener- 
le, e che pure nnch’essi s’appellano 
Colonne. Cnìaiiia le forche Letto 
chè per ordinario I* uomo dovendo mo- 
rii*e nel suo letti», quello ile* ladri suol 
essere le forche, che in altro modo si 
dicono il letto t/l Bufocc/t/uo . forche 
in triangolo usano in Inghilterra» e si 
doniandano Tiborno ìix Francia si chia- 
mano Gibetx la qual parola riportata 
in Italiano , ne fu fatto Giubbetto • e 1* 


Digitized by Google 



213 


’ RACQUISTATO. 

D8Ò Dante , Inferno Canto xtn. ai meacola oon altri nomini , die cnl q, jj, 

r giubbetto a me delle mie cote, suo marito. 11 Burdiiello Poeta ca- g-j-, 
Molt’ altri esempi si trovano di questa priccioso,il quale va sotto nome d’Ac* 
voce ; che però vedi il Vocabolario. Bwc. oademicn Fiorentino incerto , nella rae- 
XjAVORAR di mano. Vuol dire colta delle Rime Piacevoli del Berni, 
Rubatf . Qui scherra dicendo , ohe il Casa , ec. 

maestro ( cioè il boia ) perchè essi ri- blo/i ti fidar di femmina , ch‘ è ma 

covano qualche riposo da tanto lavora- A far le futa torte al suo marito. 

re ( cioè rubare ) vii mette in su ’l II Berni , nel suo primo Capitolo dei- 
letto a tre colonne ( cioè in sulle for- l’Orto, dice: 

che ) ed in sostanza vuol dire: G/’ /m- S finalmente non farà mai fusa 

picca, perchè son ladri. E Galagrillo, Donna alcuna per lui torte al marito, 

sevuitandu l’equivoco del riposo, dice Si dice fusa torte, per intendere co- 
alla guardia, che se ella ha punto di pertainente Corna. Min. 
pietà, e discrezione, dovrebbe darque- EfitjER MANDATO TJN TRATTO 
sto riposo in sul latto di t re colonne a SUL!,’ ASIN CON DUE ROCCHE • 
Martinazza pel suo tanto lavorare ; cioè E' costume in Firenze, al pastino del 
Impiccarla, perchè è ladra. 1 Latini delitto del pigliar più d’ una moglie, 
pure, per dir copertamente Rubare, aggiugnere una diiiiostraziune obbro- 
dissero ; Afanu tinistia uri , secondo Ca- briosa, che è il far’andar per la città 
tulio in Asiriitim. il delinquente , legato sopra ad un asì- 

Marrucine Asini, manu sinistra no, con una mitra di figlio àn capo. 

Non belle uteris in joco ,atquevino\ ed a cintola due, o più rocche inco- 
Tollis lintea neg ligentiorum . nocchiate, che significano le due, o 

E per dire copertamente impiccar’ più mogli . Min. e 

uno, dicevano Literam longam jacere , QUESTA TROIA. Questa porca, 
come abbiamo notatoseltrove . Min. Epiteto vituperosissimo nelle donne, 

NON CEDE UN GRANO. Non ce- perohè vuol dire Laida meretrice r nel 
de punto. Che Giano si può dire una 1’ uomo non è tanto ingiurioso il dirgli 
particella inconsiderabile del peso : poi- Forco . Min. 

chè 24 . grani fanno un danaro, 24' de- VO’ PIGLIARMI QUESTA DET- 
nari fanno r oncia , e 13. once fanno la TA. Vuà pigliarmi l'assunto di far 
libbra. Min. questa cosa. Star della detta vuol diro 

NON UCCELLA A PISPOLE. Min Promettere per un altro, o Star malle- 
si cura di conseguir cose di poco aio- vadoie/cioè di fare una tal cosa, se 
sne/iro , come è fra gli^ucoelli la pispo- non la farà quello, che è principal- 
Is. I Latini dissero Non captar muscas. mente obbligato. Comprate una detta 
Min. vuol dire Comprare un asreiam^ito, un 

FAR LE FUSA TORTE. Far le credito, eo. Detta è dal plurale La|Ii- 
corna. Vuol dire, quando una donna no Debita . Min. 

47 . La ronda , che far lite non si cura, 

E vuol riguartlar rarmi dalle tacche, 

Quantunque ad alto sia sopr’ alle mura 
Molto lontana , e già in salvummeffacche ; 

Non vuol tenersi mai tanto sicura. 

Che rilevar non possa delle pacche: 

Però veduto avendo il Giel turbato , 

Tace, eh’ ei pare un porcellin grattato. 
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(^8. Lascia la sentinella, e caracolla 

Giù pel castello, (landò questa nuova: 

E benché il Mag^ioringo della bolla 

Gli abbia promesso, mentre eh’ ci si mova > 

Di largii porre a’ piedi la cipolla , 

Cercando della morte in bella prova , 

V’uol avvisar di ciò Mona GosoHìola , 

Ch’ è per basire a questa battisoffìola . 


'• Lh Guardia, ciie è un vero polfro- 

^‘ ne, stmlcnd» lo bravate di Calap^rìllo, 
7Ìtto 7.ÌII0 si parte, e tremando va a 
dare nttcsia nuova a Martinazra. 

VnOL RIGUARDAR L’ARMI 
DALLE TACCHE. A/on vuol cavar 
/tiOft la spaila pt*r non la pua^fare . In- 
tendi, che costai era un ciMlardo*, per- 
citè , per dir oopcvtauiente poltrone a 
un soldato , se gli dice: JRispiarma fo~ 
cleri . Min. 

IN' SAIiVriMMEFFACCIIE . Paro- 
le Ialine cornate , e ridotte in una , 
usate assai dalla plebe ignorante , per 
intendere Anilarr in salvo leiì è il La- 
tino A l n^ylurn confu^fere . Min. 

RI LEV A R DELTj: P ACCHE . Bu~ 

scare , <1 roccare delle fotìte , che que- 
sto intendiamo Pacche è detto ple- 
beo. I) Voi^abotista Hologncso dice, 
che Pacca significa Percossa fiaplìarda. 
La forza di questo verbo Rilevare ve- 
demmo sopra Culli. 111. SSt. 67. Il \ ar- 
chi Gloria J^inreritina libr. vili. pag. 
2t.j. «lire: V Conte Guido giovane di 
grandissima speranza , il qua^e avendo 
più feiite in sul viso onoratamente r*- 
let>ato , ec. AfiVi. 

Pacche, .son dette dal remore , che 
fanno le percosso, partioolarmonte quan- 
do son date coiruriiie bianca «li piat- 
to*, rlie si domandano perciò Piattona* 
dico nnn«>ra «lalla plebe Pacc/j/o- 
re: e s’intemle Mangiare con un certo 
mcouacchiato suono della bocca* Ri‘«c, 

V E DUTO A V EN DO 1 L CI EL 
TURBATO. Avendo conosciuto , che 
costui era in collora . Si dice onebe 
La marina torba « Min. 


TACECH’E’ PARE UNPORCEL- 
LI\ GRATTATO. Simìtifiidinc as- 
sai usata, per intendere uno, che non 
risponda alle grida d’ un altro, o per 
paura, o per riverenza, o per la co- 
Si'ienza niaochiuta , o per a1tn>:e si fa 
la comparazione al porco ; perchè il por- 
co , che strìde, grattandolo si quieta : 
ed i porcai gli rendono maneggiabili 
cui grattargli . Miiu 

CARACOLLA ■ Il verbo Caracol- 
lare vuoi propr'^inonte dire Voltegf»ia* 
re col vavailo^iììii non ostante qui tor- 
na assai bene, per esprimere, che co- 
stui per la paura andasse girando pel 
castello , non gli parendo trovare luo- 
go sicuro. E però anche in uso Cara* 
collare per Camminare a piede , volteg* 
piando dolina strada in un* altra : o dì* 
ciaiuo tare un caracollo , per intende- 
re Una girata. Viene dalla voce Spa- 
gnuola Caraeoi , che vuol dire Chioc*> 
dola . Min. 

E il fiore odoroso, detto Caracò, ha 
la figura di Cliiuixiola . Saìv. 

IL MAGGIOIUNGO DELLA BOL- 
LA . Termine della lingua furbesca, 
che in Firenze vuol dire il Fiscale 
ma s’ intende pel Superiore in quegli 
affari, di che si tratta. Vale, il Mag*^ 
giare della citta, ohiamuto io quella 
lingua Bolla, dal Greco Polis, e bar* 
baric^aiiicnte Polla . Min. 

Il Maggiorinolo della bolla vuol dire 
propriamente il Padtone della Cit* 
tù , il principe 'iupìemo, in Firenze R 
Gran Duca. HÌsc. 

E' PER BA.SIRK E' per transire^ 
per svenirsi , per mOìirsi* \ , sopra Cuul. 

Il St. 79. Min, 
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PARGTil PORRE A’PIEDr LA 
CIPOLLA, fargli troncar la testa, 
e mertei gliela appiedi: cunie si costu- 
ma in Firenze •quamio il cadavero del 
giustiziato che deestare esposto per qual- 
che ora al pubblico, che gli mettono 
la testa a* piedi . Min. 

Cipolla dal Latino Caepe^ e Caepullax 
e questa è da at^aXa Caput , 8alv. 

MONA COjjOFFlOL A . Nomo , usa- 
to per intendere una Donna faccendie~ 
ra, affannona , o sudatora. Sebbene 
iJosojfiola ( secando il Varchi nel suo 
Erodano alla voce Battisoffiola ) è lo 
slesso • che Battisojffiola : e significano 
Affanno p Paura , Rimescolamento gran^ 


de, ma breve, che cagioni battimento 0. V. 
di cuore, o frequenza d'alito, il che gx. 48 . 
si dice Soffiare . Franco Sacclietti No- 
vella 4®' M' hai dato « /atta battisof- 
jia , che io non sarò mai lieto , e forse me 
ne morrò. Non credo , che sia lontano 
da questo quello, che. diciamo Sopras» 
salto al cuore/ lo stesso, che Batticuo^ 
re. Affanno, cagionato per paura, o 
dolore improvviso , dagli opagnuoli 
detto Sobresalto ,no\ Franzeso Suf saut, 
Cornelio Tacito libro v. dice : Ex/err/- 
tae sui9t acri mugis quam diuturno ti* 
mote. Ed il nostro Davanzati, para- 
frasando queste parole » dice £òbero 
battisoffia, Min. 


49. Ella insieme le schiere ha già ridotte 

Di genti, che non vagliono un pistacchio; 
Cioè di quelle, a cui fece la notte 
Col suo carro si grande spauracchio : 

Ed or quivi parare, e dar le botte 
Insegna lor, che non ne san biracchio ; 

Ma qiiand' innanzi a lei costui si ferma 
Cosi tremante, la cavò di scherma. 

5 0. Mentre del fatto poi le dà contezza, , 

Con quella ambascia, e lingua di frullone. 

Fa ( perchè*nulla* mai si raccapezza ) 

Chi lo sente morir di passione ; 

Ma quella , ch^ a sentirlo è forse avvezza , 

Lo 'ntende un po' cosi per discrezione : 

E qui hrìiscon le lezion di guerra , 

Perch'ella non dà più nè in ciel nè in terra. 


9fartinii77ii »tav« appunto inttriinndo 
quei solitali, ch« s’ eran fii^^iti per 
paura de’ suoi caproni, quando arrivò 
quivi la seiilinella culi’ aiiibasciata di 
Calafrrillu, che la turbò tutta ; und’el* 
la la-ciò star if dar leriuiie . 

^Ol\ VA(JL10^0 UN PISTAC- 


CHIO. Non mn buoni a nulla. Si di- 
ce uop/sruccò/o , un lupino .una lisca, 
una sorba . una lappola . un pelo . un 
baiocco . un barattino, un picciolo, uno 
tfo , un’ette, un fico, cica, un iota, 
una chiarabai liana .un puntai di stria- 
j(a, o d’aghetto, una succiola, un toN 
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C. II. ^^9 quattrino f un corno; tutti per 
«T. 4^. esprimere tu poca stima, che si faccia 
d*uno, o d* alcuna cosa. E si dice an- 
che pel contrario Lo trimo quanto il 
caroto <1 mcrcfktla. Lutino GVu/n, TV- 
tivillitium , Hin. 

Pi$tticchio 0 il frutto dell’ albero di 
qucsio nome, clic ’c simile alla nocciuo* 
la: la di cui muiidorlu servo pe’ con* 
felli, hisv. 

SPAURACCHIO . Significa quel che 
accciiiiaiiimo sopra Cant. i. St. 47> E 
di 11 si dice /'are spauracchio uno , 
per intendere Spax^cntar uno, u Met* 
tr>rgli paura con fatti , o con parole . 
Hin. 

NON NE SAN BIRACCHIO. Son 
ne sanno dice anche Straccio^ 

Brano^o Brandello ^ e simili. Min. 

Si dice ancora Non ne sanno buccia 
cata , quasi quanto sia una buccia: e 
il saper puro una cosa, si dice Saper 
buccia i^ucc-ja, usato sopra dal nostro 
Vocia Cani. iil. St. 27 Bisc. 

LA CAVO' DI SCHERMA. Vuol 
dire Far perdere il ùlo del discorso a 
uno .* ed è lo stesso che Cavar di tema. 
Ma qui vuol dire anche Far lanciare 
star di schermire: e ti>rna bene; per- 
chè Martinazza lasciò la scherma, ed 
uscì di tcuia , e di proposito jperrira, 
che le cagionò l’ aiiihasciuta , lattale in 
nome di Calagrillo . Min. 

A>yiASClA . A fanno , o respiro dif* 


ficile. Fianco Sacchetti Novella 1S9. 
Tosto colui di chi erano stati ^ se n' an^ 
dò coll* ambascia della morte a ripi* 
aliarli . Min. 

LINGUA DI FRULLONE. Cioè 

Che parla a salti , O a intoppi , come 
è il rumore, che fa il frullone, che è 
quell* ordingo, col quale , per via d* una 
jruota dentata, si separa la farina dal- 
la crusca . Min. 

NULLA MAI SI RACCAPEZZA. 
Non s* intende mai nulla. V. sotto Gant« 
VI. St. ict. Min. 

L0 »NTENDE un PO* COSl'PER 
DISCREZIONE. Quando per altro oi 
è noto un negozio, e che taluno ce lo 
racconti confusamente , o lo scriva con 
cattivi, e non intelligibili caratteri, 
sentito, o letto da noi , sogliamo dire: 
L* abbiamo inteso per discrezione c\oò 
Abbiamo avuto la discrezione di non 
» gli far ripetere il discorso, o di farlo 
di nuovo scr/t'ere/ giacché per qualche 
informazione , che avevamo di quel fat* 
to, intendevamo quel discorso, o scrit- 
to. Min. 

NON DA'PlU'NE'lN CIEL.NE' 
IN. TERRA . E' fuori di se. Non sa 
quel che ella si faccia. Non tocca ne 
ciel^ne terra , dissero anche i Greci in 
iiesto proposito: e 1* usa Luciano nel 
seudomante^ 0 vogliam dire Falso in* 
devino. Min. 


5i. Tutto in un tempo vedo6Ì cagibiare 
Lé’ amante ingelosita Martinazza : 

Or ora è bianca come il mio collare , 

Or bigia , or gialla, or rossa, or paonazza: 
Or più rossa del c... d' uno scolare, 
Dopoch' egli ha toccata una spogliazza: 

In somma ella ha in sul viso più colori. 
Che in bottega non han cento pittori . 


Sa. Rabbiosa il capo verso il ciel tentenna. 
Quasi col piede il pavimemo sfonda: * 
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Or si gratta le chiappe^ or la cotenna : 

Or dice al messaggiero , che risponda : 

Or lo richiama , mentr' egli è in Chiarcnna : 
Grida , e minaccia , e par che si confonda : 
Mille disegni entro al pensier racchiude , 

I enne ione, e nulla mai conchiude. 


53. Il guardo al fine in terra avendo fiso, 
N’ un vasto mair* ondeggia di pensieri: 
E lagrime diluvia sopra il viso, 

• Grosse come sonagli da sparvieri, 

Che lavandole il collo lordo , e intriso , 


Laghi formano in scn di pozzi neri: 

Al fin tornata in se, colla gonnella 
S’ asciuga , e al messaggier così favella . 


Narra gli a(:c;ilIl;n^i , eil' I mol i diver- 
ti , eagiiinali in Murtinarra dall' ainba- 
gciata di Galagrillo; cd in fine Warti- 
nazza s’ accinge u dar la risposi a. T.’ Au- 
tore descrive Marlinazza per una solen- 
ne sgualdrina; poiché dice, che è co- 
ti grande il sudiciume , che ella ha ad- 
dosso, che le lagrime, che le cascano 
dagli occhi, fanno parerle nel collo 
tanti laghi di pozzi neri , cioè di ces- 
ti: i quali laghi ella s’asciuga colla ve- 
tte . 

V. I. Or bi^ia, or gialla , or verde , or 
paonazza . 

Or lo richiama nuaad' enti è . oc. 

E' BIANCA CÒME IL MIO COL- 
LARE. Di bia'tca come un pan^ 
no curaro. E queste muta7Ìoni di 
re eon proprie d* uno, che abbia I' a- 
nimo alterato, sì in mole , nomtf in be- 
ne*, perchè la pallirle7.7.u , u sbi.incaindtì* 
to denota aollevamcnfo d*aniiiio, n<m 


vene , ma apparisce più nella faccia • 
perche quivi sono molte vene intercu- 
tunee, o voj^lìamo dire in pelle, ebe 
facilmente lo sciioprono:e lo stesso ef- 
fetto viene parimente dulia verj;o;;na; 
U quale però si dice anche Erubescen^ 
za . Min. 

nOI»0 OH’ EGLI HA TOCCATA 
UNA SPOGLIAZZA. Dopo eh' 

sraro frustato in sul culo dal maestro» 
Spo^liazza quasi Expof tatto ^ Spo'itlia* 
y/one, si dice quando il maestro fa ca- 
vare i calzoni a uno scolare , e metten- 
dolo sopr^allo spalle d* un* alt ro, {;li dà 
colla Bfcr7a in sul culo. E quando {;1ì 
dà nella ntessu forma, ma senza fargli 
mandar ^iu i calzoni, si dice dare una 
mula ,0 un cavallo . A questo culo fru- 
stato assomit^lia 1* Autore il visodi Mar- 
tinazza, quaiitlu le diventa rosso. Una 
simile spo^flidzza, quasi come a radaz- 
zo insolente, è minacciala la nel .se- 


C. V. 
ST. 5t. 


essendo aUro, die un mancamento di condo dell' Iliade a ^nel brutto mosiac- 
8an7ue,il quale per la paura se ne fu;^- ciò di Tersite , a cui Omero ( secondo 
al cuore, e lascia lo vene dui voi- la traduzione Latina al verbum del 
lo: cl il rosso ilenota ira ; pertdiè que- Gifanlo ) fa dire da Ulisse: 
ita cagiona rlbollimenro di san;fiie in- Ne povr/iac Ulyssi caput humeris ad* 
lurnu al cuore , che scorro por tutto lo s/r , <^c, 

Malm. T. il e e 
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C. V. Si fion fifffn tr.comprehen.^um^é^cha’ 
fT. 5l. x’esrifm^ j 

Patlioqu^ , ^ tunica » puiie'J‘/<* 

cfìnte<^unr » 

vrloces ad nave% dimisero , 
Cedette c conciona dwis verberiius . 

Nifi. 

Tinl»i rnloi, N<*rjranfe 2|. 5c. 

Vtivirrl i a t*f si varrt*\iare 
Tanto in sttf l.uI ^ vhn di tffnrasse rosso 
K farti a Gano il tuo Mignon frustale 
Che t* ha Si^mpre trattato tom’ uom 
rfi ftsso . 

Orazio Por^ìaiii nel Ga])ilolo u1 Sere- 
nis^iiiio Principe Don Lorenzo de* Ne« 
dici 

Siam tutti du*> per D . , di buona razza : 
io fili ho mandato la s^^ualdrina in 
chiasso! 

Kd ri da savio m' halasciato irtasso i 
/ K da^o alla mia cadauna spof^liazza. 

^uì detto iiietatorioanitìnte,pcrsi<*nifi- 
caro £’ V ha scorbacchiata : Kffli le ha 
fatto una solenne pubblica verfioffna\ 
per esser cosa iin»llo vergognosa quel 
gu«tigo de* maestri a* loro scolart, fli 
largii Jiciioprire in pubblico (Quelle par- 
ti del corpo, che per ogni decenza si 
debbono tener coyìerte ìii^^r. 

IL CAPO VKILSO ILCIKLTFA- 

Ti:\NA Di m-’tia la testa verso il C/e- 
lo. Atto, die si fa da molti, quando 
accaile loro cosa di poco gusto, cenasi 
Vfigliano tntnacciare il cielo « porche ca- 
giona loro qtidia tal di.sgruzia . 1 La- 
tini dissero Caput tmatsìe. Min. 

Tentennate ^ dal Tintinno del batta^ 
siiti lei campanello . *S.ilv. 

COL PILOK SFONDA IL PAVl- 

MRNTO Per la coì^ora ha^te i piedi 
in tema cosi fot temente. ^ che fa quasi 
ros'rnare // j aKo . 

Properzio libico ii. Elegia 

£► crepitum dubìo suscitet ira pede , 

Min. 

Tra* jfe*ti dell’ Oratore v’ entra Pe- 
dem fU' pendete Salv 
(M< a\ ORATTA LRCinAPPE, 
OR LA COTEN^'A Si frratta le na- 
tiche^ e il capo, die è nn atto solito 
farsi per lo pio dalle donne, Oliando 
su«?i‘eije biro qualche disgrazia. l'erCo- 
'tenna s’ intende ilCa/io/ perchè Ih pel- 
le del capo dei r uomo si dice Cotenna,' 


sebbene vuol dire la Pelle del porco .• 
cil impropriamente si ilice la Pelle d* 
oyrii animale. V. sopra Cant. ii St.6'f. 
ed in ciò noi ci conìormiaino co’ Lati- 
ni, die dicono Cutis la Pelle del capo 
deìV uomo', e diconu anche Cutem t/e- 
trnhere y per Scortical e quahivofiJia pe7- 
le , il proprio vocaliolo della quale è 
PeJlis. Min. 

OR DICE AL ME8SACG1ERO, 
CHE RISPOVDA. Noia lo scherzo 
del Poeta, die fa , che Murtinazzu co- 
mandi alla ronda il render risposta a 
Calag* ilio , qiiaiid’ellu per anco non gli 
ha detto, che cosa debba replicargli. 

NENTR’ E<;LI E' IN CIIIARF.N- 
NA. Quand^ efili è molto lontano. La- 
tino In oras lonffinquas :* e «la questo 
noi diciHiiui : Pua'fji’ è in Orinci ^ 
usato dal Davunruti nel Tacito. Min, 

Ì5Ì «lìce Kssete in Chiatenna , o in 
Chierada Ida t per significare un luogo 
lontanissimo, o altissimo. 11 Boccaccio 
ntdla N<, velia di Feromlo , Giornata 
Iti. Novtdia 8 per mostrare una gran- 
dis.simu distanza di luogo, fa dire al 
Monaca», dui medesimo Ferondo inter- 
rogato, quanto era di lungi dalie sue 
Contrade : Sewì di lunji nelle mr^lia 
più di beila cacheremo Queste son ma- 
niere, che non hanno tra di loro coe- 
renza nè significato a proposito ; ma 
però nelle menti degl* ignorani i fanno 
inaravigliosa impressione. Così è quel- 
l’ultra maniera, pure del Boccaccio, 
Giornata vili. Novella 3. Haccene più 
di millanta ^ che tu^ta notte cantai ed 
anco quella del medesimo Autore No- 
vella lo della Giornula vi. LV in òrie- 
ve antlai tanto a dentro y che io per\*en^ 
ni mei infìno in hulia pastinaca: e po- 
co sotto: Kt quisn fiorai i7 venerabile 
Padìe Messer Sommiblasmete ^ se voi 
piace In questi esempj si voglionono- 
tare ulriinc cose, le quali finora non 
sono Kinte, di' io sappia , notate da al- 
tri. Nel primo le voci Bella cacherei, 
mo , fanno figura d’ una voce sola , espri- 
mente il nome proprio d'uii paese lon- 
tanissimo, come I* India Past inaca , che 
si nomina nd terzo esempio, e come 
eSfarenna^o C/ii>radaJda , dette diso- 
pra : e ciò si deduce dalle parole di 
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Ferondo , il quale Ina^aviglia^ofi eli quel- ci serviamo per esprimei’e imo, c*Iie 3 * 
]u voce, e non volendo mostrare di non afTaiini d’operare, e non cotndiiuda . 
la ’ntondere , replii;ò subito : , co- Viene ila quello stento, che lanno i 

tetto è Atvie /ttxa/: e per tjueì/o , che //tc quuiuh» iiiifMrano u euiupila- 

pa/a, no/ Jovremmo etter fuor de/ mo/i’- re: quasi dica Compita co'np/ta ^ e mai 
do i ci A< 2 .\el Secondo esempio, non rilevai cd ha lo stesso si;;ni{ìca1i» , 

che dice, Haccene più di millanta ^cke e fìir/a , che Ponza ponza, delio nel 
tutta notte canta, per dimostrare anco Canto iv. St. 8c. Min. 
qui lontananza di paese, pare che si V. ilell’orijfine di questo dettato una 
vo;*lia inferire , che ad arrivare a quel- curiosa narrazione di Lorenzo Huneia- 
lo, si debba cuiiiminnro , non solaiiien- tìchi , nella sua Cicalata in baie della 
te tutto il Giorno, ma la notte ancora, Frittura:Ìa qual narrazione troverai tiiù 
e per luoghi s«»litarj, peNpiali uiidan- corretta nel!' ediziono nuova per «li l%- 
dosi »di , per ìsfii^^ire la noia ilei via«. redi del Toiirnes, pa«. U). dove pure 
pio, e per discacciaro la paura, è co- al v. 19. correppondo leppcraì : e tv‘ or- 
sa consueta il cantare, siccome disse vera messo vop^cz per titolo \n\. Bisc. 
Giiivenale SONAGLI UA tfl’A liVl KH 1 . In- 

Cantabit vacuus coram latrane viator. tende Laf*iime frros^e come sono t jto- 
Nel terzo esempio la voce Mei è (ptasi na'fli , che s* aj»piccano a* piedi de^rlì 
una spezie d’interiezione, esprimente sparvieri: comparazione iperlxdicu , ma 
maraviplia, sìmile a quella , che usa la assai uSiitu , per intendere Grosse la* 
bassa pente , quamlo per cosa improvvi- grime . Verp. Erieid. xi. 
sa, c Stravagante suol dire Hu lini a , h laciymans , guttisi^ue humeéfat gran* 

ovvero Ho boia . Nell’ ultimo esempio dibus ora. 

Hommiblasmete è un nome , in dialetto Sonagli, o Campanelli, chiainiamo 

forestiero, composto di tre parole, cioè quelle Gallozzole, che fa V aci^ua<jnan* 
Nozi mi blasmete., che nel nostro To- Jo «’p.'ore, o tptando ella bolle. Min. 
Beano direbbono Non mi biasimate i e Grei’o ^W)ic, Latino buUan , 

quivi per ischorzo è fattodivenlareno- Un antico dis«« Homo bulla. »Salv. 
me proprio. Se voi piace ( voi per a NEU.1. Bottini. Quei Lno- 

t»o/ , come nell’antico si trova usato ghi sotterranei , entio a'tjuali si getta 
frequentemente ) vuol dire 5*e mi pre- ogni sorta d* immon<Uzia ; ma propria- 
stare fede, Se ne restate persuasi ,einc mente Pozzo nero h Bottino, o hogna 
che totrovassi quel venerabil Padre. ìiìMi. smaltitoia del cesso, a differenza di 
1 ENNE INNE. Di questo lorniìno quella dcpfi acquai. Min. 

54 . Torna , e rispondi a questo Scalzagalto, 

Che si crede incoiar colle parole , 

Ch' io non so quel eh' ei dica : e s' egli è matto, 
Non ci posso far' altro, e me ne duole. 

Poi, circa alla domanda ch'egli ha fatto: 

Che gli darò Cupido, e ciò eh’ e' vuole, 

Se colla spada in i^iio ovver coll' asta 
Prima di guadagnarlo il cor gli basta . 

55. Però, se in questo mentre umor non varia. 
Domani al far del di facciami motto : 


c. V. 

ST. 
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E s’ io gli farò dar le gambe all’ aria , 

Quella sua landra ha da pagar Io scotto ; 

Ma se la sorte , forse a me contraria , 

Vuol eh’ a me tocchi a andar col capo rotto , 
Prenda Cupido allor, eh’ io gli prometto 
Lasciarglielo segnato , e benedetto . 


5G. Ciò detto, parte: e quei, ch’era uomo esperto 
( Essendo stato cavallaro , e messo ) 

Al cavaliere ad imgiiem fa il referto 
Di quel che Marlinazza gli lia commesso: 

Ed in viso vedendolo scoperto: 

Quest’Ila bisogno, dice, d’ un buon lesso; 
Perdi’ egli è duro, e non punto pupillo ; 

Lo conosco bensì, gli è Calagrillo. 


?Iart inazza manda a dire a Calagrll- 
8T. ^4* 1(1 j che pii darà Cupido, s*ci lo piia- 
dapnerìi coll’ anni; ma se ella vince, 
vuole Psiche. La ronda porta P amba- 
sciata , e riconosce Calaprillo. 

V. 1. Che gli darem Cupido , ec. 

Ma s' io gii farò davy ec. 

Ciò detto , parte: e t^uei , eh* è un 
uomo sparto . 

In alcuni MSS. ì versi 5. e 6. della 
55. si leppttno così : 

Ma se la sorte a me fosse contraria^ 

£ eh* a me tocchi a andare a capo rotto. 
Bisc. 

SGALZAGATTO. t/offio vile,Gui^ 
dono. Min. 

credi: ingoiar colle pa- 
role . Crede far paura colle chiav 
chiere» E si dice Mangiar turo uno 
colle paiole. Min. 

PERO' SE IN OIJESTO MENTRE 
UMOR NON varia. Se frattanto 
non si muta d* opinione . Min. 

LANDRA. Sgualdrina. Donna di 
bordello I ed intetidb Psiche. Landra o 
epiteto, conveniente alle più infami, 
o laide uiereUicì; quasi Latri/ta , che è 


la Fogna , e ricettacolo di tutte le schi» 
ferie. Min. 

O forse quasi laida . Co-jc , o campo» 
sizioni ladre rioò fjiide . Salv. 

HA DA PAGAR LO SCOTTO. 

Ha da pagare la pena. Pagare lo scof 
to vuol dire Pagare all* oste quello ^che 
s* è mangiato. Pagar la sua porzione^ 
la sua . Torenzio disse oymbolam 

dare ; ma qui intende il Latino Poenas 
luere : 

Dante Purpatorio Canto xxx. 

L'alto fato di Dio sarebbe rotto ^ 

Se Lete si passasse , e tal vivanda 
Fosse gustata senz* alcuno scotto 
Di pentimento 9 che lagrime spanda. 
Min. 

Male fece chi derivò qui Scotto da 
Scottare 9 bruciare. Salv. 

MANDAR COL CAPO ROTTO . 

Antlar colla peggio; cioè Ch* ioperdes» 
si il duello. Min. 

SEGNATO, E BENEDETTO. Lt- 

berrtmente , e senz* eccezione alcuna . 
Fraheo Sacchetti Novella 104 . Vattene 
ognora pttr segnato, e benedetto » Espri- 
me un bar vie qualcosa ,0 Mandar via 
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alcuno volentieri, e con animo di non 
rivolerlo ! un Licemiare affatto. Ver- 
gi lio Egloga 3. 

Et lon^um , formose , vale , vale, in- 
quit loia. Nin. 

Cavallaro, e' un Famìglio , 

che porta le citazioni criminali » man- 
date da' Ministri _/òrf>n«' ; chiamalo Ca- 
vallaro; perchè stante il largo domi- 
nio, e giurisdizione, che ha II suo tri- 
bunale, è necessario, che vada a caval- 
lo. 11 Messo è quello, che porta le ci- 
tazioni civili, pure de’ Ministri forensi, 
e fa i gravamenti , ec. e non va a ca- 
vallo, perchè non gli occorrono lun- 
ghe gite, come al Cavallaro . A Roma 
si domanda Cursore; nome simile al Via- 
tor , col quale era disegnato dagli an- 
tichi Romani il Donzello ,o Farue pub- 
blico . Min. 

AD UNODEM. Per appunto .Frase 
Latina, usata assai da noi. Mia. 

FA IL REFERTO . ili^ritce. Fra- 
se curiale, che vuol dire , quando il 
Cavallaro, o Mosso, avendo data la ci- 
tazione , riferisce in alti d' averla da- 


ta, ohe dicono anche Fare il rapporto, f; ^ 
E 1’ Autore si serve di questa frase g.j._ 

( per altro non usata in questi termini ) 
pcr_pbè ha detto , che qiicsta Guardia 
era stato Cavallaro, e Messo. Min. 

EGLI HA BISOGNO D’ UN BUON 
LESSO. E' carne dura, e però ha bi- 
sogno di bollire assai nell' acqua . E' 
detto vulgato, per esprimere un uomo, 
che sa il conto suo, forte, gagliardo, 
c difficile a superarsi, che diciamo Os- 
so duro: per esempio: Il tale ha tolto 
a rodere un osso duro . Min. 

NON E' PUPILLO. Son ha biso- 
gno di tutor,. ■ suona Io stesso, che Ha 
bisogno d’ un buon lesso ; sebbene Non 
esser pupillo si ristringe a Saper fare 
i fatti suo/ ; ed Aver bisogno it un buon 
lesso , esprime Saper fare i fatti suoi, 
ed Esser bravo, e valente in ogni co- 
sa . Min. 

LO CONO.SCO BENSÌ' .Latino /!./- 
cognosco. Petronio nella cena di Tri- 
malcionc : Adcognosco Cappadocem ; nil 
sibi defraudai , Bisc. 


Ma qui la dama, e CalagriHo resti. 
Quest’ altro giorno rivedremgli poi . 

Il passo meco ora ciascuno appresti 
Per giungere il Fendesi e gli altri duoi , 
Che seguitaron , come voi intendesti , 
Perlon , che sen’ andò pe^ fatti suoi ; 

Cile troveremgli , se venir volete , 

Più presto assai di quel che vi credete. 


58. Che giò giò se ne vanno giù nel piano, 
Sbattuti , coin' io dissi , dalla fame ; 

Ma non son iti ancora un trar di mano. 
Che senton razzolar fra certo strame ; 
Perciò coir armi subito alla mano 
Corron dicendo : Qui c' è del bestiame ; 
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Sicché quando crediamo di trar niinze, 

II corpo forse cavcrciu di grinze. 

5 y. Curiosi quel che fosse di vedere , 

Denlr’ a una stalla inabitata cntraro: 

E vedder , eh’ era un uom , posto a giacere 
Sopr’ alla paglia a guisa di somaro : 

Accanto aveva da mangiare , e bere , 

E gli occhi distillava in pianto amaro: 

E tra i disgusti , e il vin , eh' era squisito , 
Pareva in viso un gambero arrostito. 

6 0. Questo è quel Piaccianteo , già subblimato 
Al grado onoratissimo di spia ; 

Quel che , per soddisfar tanto al palato , 

Ha fatto in quattro dì Fillide mia : 

E lì colla sua spada s' è inipiattato , 

Deir onor della quale ha gelosia ; 

Che avendola fanciulla mantenuta , 

Non gli par ben , che ignuda sia tenuta . 

6 1. Ma perchè un uom più vii mai fé natura. 
Si pente esser’ entrato in tal capanna; 
Perocché a starvi solo egli ha paura , 

Che non lo porti via la Trentancanna : 

E perchè tutto il giorno quant’ e’ dura, 

Egli ha il mal della lupa , che lo scanna ; 
Non va mai fuor, s’ accintola non porta 
L’asciolver, col suo fiasco nella sporta. 

62. Ovunque egli è, d’ untumi fa un bagordo, 
Ch’ ognor la gola gli fa lappe lappe : 
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Strega le botti , di lor sangue ingordo , 

E le sostanze usurpa delle pappe: 

Aggira il beccafico, c jx'la il tonlo, 

E a’ poveri cappon ruba le cappe : 

E prega il ciel , che faccia , che gli agnelli 
Quanti le melagrane abbiali granelli . 


L’Anfore forn» a parlare tli Ptprlcv- 
ne >e «hri ,che laaiwò «Mipra 4'ant. 

IV. 8t. 'iHÌ. ♦ i quali pei* la fame <»’ an- 
davano allontanando dal l•«lnpo:c nar- 
ra, che costoro trovarono in nnn ca- 
panna quel Piaccìanleo ,che fu da Her- 
tinella nitimlalo fuori a spiare; come 
vedeiiiino ss^pra Oant. ni. fik. 4.^. il qua- 
le aveva seco da mangiare, e da bere* 
^ellu presente Ottava 6*2. descrive as- 
ciai variamente In ghiottornia di Piao- 
ciunteo . 

T. I. Ck' fii vanno otlagio ailagto verso 
il piano, , 

&r quarttlo noi crvdialk di tirar min%e. 
£ la valla «1/0 spala^ ec. 

Non gli par hen^vhe igttmla sia veduta. 
L'ascioìver col suo Hasvoinuna sporta. 
P/U che la meìagrane abbi an granelli. 
GJO' GIO' Adagio adagio. E' la fi- 
gura ♦ . Min. 

liAlt/iOfjARR . hì-agare ^ Paspare ^ 

frugare y en. ^nì v»»«»l dire quel ix>- 
more , che fa la pHglia,o (sxm .simile, 
quando è ntanc/giata in niu.sKa . Min. 

STRAME. Paglia^ fieno ^ o altra 
materia simile, j-er cibo delle bestie, 

V. sopra Cant iv. St. 2 . Min. 

TIRA li MlNZR.Vnol «lire Stentef 

re; ma s’intende Aforrre.Hi dice Mfl- 
xo ; ma il Poeta si serve della lioenra , 
e seguita intanto i più , che dicono 
Milza. Min 

COItPO FORSE OAVEREM 

I^l GR INZE . Carote il coìpodi gtin-- 
xe, è Mangiare assai; che in questa 
nianiora gonfiando il ventre, si levano 
le grinze al corpo. Plauto disse Verf 
trem distendere . \ CPgilio Eneide libro l. 

.... distendttnt neélare cellas, 
cioè £mpò»«o Min. 

Il Pulci nel Morgante Canto xix. 

St. 125. 


£ dive: corpo mio, farti capanna ; 

Cld io f* fio a disfar le grinze a tjue^ 
sto tratto. Risc. 

PAREVA !\ VISO IINGAMRF^ 
RO ARRIMTITO. Kra rosso in viso , 
come sono i gamberi fìitti: similìttid»- 
ne assai usata, per esprimere un ros- 
so in viso, pel soverchio vino bevuto. 
Min. 

HA FATTO IN QUATTRO T>r 
FIliUlDE MIA . H«i ha co/i- 

siimafo, o mandato male in pochissimo 
tempo tuffo il 5U0 avere. B' detto lo- 
nadatlioo fillide per t’ine.'M.n per av- 
ventura Ha la sua origine da hillide, 
figliuola d« liicurgo Re de’ Traci , la 
quale s’ innaniorò di Peinofonte, figlino- 
lo di Teseo, e di Fedra, quando nel 
toimare dalla guerra di Persia , essen- 
do stato sidnto da’ventì c«intrar) nel 
Regno di Tracia, (ìi Ha Fillide rice- 
Viilo con segni di grande ainorevolcs- 
2u ; nia senza riguardo a’ benefizj «la es- 
sa ricc^vuti, se n’amlò, perloche Fìlli- 
de, disperata s’ inipiccò . Da «piesta «li- 
epei*ata tiiorte di Fillide , quando dicia- 
mo far ì'iìlide, intendiamo finir la 
«rifff, C finire la roba . Min. 

1 Proverbi, che per lo più s«ìno sfa- 
ti inventati dal volgo , dimcilmente de- 
rivano dalle storie, e favole antiche, 
che son del tulio ignote a siiniì sorta 
«Jt genie . Bisc. 

JMPIATTATO. Nnscoffo . V. sopra 
Gant n. St. 60. Min. • 

DEI 1 / ONOR della QUALE 

HA GELOSI'A . Ha gelosia deìV onor 
della sua spO'/a ; pert'hè avendola te- 
nuta sempre fanciulla , «;ì«»è vergine 
^ «’ihe s* inten«le non mai adoperala ) 
sliina poco onesto il lasciarla vedere 
ignuda ; come è veramente poco one- 
sto a una vergine lasciarsi vedere ignn- 


n V. 

ST. 59. 
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V, da. £ con tali scherzi vuol dire , che* 
(,'x. costui era co<lardo* e vile, e di poco 
aniiiiu, ed uno di coloro, che Umbram 
tuam mettiunt . Min. 

Gelonia da Z^lo ^ che è un Bollore; 
da ed alcuni Poeti fanno ]* 

allusione sul Gieloy sino il medesimo 
Casa, Sonetto 8. 

£ mentre colla fiamma il ffieìo mfsci. 
Cavano il concetto da una falsa Etimo*' 
loa:ia , Salv. 

TJU;\TA\CA\NA. Una bestia, 
che incoia , o tracanna trenta per voi* 
ta ; ed è una di quelle larve luiiiia^i- 
jiarie, ioventalc dalle hulio, per far 
paura abbambini, come Bau^ Befana ^ 

* e sìmili dette altrove . Min, 

JL MAUE DELLA LUPA. E in- 

teso da noi per una infermila, che fa 
stare il paziente in cunlìniia fame, ed 
i Medici la chiamano Fame canina • M in 

CHE LO SCANNA . K' un termine, 
che .si^nih«:at grandezza di p»s?done : ed 
iia forza d* avanzare il superlativo ; per- 
chè dicendo*>i Ha una fùme, una sete, 
un liesi leriOf cc. che fo scanna f s' in- 
tende Fame f Sere ^ o Desiderio j^ran^ 
dis.iimOf e più. \ . sopra Calit iv. St. 
24. Min 

Questa Iperbole usò Properzio libro 
11. Elegia 8. 

Ipsum me jugula: lenior hostis ero, 
Salv. 

ASCIOLVERE. Solvere il diyiunoj 
S.ii^iunarsi , far colazione . V. sopra 
Culli. 1. St. 55. ma qui è proso per 
uiangiaiuento in generale» cioè per la 
materia da mangiare. Min. 

UNTUMI, intende Roba da man- 
j^iarCi che sìa un/a, come polli, car- 
ne, pesce, ec. Min. 

BAGORDO, iiayort/are, o Far ba~ 
^ordo vuol dire Giostìare , Gùiocar d* 
ctrm/, bar conviti % ed o^ni altra sorta 
d* adunanza festiva , ancorché non d* 
armi. E potrebbe dirsi scherzando Ba~ 
^or l/o , quiid Ka;*u* or do^ Confusione or- 
dinara; onde du quel numero di gente in 
confuso , la quale infervieno a tali ba- 
gordi , pigliamo poi Bagordo per fom- 
mis*ione di va re cose y come nel pre- 
sente luogo , che infonde Mescolanza 
V. sotto Cani, vi Su 2. Del 
resto Bagotdo viene da Bigordo ^ che 


\ 

vuol dire Asta. K Bigordare trovasi 
presso gli anfichì, per Correr la lan^ 
eia. Fazio degli Uberti nel Dittamon- 
do al Canto ixxii. 

Giovani bigordare olii chintani , 

E gran tornei yO una y e altra giostra 
Farsi veder congiuochi nuori, e strani. 
Poi si disse Bagordo y o Bagordare t o 
sì trassero queste voci a significare O- 
grii sotta di stravizzo y e di ricreazio^ 
ne. Che Bigordo voglia dire AstOy ci 
è 1 esempio di Giovanni Villani libro 
VII. cHp. l3l. E recossi palio di drap^ 
po d* oro sopra capo a Messer Amerigo 
di Nerbona y portato sopta bigordi da 
pili cara/iirri. Fulgore da San Giiiii- 
gnaiio , Rimatore unt ico citato dal Con- 
te Ubuldini nelle Annotazioni a Mes- 
ser Francesco da Barberino • 

£ ìompereye ^ccar bigordi y e lance. 

Min. 

Bagordo Franzese Bohourt . V. Du-Fre- 
sne in Bohotdicum.X B/^ord/ , famiglia 
antica Fiorentina, fanno per arme un 
uomo a cavalb» colla lancia . E quell* 
Amerigo di Norbona, del quale i4lrla 
il Villani • riferito quivi sopra dal Mi- 
micci, è quello, che è sepolto iie'cbio- 
stri delta Nunziata, con figura a ca- 
vallo, con oovertìna a gigli. Snlv. 

LA GOLA Glil FA LAPPE LAP- 

PE . Significa Desi.ìera ardentemente 
di mangiare , Voci nate dal suono, che 
fu il palato colla lingua , c eolie lab- 
bra, quando uno bias<da , senza avere 
nulla in boct a , die è segno di fame: 
qual suono pare, cho dica tappe lap^ 
donde poi il verbo Aìlampare y viie 
vuol dire Aver gran fame. Cosi XaVIss 
in ivreco, che e lo stesso, che Lamio 
in Latino, è fatto dal medesimo suo- 
no. Min. 

Il Far loppe lappe non è il Biasciar 
delle labbra y ma un certo Rigurgita^ 
mento d' umore y che si fa nella golay 
per V appetito di mangiare ; puioliè ve- 
nendo esso umore alle fauci, e di su- 
bito riiigozzaiijosì , fa apparire quel 
suono già detto. Da questo fatto n*è 
derivato l’altro proverbio Venite /*oc- 
tptoìina ( cioè in bocca ) dicemiosi , 
quando uno appetisce una vivanda di 
suo gusto; /.a tal cosa mi fa venir V ac^ 
quolina :oht poi metaforicamente si 4i^ 
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co in OCCOftenfa (^i OrKiJfirare ardcrf 
temente qiialfiivo^ia altra cova. I! ver- 
bo Allampare , non trovo , cho sìa usa- 
to da alcuno Autore: c nc meno ho 
sentito usarlo inai ne’ fainiiiarì discorsi. 
S’ u.sa bensì Allupare ^ per Aver ^rraa- 
dis^ima fame ^ tratto dal Mal della lu“ 
pQf detto di s«>pra: o come sì trova in 
questo Poema, Cunt. iv. St. 22. 

Come allupar mi wiro,anco> c/iè morto. 
In questo liio^o il vorl>o Allampare iiii« 
fa sovvenire dell*adicttÌvo Allampana^ 
fo,che credo ven^a <lal Latino Z.ampa- 
dibus exustus ( s pezie dì tormento , pra- 
ticato nei martino de* nostri ^antisco- 
mo si vede ncjjli Atti loro in piu luo- 
ghi ) e significa Riarso ^ Secco fMa^nfro 
in sommo gra./o . Il Panciafichi in un* 
ottava, poco dopo il principio della sua 
Cicalala in buie della Frittura» di.sse: 

£ i beccafichi magri allampanati 

Sospiravano il fico vra:fio/iafo . Disc. 
STREGA LE BOTTI .Stregare 
dire Succiare il san'^ue i perchè dico- 
no, cho le streghe succiano il sangue 
a* bambini :^e però dicendo Stref/a le 
botti » intende Succia il sangue delle 
botti jcUt è il vino, de! quale è Ingor- 
do f cioè Avidissimo . M in. 

Il Redi nelle Annoluzioni al suo Di- 
tirambo» Sopra quel verso, poco dopo 
il pvincinio , 

Se dell ure il sangue amabile , 
dopo aver portato eseiiip) della Divi- 
na Scrittura , e di iFiufFrè di Tolosa » 
Poeta Provenzale 9 pe* quali apertamen- 
te si vede, il vino essere stato nomi- 
nato Sangue dell'uva^ così tlice: Sog* 
giugnerei ^ che Plinio libr. l.j. cap. 6. 
ri ferisco f che Amlrocide disse ad Ales- 
sandro Magno: Vmiitn pdaturus , Rex, 
memento te bibere sanguinem terrae; 
pia temo , che i Critici non mi sgridi- 
no col Dalecampio^ il quale volle ^che 
si Itggease Sunguinetii tauri, e non 8«n- 
guinein terrae. Nell* Edizione di Pli- 
nio, stampata in Ginevra Del 1 65 1 . col- 
le varie lezioni , e note «lei Dalecam- 
pio, questa osservazione non vi si tro- 
va. ngli è ben vero, che ella si h*g- 
go nelle osservazioni di Ferdinando Pin- 
tiano , stampate in tondo alia meilesi- 
nm Edizione, il qual Pinziuno sopra il 
Malm. T. il 


medesimo pas.so co.sì parla: Lego con- C. V, 
fra omnia exemplaria, cantra om- ST. 6'2. 
nium huctenus sentcntias : Memento te 
bibere sanguincm tauri, i./ejf venenum^ 

Ò*c. Confesso però, clie tale opinione 
mi paro molto lontana dui sentimento 
dì Plinio, il quale parIun«lo ne! citalo 
capitolo della natura del vino, dice, 
che ella è tale , che ha forza col suo * 
calore di bruciar «ientro le viscere : FV- 
no natura est hausto accendetuli calo- 
re viscera intus : e a questo proposito 
riferisi^e il mentovato detto d* Andro- 
cide , il qual detto allude al calore del 
sangue in generale , e mm del sangue 
particolare del turo; tanto più, elio 
venendo il vino innanzi a forza di 8 o- 
le , quanto più la terra è percossa da* 
raggi del incdesimo , tanto maggior vi- 
gore ne prende lo stesso vino. Del re- 
sto è graziosissima appresso Lmuaiio 
nel libro i. della Shiria vera la descri- 
zione d* alcune viti, che dal mezzo in 
su erano «lonne, c dulie mani, c dal 
capo penilevaiio grapp«di d* uve , le qua- 
li non iH.sciavano cogliere, ma esscmlo 
culto si lamentavano fortemente . Risc. 

E LE «IJSTAN/E USURPA DEL- 
LE PAPPE. Divora la carne ^ cho è 
la sostanza del bro«lo,«le! quale si fan- 
no lo pappe. Min. 

AG(;iR A IL BECCAFICO. E PE- 
LA IL TORDO. Aggirare Pelare^ 
metaf«>ricatiienlo parlan>lo, signìfi«’aiio 
Ingaruiar uoo,c Cavargli <la dosso da- 
nari , «UKiie abbiamo accennato sopra 
in questo Cant. St. 9 . Il Poeta 8 «dier- 
zando piglia delti due verbi nel lor 
ver<» senso ,e«l intende girar nello spìe- 
de i beerufichi r €. pelare i tordi per 
cuocergli, e mangìarsegli . Mm. 

K A’ ROVER r OAPPON RUBA 
LE CAPPE. Ciuc Divora la pelle de' 
capponi Min 

E J'H K<;A il OIEL , CHE FAC- 
CIA, CHE ULl AU^ELLI, eo Ho- 

vs ;{li a^ni. Ili hanno !if>lamenl<! ilim <;rn- 
nelli , ( cioè fesdcoli ) v«in*ehbe , che 
nc avessero quanti n* hanno le iiicliijira- 
ne;c così tlcscrivc un solenne •.liiotio, 
c crapuhiiie Similicciile mi certo l'i- 
lossciiM, tolenno iiian);iatore , siccomo 
riferisce Aristotile libro iti. delle Mo- 
F f 
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C V. rali , intlirÌJ7Hlc a Nirotnaoo, cap. lo. d’ima {rriie, anpponnndo ,rlie così fo»- 
§T. 62. desiderava d' avere il collo più lungo se per ussere il gusto maggiore. Min, 

G3. Vedendo quivi comparir repente 

L’ insolite armi, sbigottisce il ghiotto: .. 

E dal timor , eh' egli ha di tanta gente , 

Trema da capo a piè, si piscia sotto: 

Con tutto ciò digruma allegramente , 

. E spe.sso spesso bacia il suo barlotto: 

E acciò stremata non gli sia la vita , 

Non dice pur: degnate, o a ber gl' invita . 

64 . Ma i Cavalier famosi a quel plebeo , 

Che non profferì lor della rovella , 

Furon per insegnare il Galateo, 

Con battergli giù in terra una mascella . 

Chi sei? diss’ un di loro: e Piaccianteo , 

Ch' è un pover uom , risponde: e in quella cella 
. Moli’ anni in astinenza ha consumati 
Per penitenza de suoi gran peccati. 

65. E quei soggiunge: Mi rallegro, e godo 
Che voi facciate bene, e vi son schiavo; 

Ma se ’l patire è fatto a questo modo, 

Penitente di voi non è più bravo ; 

Tal ch'io per me vi mando a corpo sodo, 

Non nel settimo ciel, ma nell' ottavo ; 

Donde a' mondani , e a' me, che sono il capo, 
Pisciar potrete a vostra posta in capo . 

66 . Ma perdi’ al certo V'ostra Reverenza , 

Ch' è stenuata come un Carnovale, 

Avr^» falla fin' or tanl’ astinenza, 

Che basti a soddisfare a ogni gran male ; 

• 
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Or può lascinr a noi tal penitenza, 

Acciò haciain la terra del boccale, 

Per più mondi accostarci a (juesti avanzi 
Delle reliquie-, eh’ eli' ha qui dinanzi. 


veilemio comparir coloro 
annuii, elihc un oramle spavento, ma 
non por questo ubbaniit>nò il inaii^iu* 
re: an/i eì sludiuvu piu, pel timore 
che aveva, che coloro non ^li si reiiias> 
fiero la provvisione. D<'imimlulo poi , 
olii e«li era; rispose esser uno, che 
fa4-eva pcnitenra (JeVsnoi pei*(*uti in quel- 
la cella, con lii^ìuni, e astinenre; dal- 
la qual ri.spostu am'ortUi , ohe ei^li era 
birbone, imo ili loro seberzaiido .so- 
pr al digiunare, gli dice , che lasci un 
po* faro il iiiodefiiiiio digiuno , od asli- 
nenra Hiuoru a loro. 

V. I. K quei so^^iunse {tomi rallegro ^ 

e goiln . 

SBIGOTTISCE. Spaurisce . Si per* 
ile ti* animo. V. sopra Cani. il. St. 28. 
Dante Interno Caiit. xxiV. 

Così mi fece sbigottir lo Mastro^ 

Quanti* i* gli vidi sì turbar la jf't otite • 
GHIOTTO. Goloso f Avido di man* 
giar del hanno. Dui Latino Gluto, e 
Deslutio. Min. 

SI PISCIA SOTTO. Vuol dire Ha 
gran paura. V. sopra in questo Cant. 
St. 3. Afin. 

DIGRUMA. Intendi Mangia; seb- 
bene ìligrumure è il Masticare , che 
fanno le Itestie dal pii' fesso ^ clic si 
dice anclie Pum/nare, dui Latino*, che 
però si cbianiaiio ilumi/iaur/a le detto 
bestie, come abbiamo aivcnnuto sopra 
Caiit. IV. Sf . 6. , o vedremo sotto Caiit. 

VI. St. 5. Min, 

Da lìugumare ^ voce antica , è venu- 
to Di'/tu-nare. Salv. 

BACIA IL BARLOTTO . Bere. 
Borlotto è un Vaso di legno idi hgwa 
simile al hai ile ; ma è assai minoro , per- 
chèsara di tenuta ,0 piu ,0 meno fino a 
dicci fìasi'hi ; che tenendo dieci fiaschi si 
chiama Me.'LiO bai ilei fax però mm inten- 
de strel lamentequeBla specie di burlotio, 
ma un vasti da vino, pi»rtatile addosso, 
C.jniuiique si sia, o di vetro, o di Id- 


ra, o ima 7-nei'a ; anzi stimo, olio in- C. V. 
tenda piuttosto di terra , perché piu gr. t>5. 
giu dic.e 

Accio baci a m la terra del boccale . Min. 

yiii non è preso Bot cale per I’ istos.so 
vas4», che Barlotto, non potendo il pri- 
mo t'ar 1* ufi/io del secondo ; pcrciocchc 
uialugevolmente i viandanti, e pelle- 
grini , die seco portano un vaso per con- 
serva del vino, lo potrebbero traspor- 
tare rie' boct'ali , che f.icilmeiite lo ver- 
sano, essendo 4{uc»to un vaso usato per 
comodo de! bere. Per lu qualcosa può 
essere, che Piaimianteo , che s’ era par- 
tito dulouuipodi Bcrtindia , pi!!' i.scun- 
sare il }>ericolo della vita, e per vive- 
re qiiutito poteva con tutt* i suol como- 
di • avesse portato seco, o cainungiuri , 

0 bevande, cd anco arnesi, a* suoi ba- 
gor<ii neces84irj: o per tanto il B.irlol- 
to , ed anco il Boreale ; non volendo 
per altro Tur lungo viaggio? ma .star 
nascosto fin tanto, che tósse passata la 
tempesta della giornula campalo. Bar* 
lotto fu detto dagli antichi unoii Bar* 
lione , ^el Niivdlino, Novella 22. si 
rac<tonla, clic V Imperadtir Federigo 
e.ssendo a caccia trovò presso a una 
fontana un poltrone , cioè un viandan- 
te, alla soiiibianza di essa lega, ma 
molto pulito, e netto, a cui chiesto da 
bere, gitelo negò, per non aver vaso 
da iiies«:ei'gli il vino : A vendo inteso lo 
luiptM*ad«»re la soltigllez/a della difiicul- 
l:t di queir uomo, gli rispose: Presta* 
mi tuo bai lione : et io berti per conven* 
fo, cioè co/l patto ^ o condi%ione ^ che 
mia bocca tion vi aj^pi esserti . E così 
mantenne; bevendo, come si dice , a 
giirgaiidla . Btsc, 

.'^TR EMATA . Stremare y vale Sce* 
mare , Sminuire , quasi Ridurre allo sire* 

/no. .film 

TjA Vita.// wV^o,// t’/r<*re. Biso. 
DIXrNATE. E' un mo4lo di dire, 
usato da coloro , che mangiano all' o* 
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C. V. stcrìa * quando passa intorno alla loro 
ìt, 6 ^. favola lileiin loro conosrente , e dico- 
no Dcj^riate , cioè D;*jfnatevi di bere . 
E nerohè è termino iisatìsf>Ìiiio dalla 
piene, il Poeta fa , die costoro si iiia- 
ravi^lino.die Piurcianleo non t’ usi : e 
fa prendere urf^oniento , che egli non 
r usi per paura , che non sìa accetta- 
lo Tinvito, c sccinatag^li 1» provvisio- 
ne. Min. 

C4AVALIER FAMOSI. Cavalieri 
illustri di fama qn'i Fomofonon 
deriva da fama / ma allude a faine , e 
vuol dire Cavalieri affamati . Min. 

PLEBEO , Vuol diro Uomo di ple- 
bei ma ce ne serviamo anche, per in- 
tendere Uomo infame f sema onore, e 
senza crennen . se no serve per con- 
trapposfo di Cax>alieri fimosi : e vuol 
dire, die siccome quelli erano Famosij 
cioè Afamatt \ così cosini era In fame ^ 
cioè Scn-za fame , perché aveva ben man- 
giato . Min 

NON profferì; lor della 

R-OVELLA. Non oferì milla { usan- 
dosi spesso il verbo Profferire ^ in vece 
del verbo Offerire*, e la parola Della 
rovella h posta a iiia;j'iior enfasi, per 
esprimere Non offerì nulla , nè meno 
una co^a nociva . Min. 

ivse(;nare il galateo. Li- 

segnare le creanze^ e i buoni termini. 
(raiateo è quell* Operefla notissima di 
Monsi^or Giovanni della Casa ,Ia qua- 
le inscena le buone creando . Min. 

CON BATTKIU;LM; 1 U'IN TER- 
RA una mascella. Barbili un 
tayjio nel viso ^e fargli cadere una ga* 
na'icia. Min. 

IN ^lUEliLA CELLA, ec. Cella è 
equivoco; poiché , I ral tamlosi ili vera 
peiiilenza , si suole intendere la Picco- 
la camera de' frati , e delle monache ; 
ma qui facendosi il contrario, s* inten- 
de la Cantina 9 e qualsivoglia Stanza^ 
ow si mangi i e si beva. In questo lim- 
po « e nelle due seguenti ottave ]Uirla 
r Autore ironicninente , e con derisio- 
ne di Piacciant eo . Risc. 

IO VI SO\ Stalli A VO.K/ .son ser- 
vitore. E' mi detto usato, quando al- 
cuno faccia bella unione, che meriti lo- 
de: per esempio II tale fece una bel- 
lissima Orazione \ io gli sono Schiavo. 


II Caporali nella Vita di Mecenate dice, 

FI .si leggeteli* Augusto un i/ì gli disse? 

Capitan Mecenate 9 io vi son schiavo 
Min. 

NON NEL SETTIMO CIEL , MA 
NELL’OTTAVO. L’ Autore fingendo 
di tenere ropinione, che i rcidi sieno 
otto, dice, die costui merita d'anda- 
re nell' ottavo, cioè nel supremo ; per- 
chè ha fatta tanta penitenza, che me- 
rita il sovrano posto nel cielo. Min. 

MONDANI, intende Peccatori'. Co- 
loro ^ che sono dediti a' piaceri monda- 
ni . 31 i II . 

STENl ATO COME UN CARNO- 
VALE. Afa^ro, come, un carnovale? 
pomp.iraziono ironica , che vuol dire 
Grassissimo i come si figura il Carno- 
vale. Min. - 

ACCIO' BACIAM LA TERRA 
DEL BOCCALE . Radar la terra è 
un atto, die si fa dalle pcrs»me divole 
per umiltà. Ma costui sostenendo l’c- 

3 invoco del far penitenza , dojio aver 
etto, che gli piace il modo del digiu- 
nare, che fu Piact:ÌHnfco , dice: che 
vuol «ncor egli fare un atto d'umiltà, 
con badar la terra, ina però quella del 
boc^calo, ci<»è bere . Roccaìe è un Vaso 
di terra ^ capace della metà *1* un fia- 
sco; ma si piglia per tutti li vasi di 
terra a quella foggia , ancorché niog- 
giori , c di temila d’nit fiasco, e an- 
che più. Min. 

PER PIU' MONDI ACCOi^TABSI. 

Per accostarsi più puri, avendo fatto 
l'atto di penitenza, e d' umiltà, con 
baciar la ferra . Min. 

RELIQUIE. Avanzi, Fragmenti; e 
scherzando sempre colla bontà, c per- 
fezione del pcnilenle, par , che pigli 
nd senso speciale, che I* in- 
tendiamo noi, cioè Ossoied altri frag- 
menti di Santi ? ed ci vuoi poi diro 
gli Avanzi del di lui mangiamento . La- 
tino Mensae re.liquiae . Ed in quest’ot- 
tava re<|uivoco è sosienuio da costui, 
in mostrare a Pìuccianten di credere, 
die egli fosso un jicnitcnte ,che stesse 
quivi per fare astinenza, come aveva 
detto;» per indurlo a conterit arsi , che 
essi ancora s' uceomodinu con lui a far 
la penii enza nella stessa maniera, che ta- 
ceva egli. 
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I rilievi della tavola: l^arriale libro Collisero longa turpe nec putat dextra n. V, 

Vii. Kpi;?ratnnia ‘io. con voce Greca Anaìcctay muctpUÙ canes relique’ 66. 

^)i disse Analdcta . rune . 8ulv. 


67. Qual madre, che ripara il suo figliuolo, 
Ch'è sopraggiunto da mordaci cani} 

Ei cuopre tutto col suo Terraiuolo : 

Ed eglino gli danno in sulle mani: 

E col lazzo del Piccaro Spagnuolo , 

Che dalla mensa vuol tutti lontani ; 

Acciò poi a tal cosa non arrivi , 

Con due calci lo fan levar di quivi . 

68. Cosi fan carità di più rigaglie, 

Oltr' ad un' oca grossa arciraggiunta ; 

Ma vedendo più là fra quelle paglie 

D' un pezzo d' arme luccicar la punta , 

E del giaco scappare alcune maglie 
Da quella sua casacca unta , e bisunta , 
Jnsospettiron , com' un' altra volta 
Potrà sentir chi volentier m' ascolta . 


Piaccìanteo vedendo » che costoro 8* 
accostavano per torjfli la roba» cerca 
di salvarla, coprendola col ferraiuoloj 
ma essi con una inano rii calci l’allun- 
lanarono,e d'accordo si mc.sseroa man- 
giare. Ma intanto osservato, clic egli 
^ era armato, presero sospetto ,e fecero 
quello , che sentiremo sotto nel Cant. 
vm. St. 60, 

yA Acciocché più a tal co^anon arrixd. 
Oìtr* ad un* oca grassa arcifaf^^iunta . 
P- 1 PAR.A . Hiparare , Rimediare .• 
qui vale per Difendere . Ed in questa 
comparazione imita Danto , Inferno 
Cani, xxiit. che dice : 

Come la madre , ch'ai romore è desta^ 
E vede presso a se le Jìamme accese. 
Che prende figlio , e fuggt , e non s* ar» 
resta , 


Avendo più di lui, che di se cura: C. V. 

Tanto che solo una cottitela vesta M in. 8T. 67. 

FERRA lUOEO . . t/o /ton- 

no, ridotto tondo , e adattato a coptir 
tutta la persona sopra asili altri abiti, 
mettendolo in sulle spalle . Min. 

E COL LAZZO DEL PICCARO 
SPAGNUOLO. Gli zìngari, qiianilo 
s’dbbattono nel corrivo per truffarlo, 
e rubargli qualcosa , che gli abbiano 
veduta , I rovano diverso invenzioni , <'o< 
me di farlo ballare , o cantar con lo* 
ro, o fargli nictiere in capo qtialcbo 
ordingo,ehe gli w^cupi la vista, o far- 
gli cacciare il capo in un armario a 
vedere il immdti nuovo, c iiiolt* altre 
invenzioni, per distrarlo, ed aver co- 
modità di rubargli quel che hanno di- 
segnato, mentr’egli, astrailo da tali 
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r opRra/ióniy non bada a quel che 
^ t*ui.*cian<i <!’ uttumu : corno spC'*5o vcjj- 
^ ^iaiiui He^iiìrc in cniiiuitMlìa » die il ^r* - 
vu u!Slut<>«por trutFure il Mervo stolto* 
si vaie ili simili ustiirie . K questo si tit* 
ce II ìuzzodt'l Pici, a' o , cioè 

La invenzioni^ iìeìlo Spa^nuolo /iirbo ^ 
Donile poi Lazzo , I.azi^^tf^iare 
CH qualunque azione, che i’dccìano i 
comici pei* esprimere il loro pensiero . 
K Lazzo i che in Spu^nnolo si^iiifiira 
/,acx:iu,si prende da noi per quel che 
i Latini direbbero Ca/>r/o , Sophisrnay 
Commentitm , Technae , Ve> %utine , Fai* 
Zacia , /Il fC5 , Do// . Kd in questo si^ni- 
binato va protferito con la s dolce, e 
non cruda, e«l aspra; perchè colla cru- 
da sifilitica Sapore a^pro^ed astringen^ 
re, Collie quel della prufna, della sor- 
ba mal matura, o simili , che i inedint 
dicMfio Acido. Dante, Inferno Cantoxv. 
jKJ e rcy7fOfi,c^e tra gli lazzi sorbi 
Si dtnconx'ien fi urtare <i? dolce fico . 
La Lazzetuola, perchè è frutta di sa- 
pore laziOi ci<iè acido ^ dicesi ’diifli 
Hpaf nuoli Azetola , quasi dal Latino 
diminutivo Aci<ìula . Min. 

FAN CARITÀ'. Far carità^ fra i 
Bacchettoni s* intendo Mangiare insita 
rmyio tra fli antichi Cristiani i convi- 
ti, (die si facevano a* poveri , di timo* 
sino, si domandavano , cioè Ca- 

ritadì . E Pietanza^ vocie conservatasi 
tra’ Frati, e Ira le Monache, sifnihca 
F/atfo , u <W<i/i^iT#<ire ; offerto dalla f»icta, 
c carità de' bcoefatiori ; non sifnihi'un- 
do altro Pietanza.^ che Pietà . il Bea- 
to Fra iactqione: 

Voi ria trovar alcuno^ 

Vhe avesse pietanza. 

De lo mio cor afflitto. Min. 

A H.C I li A tyCI UN T A . Grassissima . 
L' uccello sopeammodo grasso si dice 
llaygitinto . M in. 

jfjUCClCARE. Risplemlere , }{ilu~ 
cere. V'ipne da Lucciola. Min, 

Viene pinUosto da Lucute^ e Luce^ 
sceie, che da Lucciola fin quale è co- 
sì della, quasi lucciolante, o luccicane 
te. Hìsc. 

CA^ACC^V ■ Abito da uomo, che 


cuopre la persona da mezza fa pancia 
in su, Jtno al collo. Cìósì Casula in 
Lutino; suhbene altra Sorta di veste, 
diver.su dulia Casacca, fu detta così, 
perchè copre tutta la persona a guisa , 
che fu la casa; se crcdiuino a Isidoro 
nel libro xix. deili Origini, al cap. 

Min. 

CVv«/« è vócalndo Kcclosiastìco : e si- 
gnifìcH pianeta, che appresso gli anti- 
idii ora una veste, diesi poneva s«ipra 
tutti gli altri vestimenti : ed era chiu- 
sa da per tutto. Onesta veste, s* alza- 
va du ambedue t lati, per dar adito 
alle braccia ili firc le lor funzioni ; C' 
re'^lttta di poi a* soli «Sacerdoti per la 
celebrazione della 8anta Messa: ed ul- 
tiiiiamciite tiirono tagliate quello paiti 
laterali, jier non doversi alzare da* uii- 
ni.^tri, e rimboccarsi sopra le braccia. 
V. il Magri nelle Notizie de* Vinwibuli 
Kcrlesìast ìci alla voce Casula, ^tuesta 
veste ora anticamente coninne u tutte 
le persone di dignità, ed eziandìo alle 
donne, «confortilo si legge nella Roma 
sotterranea di Mon.«ig. Botlari F. Jl. 
pag. 77. dove si riporta a questo prò- 
p*»sito quel luogo di Oiovaiini Diacono 
nella vita di «!^an irregorio Magno lib. 
IV. cap. b3. in cui parluiido di Silxùa , 
madre di quel gran Fuiitcfìite , sm’ive: 
Sylvia candido vclamine , a dextro hu- 
mero talifer contra sinistram revoluto , 
contesa, ut sub eo manus tamtjuam </e 
pianeta subducat . lo ulti*esì nel Tom. 

1. del mio Catalogo delia Libreria Me- 
diceo-Luurenziutiu , in una Uissertazii>- 
ne 8op»*a le xxvi. Tavole Siriache , esi- 
stenti nel C«>dice.56. della detta Libre- 
ria, scritto nel «Iella NuIìvìIh «le) 

No.siro «Signore, ho riferito il suddetto, 
passo: o«l inoltre ho o.sservut«i, che in 
questeTav«de ibpinte ne* medesimitem- 
pi, cioè nel VI. secolo, è ii«»titbile, che 
ii«*llu Tavolali. V. xxiv. e \xvi di que- 
sta serie, la delta veste c aUribuila 
alla «Sanli)»Ìnia V'ergine: e iirthi Tavo- 
la IX. a una Donna di mondo, cioè al- 
la «Saiiimaritanu : il che è molto t:onsì- 
derabile, in riguardo al cosluiiie di 
quei tempi. Fise. 


riNL DLL QUINTO CANTARL. 
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Dt SoTE jtL Tom. J. £ //. del MALMAtTTlLE . 


Alla. pa». 170. T. 1., e 17. a 68. rrinnlpcs^a «li Tosmna «iia Con^orfc. 
T. *2. avundu io nofalo alqiiaiilc cose In questa l)csfrÌ7Ìone si i*Ììm;cI)C 

aopra il "iiioco del /“fire a* sassi , o alle sedile ,, li {ri<*rno , «fie sc^hi appresso 
sassate , pratieato in diversi tempi in „ alla tiucrìa ( qneflu lo il «lì 21. d* 
Firenze; in rilepjrere alcune iiJloije, e „ Aprilo 1.^84. ) le Potenzio della iui- 
R,Hceonl I , Iio ritiNivato altre notizie, le „ nula plebe fecero a* sa.ssi nella vìa 
quali , quando che sia, poi robbero .soni- „ Tjarpa ; olio è ;»iU "ran tempo, ohe 
iiiinislcare altrui non Ì9«*ar«a nwiteria, „ in Firenze non s*era fatto tal rosa: 
per distendere ima particolare Storia „ ed era costume aulico della citta il 
di così fatta Hatta;; 1 ia. E primierainen- „ fare ojm’nnno tal Festa . E le Poten- 
te Iacopo Nardi nel Libr. ir. delle Sto- „ zie si furon quc.sle . Ita una parte l* 
rie Fiorentine pa^j. 34. t. dell’ edizio- „ Impetadore J*^l Prato: il Vicp’iìprrn» 
ne di liiono, dopo aver racc«mtata la „ dote di Carnai dol i : il Rp di Hìliem^ 
^run raccolta fatta in Firenze da eer- „ me, tutti Tessitori. Dal!’ altra p.n— 
le eoinpajfinc di fanciulli di libri, e „ te , il Re de' battilani : il Duca del 
pitture meno che ondUe ♦ strumenti iiiu- ^ Cardo ^ et i Pwp:afori : lì Gran 6V- 
iicali , e da giuoco , e da lu.sso,iii ma- ^nore de'Tintoti. Il Maestro ili Cam- 
ravigliosa quantità, fu da essi piotato ,, po de* Tessitori fu il Sig. Averardo 
il tutto !S«ipra lu Piazza de* »Signori del- „ de* Medici ^Cavaliere di San Jacopo: 
la Repubblica l’iiltimo dì di Caniova- ^ il quale messigli in oi'fliiianza con lo 
)b del 149^. e collocato sopra un gran „ loro Insegno, o tamburi foco bir f.ir 
castello di legno, fatto in forma lì’uria ^ la mostra : e altrettanto fece Pulirò 
rr»tonda piraiiiule , circondata intorno „ Maestro, il quale fu il Sig. Pieran- 
di gradi, e «li scope, e di slipa forni- „ tonto de’ Bar«Ìi deMamii di ^'ernio. 
tu, por dare ogni cosa alle fìummc.A ^ E fatta la mostra si ridussero a’Iuo- 
vedere questa fanciulles»'a baldoria con- „ gbi biro: c quivi onlìnatc lo .schic- 
corse t otto il popolo della citta , /asevan- ^ re, cominciarono a sclii<‘ra,a s«.diic- 
do ( dice il Nardi ) /* c_^erazo , e be-^ ^ ra a combattere : e quunrlo una s«*bie- 
stial giuoco de* sassi y come s’eivi ^fro ^ ra piegava, subitamente era spinta 
Vanno passato. E c«isì <lot«> lu«K*o a ^ P altra al soccorso, inlino a lauto, 
quell’ edìHcio , arsero u suono di tr«)m- „ che tutte le schiero f«ir«mo in eaiu- 
be lutto le predetto cose; 4*cc7;r ( con- po . E pareva, che ave.sseiN» a c«m- 
cbinde il detto Stirittore ) per la pwe- ,, tendere dello *mperio H«>mano, di ma- 
rixiia quella volta fu fatta una assai „ nieru erano inveleniti , P un c«inti’al- 
magniHcaye devota festa diCarnescia- ^ l’altro. E P una parte, c l’altra a- 
le y contro alla i/2vecc/iia^a consuctm/*- ^ Tevan nie.sse le guardie alle canttma- 
7i<? di quel giorno della plebe y di fare te delle contrade, per non essere as- 
quel di al bestiai giuoco de* sassi . In „ saliti alle spallo. Alla fine i Tesst- 
socondo luogo è notabilìssiinn la ma- ,, tori riinascr vinccnt i , e euimiaron gli 
iiiera clT combattere con tuli armi: e „ altri del Caiup<i . Fnnmo dugenlo 
di venire con esse «lue eontrurj eserci- „ uomini per parie , lutti «H»n celata 
ti, come si «lice, a giornata ; ilondc si ,, in capo^ c «I petto, c agli sriiubi 
può vedere, che lai giuoco, o combat- „ s’avovan messi dimoili carloiiì: ed 
limcnto n«m mancava «Ielle sue regole „ in vece «li scudo un pezzi* «li s«*hia- 
niililari. Nella I)es«’rÌ7.i«>ne dello Fesle „ vina , che arrivava lor<* quasi itisin«) 
fatte in Firenze per le Nozze de’ Sere- „ a’ talloni , liuona ariimtlura per «uicl- 
nigsimi Principi, Don Vincenzio Con- „ la guerra ; ma rontiittooìò Irupclò «li 
zaga Principe di Mantova, e Leonor» ,, buone sassate. 1 vincitori se n’anda- 
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„ tono p:rir]andn, e fcs^<*<r5:l«ndó p^r 
^ Ih ritta :eil i vinii nialroiiteiil i ai ri- 
„ fnrnaronn a «•a<?a loro. Fnvvi a vc- 
^ dri'c «lì f.ittt» irumbatliiiicnto assai Imo- 
„ ii.i qoantita «li poptilo : e lìi bella ve- 
,, «lilla il veiler^li «‘oiubatlerc così alla 
yy (li<«perata. Ebbero le delle Potenzio 
„ «lai Serenissimo (Trandiioa ottocento 
y, senili di donativo: e da molti Gcn- 
yy tilnmnini della citta del pano>o del 
,, vino in cbiocea . Bi^c, 

Alla pujr. IO. T. *i. col. 1. dopo il 
Sancito, che comincia : Na^o gigante y 
ce. H^rifiiin^asi : Abbiamo in Toscano un 
Pncmelto in Sonetti , intitolato „ LA 
„ NASKIOE, Corona di quarantotto 
yy Stmelti Al Senatore Anton Francesco 
yy Alamanni Nasi, stato Guiniiiissario 
„ di Cortona, del P. Fra Franeesoo 
„ Moneti Cortonesc, de' Minori C<»n- 
„ ventilali; il quale è il nicdcsiino Au- 
tore, che compose La Cortona Conv^r^ 
titay ed altri Faceti cotnponìmenl i . 11 
numero di Quarantotto allude al nume- 
ro de’ Senatori Fiorentini, clic perciò 
dalla plebe si dicono ancora: / Signori 
(>naranforro; siccome a Bologna i Qiia^ 
rantato in sìn«{olare v. g. // Quaranta 
Lambeìtìni y in vece di dire il Senato^ 
re y ee. Bi^Ct 

Alla pa}T. Il3. T. 2. col. 1. v. 6. 
Pier Crescensio nel libro ix. ilura//nm 
vommodoTum cap. 89. descrive il male 
della Pipita, che viene alle Galline: 
e no riporta il rimedio , con queste pa- 
role: Pituita hi% nafci Jo/ef,yuar alba 
ptdlicuìa linguam vestii extremam. Haec 
Ic.viter unguibus vellitur: àf* /oc«« ci- 
nere tangitur:^ alee trito plaga mun^ 
data aspergitur , Item alci mica trita 


cum olco foucibut in ft'rtur . Stafixagria 
etiam prodest y si cibis assidue miscea^ 
tur; il qnal luogo voljfurizzato , tratto 
dal mio unticfiissiino MS. così dice „ La 
„ Pipita a questi nas«'er suole, la qua- 
„ le è una bianca pelliccila, che la 
„ lìngua veste nella parto cstrcToa , cioè 
„ nella punta. Questa con 1* unghia 
„ lievemente si tolga, e il luogo con 
„ cenere si tocchi, o con aglio trito la 
,, piaga inondata si bagni . Aiu^ora uno 
spicchio d’aglio trito con olio alla 
„ strozza gli si metta . Et ancora la stra- 
„ fizaca Fa prò, se colli cibi continuo 
yy si mischi. La strafizzeoa y o straUz* 
zaca è V Erba pidocchina y Jjaùno Hef 
ba pedicularis . Diso. 

Alla pag. Itf. T. 2. a Averano Se^ 
minetti y aggiungi. Le Poesie di que- 
sto Poeta, che sono a mia notizia , quel- 
le rìFerile da Giovanni Cinctii nella 
sua Storia dcglteScrittori Fiurentini, 
sono i seguenti Poemetti.’ La Civetta. 
La Ricotta . il Baco da Seta • Un com» 
ponimento sopra Antommaria del ^no- 
no . Un altro sopra cose di Pollonia , c 
un’ O./t? per San Piero d* Alcantara. I 
veduti da me sono: V drchibuso . Poe- 
metto di stanze 52. in cui si rappre- 
sentano gli Amori d' un Pastore , e d’ 
una NinFu, interrotti «lallo scarico ac- 
cidentale d'un A rchibusn . /.a 
di stanze (i5. nel quale si mostrano gli 
Amori di due Amanti cominciati dall* 
aver l’amante lanciato colla Palestra 
una carta all’ amata. Questi Poemetti 
Sono alquanto iuimudesii . Capitolo in 
lode delle Mosche y diretto al Signor 
Dottor Francesco Redi , in occasione 
della sua Opera degl’ Insetti. Bisc. 
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